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CAPITOLO LVII 



' Considerazioni intomo al carattere 
ed alle rivoluzioni del quattordicesimo secolo. 



Abbiamo scolii i nostri lettori fino alla fine del 
secolo Xiy,.« discorrendo quest^ importante pe- 
rìodo abbiamo creduto pregio delPopera il tener » 
dietro non solo alle rivoluzioni dei diversi pò- ^ 
poli deiritalia, ma ancora alla generale politica [ 
dell'Europa, ed alle relazioni di tutte le genti 
d'oltremonti cogritaliani. Inviteremo ora i lettori, { 
siccome abbiam fatto giunti alla fine del prece- 
dente secolo . a trattenersi alquanto con noi per 
volgere di nuovo lo sguardo allo spazio di tempo 
percorso. 

Non ci soddisferà, per vero dire, in tutto e per 
tutto, questo ricorrere i decorsi tempi. Grandi im- 
prese per ce;|lp si condussero a fine nel XIV se- 
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6 CAPITOLO LVII 

colo^ sommi uomini comparvero sulla scena del« 
l'universo^ quei tempi furono fecondi non meno 
di grandi virtù, che di grandi delitti, e soprattut- 
to vi fece stupendi progressi P umano ingegno. 
Contuttociò non si può dire che un solo pensiero 
movesse ed infiammasse tutti gli spiriti^ non ap- 
pare che le rivoluzioni degli stati e le passioni 
degli uomini tendessero verso un solo scopo ^ ed 
il secolo per avventura più fecondo in Italia di 
grandi scrittori, di pensatori profondi, di uomini 
d'ogni maniera grandissimi, non ha un determi- 
nato carattere. Ben altramente ne rappresentano 
le antiche memorie gli uomini del secolo dodice- 
simo e tredicesimo, con quella loro energia di li- 
bertà , con queir ardente loro desiderio di pos- 
s^za e di gloria. La storia di tutte le città' era 
in allora quasi la medesima, la vita d'ogni cit- 
tadino rassomigliava in allora alla vita -d'ogni al- 
tro suo concittadino, non già pej: una pari iner- 
zia, ma per una attività della stessa natm*a ^ tutti 
tendevano con forza allo stesso scopo, tutti rapi- 
damente progredivano per la stessa via, e l'in- 
tera nazione aveva un grande carattere, non già 
solamente perchè vi si annoveravano molti egregi 
uomini, ma perchè ogni uomo, e perfino l'infimo 
cittadino era più largamente dotato dei doni del- 
la natura. 

Nel secolo quattordicesimo alcuni individui as- 
sai più s'innalzano sopra la comune degli uo- 
mini, che ne' passati tempi ^ ed a sé soli richia- 
mando lo sguardo, il distolgono dal rimanente, 
per tener dietro alle loro grandi intraprese, alle 
loro prove d'ingegno, ai loro delitjl: ma intanto 
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la nazione , cui appartengono , non si vede prò* 
gredire di pari passo; e mentii essi risplendono 
come fuochi vaganti e s^ aggirano per ogni Iato, 
veggonsi i varj popoli, cui essi avrebbero dovuto 
servire di guida , sman^irsi ne^ toituosi sentieri 
della politica, or avanzarsi, or dare addietro, e 
alcuni tendere alla libertà, altri accpstarsi al di- 
spotismo; veggonsi il mal costume e la religione, 
la superstizione e la filosofia, il coraggio e la pu- 
sillanimità dominare a vicenda; di modo che al 
volgere del secolo mal saprebbesi dire quali pro- 
gressi e per qual verso si siano fatti. 

I primi capi d^opera della lingua italiana ap- 
partengono al ouattordicesimo secolo; ella na- 
cque, per così aire, con esso, ed il poema im- 
mortale di Dante cominciò nel primo suo anno : 
il Petrarca ed il Boccaccio fiorirono nel suo de- 
corso; altri gentili poeti di minor nome, vissuti 
in pari tempo, godono pur essi di bella fama (>X 
Ma dopo di questi la recente scuola fassi ad un 
tratto infeconda; la letteratura italiana dà addietro, 
r invenzione pare proscritta, la fantasia viene in- 
ceppata dalFerudizione, nojosi copisti sottentrano 
ai poeti originali, e non sanno produrre che so- 
netti, canzoni e fredde allegorie con cui si pro- 
pongono d^imitare i trionfi del Petrarca; la dif- 
ficoltà del metro da loro adoperato agghiaccia 



CO Citansi particolarmente Bossone da Gubbio, Frati* 
Cesco da Barberino, Benuccio Salimbeni , Bindo Bonichi , 
Fazio degli Uberti, Marto Barbato, Giovanni Barili, Sen- 
nuccio del Bene, Lancellotto Apguissola, Zenone Zcnoni e 
Franco Sacchetti.^ 
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Ogni ispirazione, a stento s'annlcchlano i pensieri 
nell' angusto cerchio in cui essi vogliono circoscri- 
verli, piuDO tratta la poesia epica o drammatica, 
e coloro che trattano la lirica si chiariscono pri- 
vi d'immaginazione, di entusiasmo e di senti- 
mento. Finalmente le muse italiane ammutolisco- 
no affatto, e in sul declinare del secolo più omai 
non rimane un solo ingegno che onori fa lingua 
volgare, la quale di già esaurita e corrotta forza 
è ch'iella sonnecchi un altro secolo prima ch'altri 
sen valga a tentare novelli felici voli. 

L'antichità era stata scoperta^ e compresi da 
santo rispetto per la medesima gU italiani tenta- 
rono di rimetterla in seggio ne' loro tempi. Lo 
studio delle lingue morte aveva repentinamente 
sospesa, per così dire, la vita appo di una nazio- 
ne così proclive a vestir nuove forme. Coll'idio- 
ma de' passati secoli , e ponendosi a lato agli 
estinti , si pretese di acquistar gloria^ come se 
ispirata potesse mai e38ere la favella di chi parla 
una lingua, la quale non risuonò mai nell'intimo 
del cuore nell'intrinsichezza delle domestiche re- 
Jazioni, una lingua che il figlio non udì suonare 
in bocca della madre , né P amante sulle labbra 
dell' amata ; una lingua che non eccita veruna 
commozione nel popolo, ne può in modo alcuno 
sollevare gli affetti della moltitudine. Molti uo- 
mini di alto ingegno impararono a pensare, a- 
sentire, a parlare come Cicerone, Tito Livio e 
Virgilio. E riuscirono invero a parer ombre de- 
gli antichi', ma i tempi d'allora non erano che 
l'immagine d'un passato che invano cercavasi di 
richiamare, e quella vita di riverberoj in cui nul- 
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la eravi di spontaneo, ritraeva la ti*iste freddezza 
della morte ch^ella imitava (0. 

Questo zelo delP erudizione ebbe se non altro 
il vantaggio di far che si raccogliessero i ricchi 
monumenti deirantichità, i quali infino allora era- 
no rimasti affatto negletti. LWte di fabbricare la 
carta, che sembra essere stata inventata a Fabria*- 
no, nella Marca d'Ancona, in sul finire del prece- 
dente secolo (3}, fu mezzo a moltiplicare le co- 
pie de' preziosi manoscritti ^ Roberto , re di Na- 
poli, il marchese d'Este, Giovanni Galeazzo, du- 
ca di Milano, Lodovico Gonzaga, Pàndolfo Ma- 
latesta ed alcuni altri sovrani raccolsero a grandi 
spese libri d' ogni sorta , concedendo a tutti i 
dotti Tuso de' medesimi. I privati imitarono la 
loro magnificenza, e P Italia possedette in breve 
più biblioteche che tutta l'Europa. 

Lo zelo soverchio e pedantesco della einidi- 
zione non poteva riuscire vantaggioso alla lette- 
ratura, ma era forse necessario ai progressi di al- 
tri studj; e gl'italiani nel XfV secolo promossero 
la gloria delle loro università coi dotti lavori dei 



(1) I più celebri poeti latini, dopo il Petrarca e Zano- 
bi da Strada, sono Albertino Mussato, Fcrreto di Vicenza, 
Conyennole di Prato» Andrea di Mantova, Francesco Lan- 
dini. Jacopo Allegretti e Coluccio Salutati. Tra i prosatoli 
ricorderemo prima d' ogni altro gli storici di cui ci siamo 
valuti. In SUI declinare del secolo si videro comparire 
Leonardo Bruno, detto l'Aretino, Poggio Bracciolini e Co- 
luccio Salutati, che quali scrittori latini dovevano superare 
tutti i loro predecessori. 

(2) Tiraboschi, Stor. della Letter,, t. v, 1. i| e. 4 > S 4; 
p. QD. 
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loro teologi (0, de' canonisti C^), de' giurisperi- 
ti (3). Fu già un tempo nel quale i nomi di Gio- 
Tanni d'Andrea, di Bartolo e di Baldo sembra- 
vano destinati a eterna celebrità^ ma l'erudizione 
non può dare che una gloria accattata e passeg- 
giera: solo il genio, e non l'immensità del sa- 
pere, può rendere le opere degli uomini trionfa-^ 
trici del tempo^ 

Tranne il poema di Dante, i sonetti del Pe- 
trarca e le novelle del Boccaccio, verun'altra ope- 
ra di questo secolo è conosciuta dalla comune 
dei lettori. Perciò assai meno nelle scritture, che 
nelle azioni, cercare dobbiamo il carattere degli 
uomini di questo periodo di tempo. Nel corso 
di questa storia ci siamo proposti di collegare 
gli avvenimenti gli uni cogli altri , riferendoli a 
un centro di comune interesse e movimento. Ab- 
biamo pertanto data opera a schivare le transi- 
zioni troppo subitanee dalla storia d^un popolo a 
quella d'un altro, e posta cura, con assai fatica 
e studio, a rinvenire le relazioni e i punti d'unio- 
ne che insieme coUegano quegli avvenimenti che 
a primo aspetto st^mbrano isolati. Non pertanto, 
ci è pur forza confessarlo j deve rimanere ancora 
qualche confusione nella mente del lettore tra- 

(i) Roberto de' Bardi, Dionigi dal Bolfgo san Sepolcro, 
Guglielmo da Cremona, Ugolino Malabranca, Bonaventura 
di Peraga, Luigi Riarsigli, ec. 

(a) Guido di Balso, Giovanni d' Andrea, Gioyaiini Cal- 
dcrini. Paolo de' Liazarì, Giovanni da Legnano, Pietro di 
AncarranO) Lapo di Casti gì ioochio, Francesco Tabarella^ ec. 

(3) Cino da Pistoja, il famoso Bartolo da Sasso Ferrato^ 
Nicolò Spinelli , Andrea Bampini d' Isernia , Baldo , Gian 
Pietro Ferrari» Riccardo da Saliceto, ec. 



CAPITOLO LVII ir 

volto fra mille narrazioni che sUntrecciano e fram- 
mettono. Per ordinare le nostre ricordanze pro- 
viamoci a riandai*e le rivoluzioni del secolo in 
tutti gli stati ne^quali ei*a in allora divisa Pltalia, e 
cerchiamo in pari tempo di vedere che cosa essi 
fossero e che cosa divenissero. 

L'autorità imperiale, ristaurata in Germania 
dair ingegno e dalPardimento di Rodolfo d'Ab- 
sburgo, e del figliuolo di lui, Alberto, non si era 
tuttavia stesa di nuovo fino alP Italia. Enrico di 
Lucemburgo tentò di fare in principio del se- 
colo ciò che la casa d^ Austria non aveva fatto ^ 
pinse le vittoriose sue armi a traverso la Lom- 
bardia, fece riconoscere nel Piemonte, nel mila- 
nese, nella Marca Trivigiana un'autorità già da 
molto tempo trascurata o spregiata, lottò glorio- 
samente in Toscanai contro la non meno gloriosa 
resistenza della repubblica fiorentina, cinse a Ro- 
ma la corona imperiale, a dispetto del potente ay- 
versario che voleva' vietargli l'ingresso in quella 
capitale, e mostrossi non meno gi'ande nella po- 
vertà e negli stenti che in mezzo alle vittorie^ 
rimmatm*a sua toorte fu forse il solo ostacolo 
che si opponesse al suo progetto di stringere con 
saldi legami l'Italia all'impero germanica 

Ma dopo la morte di questo principe passò 
lungo tempo prima che un uomo degno di suc- 
cedergli salisse sul trono imperiale. La guerra ci- 
vile tra Luigi di Baviera e Federico d'Austria 
contribuì forse meno a distruggere l'autorità del 
monarca in Italia, di quello che facesse l'incoe- 
rente, ingrato ed avido contegno di Luigi il 6a- 
f^aro, poich'egli ebbe trionfato di Federico. Pare 



li CAPITOLO LVII 

che i discendenti di Enrico VI!, i quali occupa- 
rono in appresso il trono, andassero di genera- 
zione in generazione perdendo alcuna delle virtù 
o delle qualità di questo principe, finché caddero 
in una assoluta nullità. Il figliuolo di lui, Gio- 
vanni re di Boemia, non ne aveva redato che il 
valore cavalleresco, l'attività, la lealtà^ e la pro- 
pria sua incostanza nel proseguimento de' vasti 
Srogetti , che appena divisati egli abbandonava , 
oveva far decadere la sua autorità colla cele- 
rità medesima con cui, mercè dell' attività , egli 
l'aveva innalzata. Carlo IV, figliuolo di Giovanni, 
succeduto nell'imperio a Luigi di Baviera, era da 
meno ancora del padre e perciò anche dell'avo. 
Timido, amador solo di sé stesso, avaro, ei corse 
due volte l'Italia piuttosto a guisa di mercante 
che di sovrano, e ben due volte soggiacque ad 
affronti, dei quali poscia vendeva il, perdono, là 
dove i suoi antenati avevano colti degli allori. Égli 
pose all'incanto l'onore dell'imperio e il proprio, 
e sagrificò gli antichi amici di sua famiglia e la 
prosperità delle città, che gli si erano mostrate 
più affezionate. Vencislao, suo figliuolo, mostx'ò 
che alti'i poteva adimarsi anche più e tralignare 
ancora da cosi fatto padre. Probabilmente per al- 
tro la sua vita oziosa e dissoluta avrebbe iu Ita- 
lia recato minore pregiudizio air onore della co- 
rona, che i viaggi di Carlo IV5 perchè veniva vo- 
lentieri dimenticato un uomo che non ricordavasi 
d'alcuno : ma l' impazienza e le rivoluzioni della 
Germania trassero a quella contrada gii sguardi 
delFuniversale, e Vencislao colla vergognosa sua 
caduta dal trono imperiale diede a conoscere 
tutto il disprezzo ch'ci si meritava. 
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E per tal modo in sul declinare del XIV se- 
colo r autorità degrinìperatorì in Italia ei*a nulla, 
come nulla era stata nel principio dello stesso 
secolo. Le intraprese d^ Enrico VII, di Lodorico 
il bai^aro^ e di Carlo VI non erano riuscite ad 
altro che ad efimere conquiste^ e se pure rav- 
visavasi qualche differenza nello stato dell'impe- 
rio in queste due epoche , essa stava tutta nella 
disposizione dei popoli. . Eransi questi sceverali 
da ogni illusione*^ avevano affatto perduto l'an- 
tica reverenza pel nome del monarca e spezzato 
Ogni legame d affetto e di partito; pei*cioochè 
sebbene le fazioni guelfa e ghibellina non aves*» 
sero per anco deposti gli antichi odj e dovesse*- 
ro bentosto azzuffarsi di nuovo, eransi totalmen.'* 
•te appartate dagP interessi dell'imperio e delta 
chiesa. Per la qual cosa hiuno si maravigliava, to- 
dendo l'imperatore Roberto, alleato dei guelfi (fi 
Firenze s ai Padova, muover guerra ai ghibellini 
di Lombardia; ma la mala riuscita di questa in^ 
trapresa diede apertamente a conoscere quanto 
fosse débole l'imperio anche allora quando era 
governato da un savio e coraggioso principe. 

I rivolgimenti del secolo avevano cagionato anr 
cora più notabili cambiamenti nella potenza del 
papa. In sul finire del XIII secolo Bonifacio Vili 
era tuttavia un potente sovrano in Italia, un pon* 
tefice ubbidito e temuto da tutti i cristiani. Boni- 
facio IX alla fine del XIV secolo aveva ornai per- 
duta ogni, temporale e spirituale autorità. Ma 
questo periodo era stato insigne per la lunga se- 
ne delle calamità della chiesa, ed è cosa mani- 
Tigliosa^ non già ch'ella fosse caduta in cosi basso 
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stato, ma bensì che per tali avvenimenti ella non 
fosse privata d^ ogni considerazione e potenza. 
Gli oltraggi cui Bonifacio Vili soggiacque nel i3o3 
e la violenta sua morte sembravano presagire 
ciò che la dignità papale soffrire doveva in que- 
sto secolo. Allora che Clemente V rinunciò alla 
naturale sua residenza ed acconsenti di starsi a 
guisa d^ ostaggio tra le mani di un re, cui davasi 
colpa d^aver fatti morire i due suoi predecessori, 
egli si spogliò nello stesso tempo dell'autorità, la 
quale si attribuiva dapprima al comun padre dei 
cristiani, e della sovranità che i successori di san 
Pietro avevano lentamente innalzata con maravi- 
gliosa politica. Perciocché intanto che il capo dei 
fedeli abbassavasi a segno di essere lo strumento ed 
il ludibrio di una corte ambiziosa e dissimula- 
trice , intanto eh' egli obbliava nelle morbidezze 
e ne'piaceri gli ammaestramenti di buon costume 
eh' era suo dovere il dare ai cristiani, intanto che 
la pompa della sua corte non era che un velo 
del suo real servigio, e che le ricchezze ne accu- 
savano la simoniaca venalità, gli abitanti di Roma 
e degli stati della chiesa scuotevano Pautorità dgi 
legati e de'vicarj mandati da Avignone per go- 
vernarli. Gli uni riacquistavano la libertà , o una 
tempestosa indipendenza^ altri si assoggettavano 
a nuovi padroni, ma a padroni guerrieri scelti da 
loro mede^mi ^ e tutti omai si vergognavano di 
ubbidire a imbelli preti, mandatarj di un ponte- 
fice che più non meritava rispetto (0. 



(i) Intendasi de] rispetto dovuto alle qualità personali 
dì qualche meno costumato pontefice , non del rispetto 
dovutogli come al legittimo successore di san Pietro. 

.( Nola del Traduttore, ) 
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I papi, dopo di avere, a motivo del lungo loro 
soggiorno in Francia, perduta la signoria deMoro 
stati, non rinunciarono perciò al diritto di sovra- 
nità ^ che anzi , trovandosi colla loro corte ripa- 
rati da ogni sinistro avvenimento, e non vedendo 
i mali dei popoli cui travagliavano colla guerra , 
ponevano ogni cui'a nel ricuperare la perduta au- 
torità con una perseveranza ed una nerezza non 
comune agli altri governi. Eterne erano le guerre 
eh' essi suscitavano in Italia ^ perch^ essi non pote- 
vano mai essere compiutamente vinti, né mai prov- 
vedeano abbastanza vigorosamente per vincere , 
né mai erano abbastanza commossi dai patimenti 
dei popoli per mettere fine allo spargimento del 
sangue. Gli altri sovrani cercavano la pace dopo 
alcune disfatte , sia perché temevano per la loro 
medesima residenza, ?ia perché la perdita di par- 
te de^ loro stati li privava delle entrate necessarie 
al mantenimento delle armate. Ma i papi per fa- 
re la guerra ritraevano le loro entrate da tutta 
la cristianità^ e le disfatte erano speciosi pretesti 
per imporre nuove decime o contribuzioni sul 
clero. I tesori, che in tal modo essi raccoglievano 
in tutta FEuropa, venivano in parte dissipati dallo 
scialacquo della corte; sicché i capitani della chie- 
sa, mancando loro spesso il danaro, perdevano ad 
un trattò i vantaggi che avevano lentamente acqui- 
stati. E quando ancora i papi avessero potuto ter- 
minare la guerra , ei la riaccendevanp a bella 
posta per saziare coi nuovi sussidj del clero T avi- 
dità dei cortigiani. 

Giovanni XXII , successore di Clemente V , fu 
quello che diede incominciamento alle lunghe 
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guerre della chiesa in Italia. Per far cosa grata 
a Roberto, re di Napoli, di cui era creatura, egli 
assalì, nel iSi^, i Yisconti^ e da queir anno in 
poi, fino alla mie del secolo , la guerra tra la 
chiesa ed i signori di Milano non s* acquetò che 

f>er brevi intervalli di tregue. Fochi anni dopo , 
o stesso papa dichiarossi nemico di Lodovico di 
Baviera^ ed in sulPesempio de^suoi predecessori, 
rifiutò fino alla morte di questo monarca ogni pro- 

Sosta di pace e qualunque atto di sommessione 
el suo avversario. 
Finalmente Giovanni XXII diede principio ad 
una terza guerra , non più contro stranieri so- 
vrani, ma contro i proprj stati. Egli inviò a bella 
posta in Italia il legato Bertrando del Poggetto 
per ispogliare decloro privilegi i popoli che di- 
pendevano dall'abituale signoria della chiesa, per 
abbassare P indipendenza dei grandi e scacciare 
dalle loro signorie i vicarj pontificj. Questa terza 
guerra non fu meno lunga delle altre. In sul de*^ 
clinare del XIV secolo il papa combatteva ancora 
contro i feudatari ribelli , e lo stato della chiesa 
non era né più sottomessp , né più indipendente 
di quello che lo fosse settant^anni prima allor- 
chì^ si die principio alla guerra ^ era solamente 
più disertato e più povero. 

In tempo di queste lunghe guerre la chiesa ot* 
tenne per ben due volte splendidi vantaggi di cui 
andava debitrice ai due legati Bertrando del Pog- 
getto ed Egidio Albomoz , i quali ricuperarono , 
r uno venticinque anni dopo aelP altro, quasi tut- 
to il patrimonio ecclesiastico. Due gloriosi pe- 
rìodi vi furono pure pel partito del popolo, che 
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furono il tribunato di Cola da Rienzo in Roma, 
e la guerra della lega della libertà, intrapresa 
sotto la pix>tezione de'fioi'entini. Ma le conqui- 
ste dei legati andavano in breve perdute per la 
dappocaggine deMoro successori, o per rintem* 
pestiva avarizia della corte ^ siccome i privilegi ri- 
cuperati dalle città venivano bentosto o abban- 
donati per r incostanza de' popoli, o violati da 
nuovi usurpatori, non sapendo né il partito della 
chiesa , né quello della libertà fare dui'evoli con- 
quiste. 

« Questa guerra mutò carattere a cagione del 
grande scisma incominciato nelP anno ì 3^8. Uno 
dei pontefici rimase a stanza in Italia, e trovossi 
tra le mani de' suoi sudditi, dìai quali i suoi pre- 
decessori erànsi costantemente tenuti lontani: egli 
fermò la sua dimora poco lungi da' suoi nemici 
ch'ei fii costretto per tale motivo di trattar con 
riguardo ^ veme privato della maggior parte delle 
sue entrate che i suoi predecessori rìtraevanQ 
dal rimaoi^ite dell' Europa ; e si ti*ovò iu^ne spo« 
gliato eziandio di quella considerazione che tribu- 
tava» dapprima alla dignità sua. Percioccbè l'in- 
dole violenta e inconseguente d' Urbano Vi , e le 
accuse fattegli dal si^o rivale d' Avignone lo ,ave- 
vano fatto obbjetto di scandalo per la cristianità. 
Se allora la lega delle città. aves.<e voluto valersi 
della maggioranza dj suie forze, avrebbe distrutta 
l'autorità temporale. dei -successori di san Pietro. 
Ma allora quando le. c^^ non ebberp piìi timore 
dql papa, i nuovi signori, sorti nelle medesime, 
cerearoqo la sua alleaiiiza , e Bonifacio IX regnò 
30t(o la protezione dei Malatesti. 

Siaw. T. yiIL a 



18 CAPITOLO LVII 

• Alla terza monarchia d^ Italia^ al regno di Na-> 
poli , funestissima riusci pure la rivoluzione del 
quattordicesimo secolo. Sotto i primi principi del- 
la casa d^ Anglò pareva che questa grande e ric- 
ca monarchia dovesse ingojar tutta la penìsola^ 
e in quella vece i loro successori la lasciarono 
cadere in rovina. Ella più non aggiugnevsl verun 
peso alla bilancia politica ^ più non poteva o non 
sapeva resistere ad alcun nemico , e le più belle 
province delF Europa ornai non erano che uno 
aringo in cui tutti gli ambiziosi ed i venturieri 
scendevano d combattere per contendere delle 
spoglie del popolo. 

' Lt'. calamità che afflissero i figli delFassennato 
re Roberto potrebbero dar motivo di recare iri 
dubbio la tanto vantata prudenza di questo mo« 
narca. E per certo si potrebbe accagionarlo della 
cattiva educazione data al figliuolo, il duca di 
Calabria, ed alla nipote, la regina Giovanna, dei 
malvagi esempj ond^ era circondata questa prìn« 
ctpessa e della dissolutezza di tutta fa copte. Ma 
non è giusto di rimproverare ai re quelle sciagure 
die sono inevitabili conseguenze della loro situa- 
zione. I loro sforai per ispirare virtuosi senti* 
menti ai figliuoli non possono giammai superare 
quelli de'cortigiarfi nelPammaestrarli nei vizj. Qae^ 
sta genia non s' innalza mai in ìaltro modo che 
lusingando le passioni de^suoi padroni^ ne ìaecat^ 
la P amicizia servendo ai loro appetiti, alfe loro 
debolezze , e , tutta piena di questa speranza , 
spia le loro prime inclinazioni per eccitarle , i 
primi loro desiderj per renderli soddisfatti. Per* 
che un principe resister possa a tanta seduzione 
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conviene che sia dotato di pellegrina virtù ^ a. 
die circostanze affatto straordinarie il sottrag** 
gano ai lacci tesi alla sua inesperienza. A Ro'^ 
bertO) nella sua figliuolanza^ toccava la sorte co- 
mune dèi re^ tutta Ja casa di Angiò tralignò co^ 
stantemente e ognor più^ di generazione in gene- 
razione. Il fondatore- Carlo I riuniva egli solo le. 
doti tutte che innalzano e consolidano le monar^ 
chic. Era valoroso, attivo, risoluto ^ sapeva il xao* 
do di farsi amare dai soldati e temere dai pO"* 
poli; la sua fierezza ti'ovava scusa in quel fana-*» 
tismo con che si accoppiava; la sua crudeltà ver** 
so i vinti veniva coperta daUe sue larghezz^e a 
&yore dei vincitori; la stessa sua politica pare** 
va che andasse d'accordo co* suoi sentimenti, q 
fosse più ispirata che calcolata. Carlo II, suo fi- 
gliuolo , era più umano , più mite , più buono j 
ma possedeva in minor grado del padre le dot} 
per cui si regna. Le sue gesta guerriere non la-^ 
rono splendide, ed è pei*fino dubbioso il suo va«> 
lore. Roberto poi era più ammorbidito del par 
dre e delPavO, e andò debitore di quasi tutti i 
6U0Ì prosperi, avvenimenti , non al coraggio , ma 
ad mia tale, prudenza che. si accostava alla difsr 
simulazione. Il duca di Calabria, suo figliuolo, che 
mori prima di lui , era allatto perduto nelle lar 
scivie, e i suoi governi in Firenze , quando vi fu 
chiamato a signore, svelarono apertamente la sua 
dappocaggine. Finalmente Giovanna, che comin- 
ciò colla morte data al marito una lunga serie 
di delitti e di debolezze, e che doveva terminarla 
con una vergognosa morte, era a quelP estremo 
disgradamento giunta che è cagione della ruina 
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delle schiatte regie. Giovaana occupa , tra I di- 
scendenti di Carlo d^ Àngiò , lo stesso luogo che 
Vencislao tra quelli d'Enrico VII. 

Dopo la guerra del re d' Ungheria ^ il regno di 
Ifapoii fu costantemente afflitto dai saccheggi e 
dalle violenze , essendo le compagnie di ventura 
sottentrate per travagliarlo ai semibarbari soldati 
del conquistatore. Più non rimanevano né flette , 
uè armate ai comandi del monarca^ ninna stabi- 
le guarnigione teneasi nell^ città , niuna fortezza 
si conservava munita e in essere^ e quando alcu- 
na città difendevasi contro gli aggressori , valeasi 
delle proprie forze e non di quelle del principe. 
Le contribuzioni delle provincie levavamsi quasi 
sempre da straniere armate, e se qualche rara 
Tolta giugnevano a Napoli, erano dalla corte sciu^ 
paté nel lusso e ne' piaceri , onde il pubblico te- 
soro trovavasi sempre esausto. Per ultimo, intanto 
che la guerra guastava tutto il regno dai confini 
degli Abruzzi sino al Faro di Messina, la nazione 
si disusava affatto dalla guerra, e noh interveniva 
alle battaglie che per essere spogliata: creduta in- 
capace di ogni resistenza, nulla da. lei esigevano 
né i suoi padroni, né i suoi nemici^ essa medeà- 
xna credeva che più non le rimanesse né onore 
da perdere , né carattere da conservare illibato ^ 
ella era in fine rassegnata ai patimenti ed' alla 
vergogna. 

In tale stato Carlo III di Durazzo ritrovò il re<- 
gno da lui conquistato. Egli diede subito a dive- 
dere come fosse stata guerriera la di lui educa- 
zione in Ungheria. I suoi costumi, il suo carattere 
niente avevano di comune con quelli dei maiitì 
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e dei drudi della regina , che avevano |)rima di 
lui governato il l'egno. Io poco tempo vi ristabilì 
la pace ncll' interno ; e V avrebbe in breve fat- 
to rispettare ancbe al di fuori , se la sua sven- 
turata intrapresa in Ungheria e l' immatura sua 
morte non avessero impedita V esecuzione de^ suoi 
disegni. Dopo dì lui ricominciò Tanarchia, ed alle 
cagioni di mina che avevano preceduto il suo 
regno s'aggiunsero la guerra civile tra le due case 
di Durazzo e d'Augiò , e la minorità dei due pre< 
tendenti al trono. 

Durante Io stesso periodo, nuovi principi ave- 
vano cercato dì acquistare in ItaL'a quell'autorità 
che gl'imperatori, i papi ed i re dì Napoli anda- 
vano ogni giorno perdendo. La casa Mh Scala 
a Verona e quella de' Visconti a Milaiio giunsero 
amendue a tale di potere per alcun tempo lusin- 
garsi di colorire questo disegno e di acquistare 
la corona d'Italia. 

La casa della Scala fu la prima a nodrire si 
ambiziose mire , e 'vi perseverò in tutta la prima 
metà del secolo : per ben due volte , sotto Can 
Grande e sotto Mastino II , Verona fece temere 
l'Italia per la sua libertà. 

Tra le nuove case che non possedevano feudi 
ereditar), e sollevate si erano coi maneggi ad una 
sovranità che nomavasr ancora tirannide, la casa 
della Scala era la più antica. Fino dal 1 260 Ma- 
slino della Scala era sottentrato alla possanza che 
il feroce Ezelino aveva in Verona , "e d' allora in 
poi i veronesi ubbidirono alla sua famiglia fin 
presso agh ultimi anni del quattordicesimo seco- 
lo. Ne' tempi in cui V ambizione di Roberto ^ re 
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di Napoli, e P implacabile odio di Giovanni XXII 
muovevano acerba guerra a tutti i ghibellini, 
questa fazione, rimasta priva di protettori per la 
rivalità dei due imperatori eletti , scelse per 3U0 
capo Cane della Scala , chiamato il grande. La 
mente e il valore di Cane fecero prosperare le 
armi ghibelline, sicché in pochi anni egu occupò ' 
Vicenza, Padova, Treviso e gran parte della Mar- 
ca Triviglana. Cane fu il solo ghibellino che non 
ispeiimentasse Pingratitudine di Luigi di Baviera; 
e di già egli soprastava in ricchezze ed in potenza 
a tutti gli altri signori italiani , quando morì nel 
vigore deir età e nel meglio delle sue conquiste. 
Mastino secondo, suo nipote,* che gli succedette 
nella signoria, lo pareggiò in accortezza ed in co- 
raggio e fii più di lui ambizioso ^ onde alla forza 
delle armi aggiunse P astuzia e la perfidia. Le cir- 
costanze lo favorirono. Conciossiacchè parve, che 
Giovanni di Boemia , il quale era comparso in 
Italia siccome, il liberatore dei popoli , per non 
alti*o accettasse la volontaria dedizione delle città 
che per renderle più facile preda di Mastino del- 
la Scàia. Questi unì alP eredità dello zio Brescia, 
Parma, Modena e Lucca: le sue entrate supera- 
vano quelle di quasi tutti i sovrani d^ Europa , e 
sembrava vicino Pistante da lui destinato a cin- 
gersi il diadema reale ch^ egli aveva di già fatto 
apparecchiare. Ma il coraggio e la risolutezza dei 
fiorentini furono argine alle sue conquiste. Firen- 
ze sollevò conti'o di lui Venezia e tutta la Lom- 
bardia; fecegli ribellare Parma, conquistò Treviso 
e Brescia , e non concedette la pace a Mastino , 
se non dopo che questi ebbe cessato d' essere 
formidabile. 
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In fatti, dopo la pace, Mastino, obbligato dalla 
rivoluzione di Parma a vendere ancora la signo* 
ria di Lucca, vide egli medesimo cadere in basso 
stato la propria casa. Dopo la di lui morte i suoi 
figliuoli più non ebbero influenza in Italia , e se 
ottenneró qualche celebrità , non la si debbe che 
ai loro delitti. Si videro i due minori far uccidere 
a tradimento il primogenito, cospirar poscia Tuno 
Qontro delPaltro, e il più debole, tratto in prigio* 
ne, esservi strozzato dopo alcuni anni, per ordine 
del fratello che voleva assicm*are ai proprj ba* 
stardi il paterno retaggio. I medesimi delitti si 
lìnnovarono nella seguente generazione. Un fra* 
tello, per regnare solo, fece uccidere Faltro: ma 
Tassassino scontò infine la pena dovuta a tutta la 
rea schiatta allor quando ^ spogliato de' suoi do*^ 
mìnj da Giòvan Galeazzo Visconti, fuggiasco , pp^ 
presso dalla miseria, morì di veleno. 

La seconda casa che ambi V impero d' Italia 
81 rese del pari odiosa con non minori delitti; 
ma più lungo tempo durarono in essa le doti ed 
alcune di quelle virtù per le quali sHngrandisco« 
no e conservano gli stati. L' arcivescovo Ottone 
erasi in sul declinare del precedente secolo, egK 
primo, della schiatta de' Visconti, innalzato alla 
sovranità di Milano ^ e venuto a moile nel 1 296 ^ 
trasmise il suo potere al nipote Matteo, cui gii 
italiani diedero il soprannome di grande. Questo 
signore fu uno de' più risoluti campioni del par- 
tito ghibellino in Italia e de' più formidabili ne- 
mici dei papi. Soggiacque in principio del secolo 
alle vicende della fortuna, e suo figliuolo Galeaz- 
zo , che gli succedette , fu egli pure , vent' anni 
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dopo , vittima delP iDgratitndiùe di Lodovica il 
bavaro. Ma i Visconti appresero nelle disgrazie a 
signoreggiar la fortaaa. Azzone, figlio di Galeazzo^ 
allevato come il padre nella scuola delFavversità, 
si mostrò più virtuoso che tutti gli altri prìncipi 
della sua famiglia. Riebbe la signoria di Milano 
dalPimperato^e medesimo che Taveva tolta a suo 

Ì)adre , vi aggiunse varie altre città che fino àU 
ora avevano ubbidito ad altri piccoli tiranni , e 
consolidò il suo dominio fondandolo sulla stabile 
base delP amore, dei popoli. Il regno d^ Azzo fu 
veramente glorioso, poiché egli accoppiava la virtù 
airingegno ed alPaccortezza, e non si scostò dalla 
moderazione né anche in mezzo alle conquiste. 

A metà della sua gloriosa carriera Azzone mori 
inaspettatamente, ed i due suoi zii, Luccbino e 
Giovanni, che gli succedettero, benché non fos-> 
sero meritevoli , al pari di lui , delP affetto dei 
sudditi, accoppiavano tuttavia pari ingegno a pari 
coraggio. A questa schiatta toccò il rarissimo van« 
taggio d^ avere consecutivamente sei capi egual- 
mente ragguardevoli. Il principato nella famiglia 
de' Visconti «non fu trasmesso da padre in figlia; 
laónde ninno di essi cadde nella mollezza che 
conseguita alla assecurata eredità del potere: la 
dissimulazione , P egoismo e il vizio non corrup- 
pero fino dalla tenera età V animo dei legittimi 
successori d^Ottone il magno ^ e la stessa tenzone ,' 
le stesse vicende di fortuna, in cui erasi accre* 
sciuta la fortezza e Pardimento di Azzo, tocca- 
rono pure con pari efietto al fratello ed a' ni- 
poti di lui. Tutti dovettero lottare contro l'av- 
versa sorte , e l' arcivescovo Giovanni Visconti j 
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che morì V ultimo nel 1 354 j aveva imparato , 
come i suoi predecessori, a conoscere ^^li uomini 
in tempo dell esilio e delle persecazioni. Egli as^ 
soggettò al suo dominio Genova , Bologna e gran* 
parte della Lombardia^ tentò dHnvadere la Tò-* 
scana e lo stato della chiesa , e forse , più che 
ogni altro principe del quattordicesimo secolo^ 
trovossi vicino ad ottenere la sovranità dell^- Italia/ 
Per altro egli mosse a diffidenza i suoi vicini colla 
dissimulazione e colla perfidia assai più che colle 
conquiste^ ed i vizj medesimi , per mezzo, de^quali 
egli credeva di vincere, posero un termine alle 
sue vittorie e si attraversarono alla sua grandezza, 

L^arcivescovo Giovanni fu Tultimo della schiatta 
Visconti che fosse d' indole un po^ magnanima^ 
ma ne' suoi successori si trasfusero soltanto la 
brama sua ardente di conquiste, P insaziabile de^ 
siderio di estendere il suo dominio , e non le al- 
tre più splendide qualità dei suo carattere. La 
casa Visconti, fino al suo ultimo rampollo, mai 
non depose il pensiero de^ primi suoi capi di as- 
soggettarsi r Italia^ in ultimo adoperò gli arlifizj 
della debolezza invece delle arti della forza, la 
perfidia ed i maneggi piuttosto che le armi, ma 
mirò costantemente allo stesso scopo. 

Bamabò, Galeazzo suo firatello, e Giovanni Ga- 
leazzo, figliuolo deir ultimo, che tutto raccolse in 
uno il retaggio dei Visconti, erano uomini non 
meno timidi che ambiziosi: el si resero esosi ai 
loro sudditi colla crudeltà , coli' avarizia , colle 
gabelle^ minarono le soggette provincie colle con- 
tinue guerre^ sotto il loro imperio fu spento il 
loro conunercio , derelitte le officine e le fabbri- 
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che, trascurata l'agricoltura medesima^ e molte 
fertili campagne della Lombardia , che promet- 
tono al lavoro sì largo guiderdone, rimasero de- 
serte. I soprusi e i guasti dei soldati ed il peso 
delle imposte soffocarono ogii' industria. Contut- 
tociò Barnabò e Giovanni Galeazzo , dispensieri 
sì tristi delle sostanze dei loro popoli, ben sape- 
vano porre modo e regola nelP amministrazione 
delle proprie finanze^ e fu questa la causa prin- 
cipale dei loro vantaggi. Perciocché, sendo in 
grado di erogare in ogni tempo nelle guerre più 
vaste entrate che tutti i loro avversar} e di lar- 
gheggiare nelle ricompense ai fedeli servitori e 
nei favori e guiderdoni opportuni per tenersi af- 
fezionati i piccoli stati deditizj e per procurarsi 
partigiani e traditori nei consigli dèi loro vicini 
o dei loro nemici, soprabbondavano di mezzi dro- 
gai maniera per nuocere ad altri e promuovere 
jejcose proprie. E benché prodighi dell'oro per 
giugnere alla meta dalla loro politica, sapeano 
pure contener» dalle sconsigliate o inopportune 
spese e largizioni^ perciò trova vansi apparecchiati 
alla -guerra quando i loro avversar] avevano di 
già esaurite le proprie forze; e sentivansi pres- 
socché sicuri della vittoria qualunque volta giugae- 
vano ad acquistar tempo. 

Finché era vissuto Galeazzo, entrando egli a 
parte con Barnabò dell'amministrazione degli af- 
fari, i suoi particolari vizii avevano ritardati i 
progressi delle armi de' Visconti; poiché egli era 
alieuo dalla provvida economia del fratello e del 
figliuolo; l'amore del fasto e di un'apparente ma- 
gnificenza struggeva le vere sue forze; egli erogò 
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pi'odlgtose somme nellMnnalzare sontuosi edifìci, 
e fu prodigo de^suoi tesori per imparentare ki 
propria famiglia per m^zo d^llustri matrimoz^ 
coi monarchi d'Europa. Ma poiché Giovanni Ga« 
leazzo, suo figliuolo^ dopo avere aggiunti ai pro- 
prj stati quelli di Bamabò, ebbe ristaurate le fi- 
nanze, allargò subito per ogni verso i limiti del suo 
dominio, ed avrebbe indubitatamente fatta schiava 
tutta V Italia che ornai più non aveva forza per 
resistergli, se unMmmatur» morte non Io coglieva 
in buon punto nel colmo del suo ingrandimento» 

Tali furono nel quattordicesimo secolo le prin-* 
dpali rivoluzioni della Lombardia, le quali non 
poterono operarsi, se non c^a ruina di molti 
piccoli principi o tiranni , che nei primi tempi del 
secolo medesimo regnavano in ogni città. L'uno 
dopo r altro eransi veduti spogliare del princ>* 
pato i Ponzoni ed i Cavalcabò di Cremona, i 
Tomlelli di Novara, i Fisiraga di Lodi, i Maggi 
ed i Brusati di Brescia, i Langosco ed i Beccaria 
di Pavia, gli Scotti ed i Landi di Piacenza, i Pe-* 
lavicini di san Donnino, i Correggi ed i Rossi di 
Parma ^sicché intomo allo stato dei Visconti ornai 
non rimanevano altri signóri indipendenti, che i 
conti di Savoja ed i marchesi di Monferrato a po« 
nente, e dalla banda di levante i Gonzaga, sun* 
cessori dei BonaccorsI, i marchesi d'Este dì Fer* 
rara, ed i Carrara di Padova. 

Gli stati del papa, non meno fecondi che quelli 
della Lombardia di tiranni , avevano veduto nella 
medesima età sorgere e perire molte case sovra^ 
ne. Quella dei Polenta in Ravenna erasi sola sot- 
tratta alle generali rivoluzioni, e da lungo tempo 
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ivi regnava senza loda e senza gloria , obbliata 
dagli sforici del pari che dal conquistatori che mai 
non r assalirono. Tale non era la sorte de' Ma- 
kitesti, signori di Rimini: la fama degli angusti 
loro dominj non era in verun modo proporzio^ 
nata alla loro estensione ^ popolazione j o rie* 
chezze, ma bensì al numero dei gratndi capitani, 
Qsciti tutti da questa sola famiglia ^"^ i quali tanta 
gloria procacciarono al nome dei Malatesti. Vero 
è che non si sottrassero al contagio della falsità 
e della perfidia ^ vizj comuni ai piccoli tiranni^ 
vizj di cui la piibblica voce, accusava in ispei^ial 
modo i romagnuoli. Ma se talvolta ei si pareg- 
giarono agli altri signori, diedero pure a divedere 
virtù che gli altri non avevano ^ sollevarono la 
propria fama ben più alto che quella di tutti i 
principi della loro contrada, e s' appai'ecchiarono 
per tal modo ad essere nel susseguente periodo. 
i protettori delle scienze e delle, arti. 

Dopo avere riepilogate le rivoluzioni delle case 
principesche, nel quattordicesimo secolo, è d'uopo 
vedere quale sia stata la sorte delle repubbliche. 
Venezia , la più antica e la più illustre , aveva 
data nuova forma al suo governo. Tutti I diritti 
del popolo erano stati attribuiti ad un consiglio, 
prima rappresentativo, e fattosi poco dopo ere- 
ditaiùo* La nobiltà, sola sovrana dello stato, aveva 
con estrema gelosia allontanato il popolo da tutti 
i pubblici affari ; e gelosa non meno del capo 
dello stato che del popolo, in ogni nuova ele- 
zione del doge aveva sempre più ristretti i limiti 
delPautorità ducale. Quell'austera aristocrazia am- 
ministrava la repubblica colle virtù dei grandi 
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prìncipi piuttosto che con quelle dei popoli li- 
beri. Una immutabile costanza ne' suoi progetti ^ 
una fermezza a tutta prova e tale che frammesso 
ai più grandi rovesci la si vide irremovibile, una 
saggia economia tra grandi ricchezze , un impe« 
netrabile segreto ed una politica non mai tra*> 
viata dalle passioni erano le doti speciali del se-*. 
nato di Venezia. Ma per lo converso quel senato 
non diede mai a divedere i generosi movimenti 
dei popoli liberi, la giusta indignazione contrOr 
la doppiezza e la perfidia, Ja clemenza < ver^ il 
vinto nemicò, il sagrificio dei proprj vaataggl alla 
speranza, e talvolta al lusinghiero sogno del bene 
dell'universale. La repubblica di'Ve»ezia, circon- 
data da tiranni , lottava contro di loro colle loro 
armi. 

Venezia non ^be parte alle. guexre mosse da 
Enrico VII e da Lodovico di Baviera, e non co- 
minciò ad immischiarsi' negli afifari del 'continente 
d'Italia, se non <Tuando Mastino della Scaia al- 
largò i confini de' sruoi ' dòmÌBJ £na alle lagune 
e spinse ancora piii' oltre le sue pretese.^ La re- 

1>ubblica collegossi «allora' coi. fioi'en tini per linc- 
iare Martino; ma'ipoiché dliàiobbe icoi^qui^tato 
Treviso , ristabiliti in Padova i Carrai*» , ed al- 
lontanati gli Scaligeiì dà' suoi confidi ^ fece ^Of| 
questi Iaj)ape, senza curam che i. fiorentini ave»^ 
sero ^1 dfebito compenso.: 

Malgradp questa prima gaerL^a. liei continente 
e r acquisto dì Treviso , ai. veneziani, non c^U^. 
più che tanto di quel paese, che, guardando dal 
campanile di san Marco, stava. loro sempre sotto 
gli ocelli. 11 ibare ^ra il loroi elemento^ ed 0ltre 1 
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des|ma le proprie forze. La popolazione , le ric- 
chezze^ venivano meno nelle guerre civili^ i palazzi 
della capitale erano arsi, le campagne guastate, 
ed il commerciò era incagliato o spento* Ma questo 
popolo, che sembrava spinto a procurare da sé la 
propria ruina, non lasciava di essei^ formidabile 
allorché volgeva le sue forze contro esterni ne- 
mici. L'impetuoso valóre dei genove^ assicurava 
loro il vantaggio in ogni lenzonè, a fronte della 
politica de' veneziani'. • 

Là violehta guerBa. civile scoppiata in Genova 
sul fare del quattordicesimo secolo era stata cal- 
mata per la venuta diEnrico V4I , e allora per la 
prima volta la repubblica: si era sottptiiessa ad 
uno sovrano sti'aniero. Dopò la morte d^Enrico Vii, 
un. partito contrario a quello che lo aveva chia- 
mato diede Genova in mano di Roberto ,. re di 
Napoli^ ed um nuova guèrra civile ^ una gueiTa 
che avrebbe potuto trai're a rovina il 'più potente 
impero, ebbe origine da questa mutazione. Ge^ 
nova,. in mezzo alle sue sciaurat^ civili guerre, 
ricupera tuttavia la peixluta indipendenza ^ ma 
nel 1 33^ ima nuova contesa succedette alle an* 
tiche, il; .popolo scacciò i nobilj, eh' ei reputava 
la cagione .delle precedenti turbolenze , elesse un 
capo cui diede il titolo di dòge, e sotto la di lui 
condotta die àdiveddre novello vigore. 

Il commercio, prese a fiorire di nuf)vo e riparò 
in breve i disastri della guerra civile. I genovesi 
fecero, rispettare iLnòme latino fin sulle spiaggie 
del mar Nero ^ difesero contro i greci l'indipen- 
denza della loro colonia» di :Pera^ umiliarono i 
veneziani ed i catalani nella terza guerra marit* 
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tìma: ma nel mezzo di questa guerra sì lasciarono 
sgomentare da una disfatta , dalla quale toccò 
loro nondimeno rifarsi da sé stessi ^ e rinuncia" 
rono per la terza volta alla loro indipendenza, 
sottomettendosi volontariamente all' arcivescovo 
Visconti , il più potente signore d' Italia. 

La loro dedizione era condizionata , ed i nipoti 
dell'arcivescovo, suoi successori, violaudo i patti 
del contratto, diedero giusto motivo ai genovesi di 
sottrarsi alla nuova dipendenza. Godettero questi 
alcun tempo moderatamente della ricuperata liber- 
ta ed illustrarono la loro domestica concordia con 
una gloriosa guerra in Cipro ^ ma poco dopo, stra- 
scinati nella guerra di Chiozza, provarono i rovesci 
prodotti dalla troppa, loro fidanza nei prosperi av* 
venimenti e dalP imprudente loro ardire. Dopo la 
pace coi veneziani le interne fazioni vennero alle 
mani con nuovo accanimento: le rivalità tra i po- 
polani erano sottentrate a quelle dei grandi: riar- 
sero sanguinose civili guerre^ subite rìvoluzioni 
trassero in fondo la forza del governo , ed il po- 
polo, snervato dalle fatiche, chiamò per la quarta 
volta un padrone straniero , e si assoggettò vo- 
lontariamente al monarca di Francia. 

Fiorenza , non meno possente di Venezia e di 
Genova , ebbe assai più elevato e nobile posto 
nella storia d"* Italia: siccome repubblica continen- 
tale , ella si attenea per tutte le sue relazioni alla 
contrada nel di cui centro^trovavasi collocata, 
intanto che le due repubbliche marittime bada- 
vano quasi sempre alfe cose di oltra mare e in 
quelle poneano tutte quasi le loro cure. L' in- 
tei*a politica delP ItaUa si discussava ne^ consigli 
SisM. T, FUI. 3 
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(li Firenze j e i fiorentini, tanto zelanti della li- 
bertà, mantenevano colla loro propria quella pure 
delPintera nazione di cui faceano parte. Sembra 
che i fiorentini sóli giugnessero a comprendere 
quanto importasse V equilibrio politico ed a cal- 
colare i pericoli di una monarchia universale. 

Firenze in tutto il quattordicesimo secolo si 
resse vei*amente a democrazia, non percHè il po- 
polo avesse tutto il potere nelle sue mani, o perchè 
potesse a posta sua cambiare la costituzione^ ma 
perchè esso aveva tutta la possibile influenza nelle 
pubbliche faccende, e forse più ancora che non 
si convenisse lasciargliene. La maggior parte dei 
cittadini di tutti gli ordini era chiamata a vicenda 
ai più rilevanti ufHcj pubblici^ i consiglj, nume- 
rosi e composti di popolo , esprimevano i voti 
della nazione^ e se pure vi era fra '1 popolo un 
partito contrario al governo , ciò era perchè iti 
tutte le libere discussioni vi debbe essere il mi-* 
nor numero dissenziente dalla opinione dei più , 
e perchè 1' intei'a nazione delS>erava a guisa di 
un consiglio di stato intorno ai pubblici affari. 

Gli storici fiorentini, i quali sono le nostre più 
sicure ^ scorte nella storia d^ Italia, ci hanno tal-* 
mente ragguagliati delle più minute circostanze 
deir amministrazione e della politica di questa re- 
pubblica , e date sì bene a conoscere tutte le pas- 
sioni e tutti i sentimenti degP individui, che nel 
eoi'so d'un secolo abbiamo dovuto abbatterci più 
volte in rei attentati di alcuni cittadini, o in grandi 
errori dei capi della repubblica. Ma volgendo ora 
Io sguardo al complesso degli avvenimenti di tutto 
il secolo e ricapitolando le nostre memorie , Irò- 
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V creino senza dubbio i governi dei fiorentiai essere 
stati giusti, nobili e generosi in tutto il corso di 
questo periodo più che quelli di vermi altro sta* 
to, e saremo costretti di convenire che il più li- 
bero popolo delP Italia era pure , in somma , il 
più saviamente governato. 

Cominciando il quattordicesimo secolo. arse in 
Firenze la sciauratR lite de^ bianchi e de^ neri^ e 
V esilio de^ bianchi fu una profonda ferita fatta 
alla repubblica. Non pertanto, allora che Enri- 
co VII entrò in Toscana, Firenze sola non si la- 
sciò intimorire dalFautorità imperiale^ essa for- 
mò una lega guelfa contro il tedesco, gli suscitò 
contro nemici in Lombardia ed in Roma , sfidò 
la sua potenza quand' erasi posto a campo alle 
di lei porte ; sicché, se Pltalia non fu di nuovo 
ridotta alla condizione di provincia ^delP impero 
germanico, se non fu privata della sua libertà e 
sottomessa ad un padrone straniero, alla sola 
Firenze devesene tutto l'onore. 

Due anni dopo la morte d' Enrico VII , tutte 
le forze dei fiorentini e dei loro alleati furono 
disfatte a Montecatini da un capitano ghibellino^ 
ma lungi dalPessere tratti ad una vergognosa pace 
da così grande rotta , gli sforzi ch^ ei fecero per 
trame vendetta posero in grave pericolo i loro 
nemici. 

Castruccio, il più formidabile avversario della 
repubblica fiorentina, assaltò in appresso Firenze: 
i soldati cresciuti sotto la sua disciplina lo risguar* 
davano come il più grande capitano del secolo, ed 
erano da lui condotti sempre a nuove vittorie. Nel 
suo regno di dieci anni Castruccio, spalleggiato dai 
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Visconti e da Lodovico di Baviera , pose Firenze 
in grave pericolo e le cagionò grandi perdite. Ma 
la fortuna delle monarchie s^attiene alla vita d^ua 
uomo, e quella delle repubbliche non vien meno 
con essa. Castruccio morì , e le conquiste da lui 
fatte caddero in potere de^ fiorentini. 

Intanto che V Italia era straziata dalle fazioni e 
dalle guerre civili, due uomini, venutivi col nome 
e colle insegne di pacificatori , salirono rapida* 
mente ad alto stato. Il legato Bertrando del Pog- 
getto e Giovanni re di Boemia raccozzarono sotto 
il loro impero i guelfi ed i ghibellini, i partigiani 
delPinapero e quelli della chiesa , e fondarono un 
nuovo dominio che pareva doversi allargare per 
tutta r Italia. I soli fiorentini non furono sedotti 
dalle promesse e dalP interessate negoziazioni di 
costoro ^ essi svelarono i loro segreti disegni ^ 
chiamarono alle armi gli stati minacciati ^ si col- 
legarono coi principi ghibellini, loro ereditar] ne- 
mici, ponendo in dispaile gli odj antichi a mo* 
tivo del presente universale interesse, e rovescia- 
rono le nuove signorie surte in pochi anni* 

Mastino della Scala erasi arricchito colle spo- 
glie del re Giovanni ^ ma V ingratitudine dello 
Scaligero costrinse i fiorentini a muoversi contro 
di lui alle armi ^ formarono essi per superarlo 
una nuova lega , lo spogliarono di parte de^ suoi 
stati , e riposta in seggio, là casa guelfa dei Car- 
rara, cui restituirono Padova, ne fecero per così 
dire lina scolta contro gli ambiziosi disegni del 
signore di Verona. 

Mastino vendicossi coi fiorentini allorché prof« 
feri loro l'acquisto di Lucca. La guerra ch'essi do- 
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Tetterò sostenere contro i pisani pel possedimento 
di questa città, la disfatta loro toccata e la per- 
dita di Lucca, di poi che ne avevano già pagato 
il prezzo, furono i minori disastri di questa guer- 
ra la quale precipitò i fiorentini sotto la tiran-* 
Dide del daca d^ Atene* Già altre volte avevano 
essi eletto un capo o protettore della loro repub- 
blica col titolo di signore^ ma quella fu la prima 
volta ch^e^ si assoggettai-ono ad un padrone. Pel: 
altro non gli rimasero lungo tempo soggetti: una 
tirannide di undici mesi bastò a stancare la pa- 
zieuEa del popolo ed a collegare tutti gli ordini 
dello stato contro il tiranno, che venne atterrato 
tosto che trovòssi unanime il voto de^ benestanti 
e della plebe. 

Indebolita dal governo del duca, sotto il quale 
aveva perdute tutte le sue conquiste , dalla care- 
stia , in tempo della quale diede cosi splendide 
prove di generosità, e più ancora dalla terribile 
pestilenza del i348, la repubblica fu con tutto 
ciò la prima che si provasse a por fileno airam-!- 
bizione delP arcivescovo di Milano. Tutte le forze 
di questo signore vennero nel 1 35 1 a infrangersi 
contro la bicocca di Scarperia. 

Negli anni seguenti Firenze conchiuse colP im- 
peratore Carlo IV un trattato non meno onorcr 
vole che vantaggioso. Sola di tutti gli stati dltalia 
ebbe cuore di ricusare ogni p'àtto alla grande 
compagnia di ventura, e due volte la costrinse 
a disgombrare il suo territorio. Senza porti, senza 
marine e senza navilio proprio, protesse la libertà 
dei man , e fece riverire la bandiera inalberata 
da' suoi mercadanti ^ finalmente in mezzo agli or- 
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rori (Iella peste sostenne contro Pisa una gloriosa 
guerra , cui pose fine dettando- essa medesima le 
condizioni di giusta. ed onorevole pace. 

Un'odiosa intrapresa dei kgati della santa sede 
contro Firenze gettò questa repubblica nel par- 
tito opposto alle sue antiche alleanze. Le era for- 
za gastigare i luogotenenti del papa di uu atto 
della più nera ingratitudine , della più rea perfi- 
dia ^ e lo fece con una grandezza degna della 
propria fama , sostenendo la causa di tutti i po- 
poli che gli stessi legati avevano traditi od op- 
pressi. Bandi la libertà delle città vassalle della 
chiesa , ed in pochi mesi atterrò la potenza di 
coloro che l'avevano offesa, e restituì a trenta tra 
repubbliche e principati quella medesima libertà 
di cui essa godeva. 

Appena fu a termine condotta questa guen*a ^ 
scoppiava in Firenze una congiura che pose per 
alcun tempo il governo in mano del popolaccio , 
ed attuti per tutto quel tempo il vigore e l'ener- 
gia della repubblica^ ma in breve il popolo fio- 
rentino si ridestò dal letargo, e fu il solo in Italia 
che avesse ed animo e nerbo per entrare in guer- 
ra contro Giovanni Galeazzo Visconti, e per 0|>- 
porre con ostinata resistenza insuperabil argine 
alla costui ambizione. 

Ih un secolo sì fecondo di rivoluzioni , in u;i 
secolo in cui l'ambizione, scatenata in tutti gli 
altri stati, adoperava senza scrupolo gli artificj 
della viltà e della frode per ingrandirsi , tali fu- 
rono i governi sempre aperti , sempre giusti, sem- 
pre coraggiosi , e nel tempo medesimo isempre 
savj di una prudente repubblica , in cui il magi- 
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strato sommo non durava che due mesi ed ove 
un migliajo di cittadini avea parte ognora nel 
maneggio delle pubbliche faccende. La gloria na* 
zionale è veramente tutta propria del popolo al- 
lorché essa è , come era in Firenze y il frutto delle 
virtù di tutti piuttosto che il premio degli assen- 
nati consigli di chi tiene le redini dello stato , e 
un popolo può a buon diritto andar superbo dei 
proprj governi, allorché mutando continuamente 
capi , persevera pur sempre , fermo ed irremovi- 
bile , in una sempre gloriosa carriera. 

La repubblica di Firenze ebbe a fedele alleata 
quella di Bologna, per tutto il tempo che questa 
6Ì mantenne indipendente^ ma i bolognesi erano 
meno fervidi amadori che i fiorentini della liber- 
tà, o furono meno avventurati nel difenderla. 
Essi erano invero indeboliti da più violente fazio- 
ni, o almeno i loro capi erano mossi da fini più 
personali nelPuso ch^e^ faceano della vittoria, ed 
esercitavano più implacabili vendette contro i vinti. 

I vantaggi ottenuti dai ghibellini sui guelfi, al- 
lorché i primi erano condotti da Castruccio e da ' 
Azzone Visconti, indussero. Panno. iSa^, i bolo- 
gnesi a ricorrere alla protezione di Bertrando deli 
Poggetto, legato del papa, in quella guisa che i 
fiorentini avevano implorata quella del duca di 
Calabria. Ma la tirannide del legato durò sette 
anni^ in sì lungo tempo furono corrotti tutti gli 
ordini della repubblica. Invano i fiorentini ajuta- 
rono poscia Bologna a scuotere .il giogo, che non 
ottennero con ciò di renderle quello spirito : fiero 
e indipendente che Favrebbe serbata libera. 

Bologna, snervata dalla signoria straniera 9 più 
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non ebbe mezzi da tanto per difendersi contro 
V ambizione di uno de^ suoi cittadini ^ che tutto 
soverchiava colle sue immense ricchezze. Nel 1 33^ 
ella cadde sotto la signoria di Taddeo de' Pe- 
poli, ed i costui figliuoli la vendettero Panno 1 35o 
all'arcivescovo di Milano. Un tiranno più crude- 
le^ Giovanni Visconti d'Olegglo, se ne impadronì 
nel i355. I fiorentini tentarono inutilmente più 
volte di liberare i loro fratelli, ma i bolognesi 
non ebbero bustante coraggio per assecondarli^ 
quel ch'essi maggiormente ambivano egli era di ri* 
tornare sotto il dominio della chiesa, e vi tornaro- 
no in fatti ^ ma la popolazione di Bologna erasi già 
diradata, già avevano perdute le ricchezze loro^ e 
ciò che più non potevano i*Iacquistare, F antico 
loro carattere. Furono essi fra gli ultimi ad unirsi 
a' fiorentini in tempo della generale rivoluzione 
degli stati della chiesa, ed i primi a far la pace 
da sé colla medesima. In appresso lo scisma tor- 
navali in quella libertà che per sé soli non erano 
capaci di riavere ^ rientrarono in allora neirallean- 
za de' fiorentini e li secondarono contro Giovan- 
ni Galeazzo, ma in sul volgere del secolo soggiac- 
Squero un' altra volta ai raggiri di un ambizioso 
loro concittadino; e la tirannide di Giovanni Ben- 
tivoglio apri la via al duca di Milano per occu- 
pare di nuovo la signoria di Bologna. 

Nel terao decimo secolo, Lucca era stata sen»- 
pre mai alleata eli Firenze; ma nel quattordicesimo 
i lucchesi, datisi ad una fazione nemica de' fio- 
rentini, scontarono pochi anni di gloria colla infe- 
licità di ben molti. Fino al i3i4 i lucchesi eransi 
conservati fedeli al partito guelfo ed agli antichi 
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loro alleati. Castiniccio, riGhiamàto in quelPanno 
da^suoi concittadini^ aprì le porte della sua pa-« 
tria ad Uguccione, capo dei ghibellini, al quale 
dopo due anni succedette egli medesimo. Innal- 
zato al supremq potere dal favore e dalla giu- 
sta fiducia del suo partito, a lui solo si debbe la 
gloria delle armi lucchesi, la quale si spense poi 
tosto alla di lui morte. Égli estese le sue con- 
quiste al di là di Sarzana, nella riviera di Levan- 
te ; sottomise Pisto)a , Volterra e Pisa , e corse 
tutto il territorio fiorentino, ove ninno ardi re- 
sistergli. Lodovico di Baviera , che in lui ricono- 
sceva il più valoroso campione delP imperio, lo 
creò senatore di Roma, e nella cerimonia della 
incoronazione volle farsi cingere da lui la spada 
imperiale. Per ricompensarlo eresse i suoi stati 
in ducato, onoranza che gP imperatori non ave- 
vano ancora conceduta ad alcun altro. Ma tanta 
grandezza, tanta glòria^ tutto svani in un punto, 
alla morte di Castruccio. I suoi figliuoli im*ono 
spogliati della paterna eredità e mandati in esi- 
lio^ tutte le città da lui soggiogate caddero in 
potere de' suoi nemici , e Lucca stessa , venduta 
e rivenduta dai tedeschi, fu signoreggiata da Ghe- 
rardino Spinola, da Giovanni di Boemia, da Ma- 
stino della Scala, dai fiorentini e dai pisani. Dopo 
cinquantacinque anni di servitù, alla perfine, nel 
] 369, i lucchesi riacquistarono la libertà, pagan- 
done il riscatto alP imperatore Carlo IV. Negli 
ultimi treut'anui del secolo andarono tacitamen- 
te riparando ai mali che avevano sofferti. Trop- 
po deboli e insieme povei'i troppo essi erano per 
tenere un posto rilevante nella lega guelfa, cui si 
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erano dati di nuovo; non abbìam quindi più ba- 
dato a loro se non nell^ultioio anno del secolo, 
nel quale anno, soccombendo alla peste che 
crudelmente affliggevali, ebbero là sventura di 
essere ridotti in servitù da un usurpatore inglo* 
rioso e dappoco. 

Siena, la quale nel Xlli secolo era stata emula 
di Firenze, avea dato un asilo ai fuorusciti ghi- 
bellini e gli avea poscia tornati trionfanti nella 
loro patria, Siena fu nel quattordicesimo secolo 
quasi costantemente fedele alla fazione guelfa e 
quasi sempre alleata de^ fiorentini. Ma i sanesi in 
tutto questo periodo di tempo ebbero pochissi* 
ma influenza sugli altri paesi d^Italia^ più spesso 
tuttavia abbiamo le loro cose discorso, a motivo 
delle passioni politiche da cui furono agitati, le 
quali ebbero in quella città un particolare carat- 
tere. Ogni partito in Siena pareva tendere più ri- 
solutamente verso r oligarchia e nodrire più in- 
giuste gelosie contro tutti gli ordini de' cittadini. 
L'oligarchia mercantesca, la quale fu la prima ad 
avere le redini del governo dal 1288 al i355, 
era stata forse cagione che la città tutta si infor- 
masse a tale carattere, per le cure da essa pòste 
-onde escludere il popolo da ogni potere. L' or- 
dine dei nove fu trattato ingiustamente dopo la 
sua cacciata, perch'egli stesso aveva ingiustamen- 
te trattati tutti gli altri ordini. I dodici, che sot- 
tentrarono invece dei nove, i riformatori e l'or- 
dine del popolo, che altro più non erano che 
una fazione, vollero tutti governare da sé soli. 
Frattanto la repubblica era diventata, per cosi di- 
re^ il patrimonio delle infime classi del popolo: 
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ì vizj della plebaglia, il suo inconsiderato impeto, 
la sua credulità, la sua poca tenerezza delle leg- 
gi deir onore si trasfusero ne^ reggitori , i 'quali 
si scostarono pei loro falli medesimi da tutti i 
naturali alleati, e conGdando piuttosto in un ti^ 
ranno che in un popolo libero, caddero in sul 
finire del secolo ne^ lacci che aveva tesi alla re- 
pubblica il duca di Milano. 

La libertà di Perugia si spense in pari tempo 
e soggiacque agli stessi artifizj e nel modo me- 
desimo che quella di Siena. Avanti la metà del 
quattordicesimo secolo, Perugia aveva sordamen- 
te acquistata assai ricchezza, mercé della libertà. 
La sua alleanza con Firenze la fece alcun tempo 
ragguardevole tra le città guelfe d^Ilalia collega- 
te per la difesa della libertà. Ma la ferocia delle 
fazioni di Perugia, che sparsero torrenti di san*- 
gue, esaurì ben presto le forze della repubblica. 
Un nuovo Catilina cospirò non contro la libertà, 
ma contro Pesistenza della sua patria. Dopo di 
lui, altri faziosi cercarono nelle guerre civili piut- 
tosto la vendetta che il potere. I perugini ven- 
nero violentemente staccati dalPalleauza dei fio- 
rentini, e subito dopo, oppressi e snervati dai 
' furibondi loro sforzi, si assoggettarono volonta- 
riamente a Giovanni Galeazzo. 

Tutte qnueste repubbliche toscane avevano ab- 
bracciata la parte guelfa , e si serbarono assai 
lungo tempo in libertà. Ma nel XIV secolo decad- 
de pure lentamente e infine si spense un^ altra 
repubblica, addetta alla parte ghibellina fino dai 
più remoti tempi , la quale prima d^ ogni altra 
aveva additata ai toscani la libertà e la gloria. 
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La repubblica di Pisa non si era scostata mai 
dalla parte ghibellina ^ I capi delle sue diverse 
fazioni la seguivano con più minore accani- 
mento , ma il popolo serbavasi costantemente fé** 
dele alle stesse massime. Questa costanza doveva 
far si che Pisa e Firenze fossero sempre Puna al- 
1^ altra avverse^ e questa avversione, quest^odio, 
cui si debbe in gran parte il destino di Pisa e 
la sua rovina ne^ primi anni del quindicesimo se- 
colo, non è affatto spento ancora nelPetà pre- 
sente. 

La grande disfatta della Meloria, e le leggi po- 
ste dai genovesi ai pisani, gli avevano fatti alie- 
ni dalle cose del mare verso il fine del tredi- 
cesimo secolo. Colla distruzione del navilio da 
guerra il commercio si era anneghittito, le lon- 
tane colonie erano state derelitte, e le spiagge di 
Pisa, altre volte popolate di marina] , rimasero 
deserte poiché la repubblica non ebbe più ga- 
lere per difenderle. Ma i pisani si erano volti a 
cercare un^altra gloria^ che tenesse luogo di quel- 
la delle conquiste d^oltremare. Sforzaronsi di com- 
pensare cogli acquisti di terra ferma le perdite 
che avevano sofferte in altre parti, ed il loro va- 
lore che fu chiaro sempre, an9he allor quando 
gli altri popoli d^ Italia avevano quasi abbando- 
nato Puso delle armi ^ dimosti*ò che non ingiu- 
stamente ambivano questa novella gloria. 

Pisa era dunque la più guerriera repubblica 
della Toscana^ onde, più che ad ogn^ altra, le ùx 
d'uopo fidare le forze dello stato ad un solo uomo. 
Il suo governo ebbe quasi sempre un solo capo, 
che per Pordinarìo era un grande capitano. Ma 
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se r ambizione cU questi tendeva ad occupare 
Tassoluto potere, tali desiderj non furono mai 
appieno soddisfatti , perchè il popolo, vegliando 
sempre a difesa de^proprj diritti, si diede assai 
meno in preda alle fazioni allorché un supremo 
magistrato poteva proporsi d'opprimerle tutte e 
di usurpar la tirannide. 

Il conte Fazio di Donoratico era capitano del 
popolo e capo della repubblica di Pisa allora che 
il settimo Enrico entrò in Italia. DalPaffetto ch'ei 
nodrivano sempre per lo partite imperiale i pi- 
sani furono tratti a rompere la pace loro procu- 
rata dalle vittorie di Guido di Montefeltro nel 
1293^ essi sprezzarono le forze riunite di tutti 
i guelfi della Toscana e le tennero occupate essi 
soli in tanto che Enrico VII andava a cingere in 
Roma la corona imperiale^ essi versarono spon- 
taneamente il proprio sangue, e non furono avari 
dei loro tesori per servire a questo monarca, il 
di cui cuore generoso non potè ricompensare 
tanta affezione se non con una ineflioace ricono- 
scenza. Enrico morì allora appunto che Pisa ri- 
poneva in lui le sue più alte speranze^ tutti i 
suoi nemici, cVegli aveva fatti tremai*e, si uniro-^ 
no contro la repubblica, e per lo converso niu- 
no de' suoi alleati fu ardito in modo da pren- 
dere le difese d'una città che offrivasi sponta- 
neamente in premio a' suoi liberatori. I pisani, 
con non altro ajuto che il proprio braccio, rup- 
pero, sotto il comando d'Uguccione della Fag- 
giuola, Tarmata de' guelfi di tutta Italia, il dop- 
t)io più forte della loro, e tuttavia seppero al- 
ontanare il capitano che gli avea guidati alla vit- 
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toria tosto che Io videro abusare della sua au- 
torità per glugaere alla tirannide, e posero fine 
a quella gloriosa guerra con una giusta ed ono- 
revole pace. 

Pisa conseVvava ancora oltremare una potente 
colonia^ la Sardegna era ancora feudataria della 
repubblica allorcbè , la notte delP. undici aprile 
1 323, tutti i pisani furono uccisi in quasi tutti i 
luoghi della Sardegna per la perfìdia del giudice 
d'Arborea e d^Oristagni , e la maggior parte del- 
Pisola venne data in mano agli arragonesi. Mal- • 
grado le forze di gran lunga soperchie del ne- 
mico monarca , i pisani , tuttocchè abb^donati 
dai loro amici, resistettero fortemente alP invaso- 
• re. Manfredo della Gherardesca, che li coman- 
dava, cagionò agli arragonesi in più battaglie la 
perdita di quindici mila uomini, e finalmente in- 
contrò egli medesimo gloriosamente la morte sul 
campo di battaglia. La repubblica perdette per 
sempre la Sardegna e colla Sardegna gli ultimi 
avanzi della sua potenza pei* mare. 

Era appena a termine questa guerra, che la 
smisurata ambizione di Castruccio e la perfidia 
di Lodovico di Baviera ne accesero un'altra, mos- 
sa contro i pisani dal monarca e dal partito me- 
desimo di cui aveano con tanti sforzi meritata la 
riconoscenza. I pisani furono assediati da Lodo- 
vico, e dopo avere con lui capitolato, videro vio- 
lata la loro capitolazione, e per lo spazio di dieci 
anni rimasero a lui soggetti. 

Tuttavia in dodici anni di pace si rifecero le 
forze dei pisani per modo che allora quando sep- 
pero che Mastino della Scala stava per vendere 
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Lucca al migliore ofTerente, deliberarono di acc[ui- 
stare colle armi una città cui non potevano com- 
perare per difTaltsi di danaro. Assediarono i fio- 
rentini nella fortezza di cui questi avevano digr 
già pagato il prezzo^ gli scacciarono, e fecero 
in modo clie la loro conquista fu in breve assi- 
curata con un trattato conchiuso col duca d'^A- 
tene, in allora signore di Firenze. 

La repubblica di Pisa, diventata più potente 
colPacquisto di Lucca, pensò a riparare le per- 
dite che la peste e le precedenti guerre le ave- 
vano cagionate. La pestilenza aveva spenta la fa- 
miglia Gherardesca la quale da lungo tempo te- 
neva la somma autorità ; prese pertanto le redini 
del governo un^ altra famiglia arricchitasi colla 
mercatura. I Gambacorti, meno appassionati per 
la parte ghibellina, conoscevano ben meglio i 
vantaggi della pace ^ onde stettero molti anni in 
alleanza co^ fiorentini : ma il contrario partito , 
favoreggiato prima da Carlo IV, e verso il fini- 
re del secolo da Giovanni Galeazzo , fu due vol- 
te vittorioso, due volte trasse i pisani in una pe- 
ricolosa guerra coi fiorentini, e due volte le sven- 
ture della guerra si trassero dietro la tirannide:; 
da prima quella di Giovanni delP Agnello , poi 
Falti-a di Giacomo d^ Appiano. 

I due partiti de^ guelfi e de' ghibellini non era- 
no più, come nei precedenti secoli, egualmente 
favorevoli alla libertà. In ogni luogo, tranne Pi- 
sa, i ghibellini avevano fondata la tirannide: on- 
de i pisani, sebbene liberi, essendo ghibellini, 
trovaronsi in tutte le guerre di partito uniti ai 
nemici tti tutti i popoli liberi. Essi scontarono a 
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caro prezzo la loro fiducia in que^ perfidi alleati: 
i tiranni di Lombardia fecero di tutto per assog- 
gettare Pisa ad un signore^ e poiché F ebbero 
assoggettata ad un padrone^ tornò loro agevole 
il succedere a questi, e valendosi delia fiducia 
de^ pisani il ridurli in servitù. 

Tali furono nel corso del quattordicesimo se- 
colo le vicende de' principali stati d^Italia. L'im- 
perversare di tante opposte passioni, la compli- 
cazione di tanti contrari interessi, che rendono 
quasi inevitabilmente confusa la storia di quei 
tempi, ebbero per certo moltissima parte neirio- 
formare lo spirito e il carattere di coloro che vis- 
sero in mezzo a quel turbine. 

Nelle corti lombai*de ben potevaei imparare 
quali erano i misterj della più tortuosa politica, 
e fin dove giugnesse la fierezza delle passioni , 
sciolte da qualunque vincolo d'onestà e d'onore^ 
uno sguaixlo indagatore avrebbe scorto per entro 
agli abissi del delitto fino alla più spaventosa pro- 
fondità. Assai diversi erano questi mostruosi go- 
verni da quelli talora benenci, spesso viziosi e 
quasi sempre effemminati, dai quali abbiam ve- 
auta signoreggiata P Italia a' nt)stri giorni. Ma il 
delitto sei-ve talvolta di terrìbile ammaestramen- 
to^ non già la corruzione. Sotto la tirannide dì 
Giovanni Galeazzo altri poteva crescere a tale al- 
tezza d' indole da giudicare il tiranno e antivenirne 
le offese, da combatterlo o da odiarlo^ ma il sonno 
della morte aveva oppressi tutti i sudditi de'princi'* 
pi, di che a di nósttì abbiam veduto cadere il trono. 

Nel quattordicesimo secolo le repubbliche era- 
no in Italia ben altra scuola, e tale ch'altri potea 
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.farvi assai' più nobile studio delFuomo. Le doti 
splendide di alcuni individui, ed il grande carat- 
tere di tutto un popolo vi si appreseti lavano si« 
multaneamente all^ osservatore. La virtù era tut- 
tavia onorata, la fedeltà delle promesse era an- 
cora rìsguardata siccome il dovere delle nazioni, 
e i grandi sagrificj delPinteresse personale al be- 
ne della patria non erano pure infrequenti. Vero 
è che i costumi più non erano semplici ed illi- 
bati, e in ogni luogo per troppo famosi esempj 
era stata propagata la cognizione del male ; i po- 
poli non erano più fedeli al solo amore di libertà, 
al solo amore di patria^ troppe passioni private 
avevano trovato mezzo di soadisrarsì : ma Fuma- 
na natura conservava ancora sufficienti tracce del- 
la primitiva sua gi*andezza per insegnare al filo- 
sofo, al vero politico tutto ciò disella avrebbe po- 
tuto e dovuto essere, onde lo studio delPuomo 
poteva essere compiuto così nel bene come nel 
male. ( 
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jirte militare degP italiani in principio del quiri'^ 
dicesìmo secolo. — anarchia della Zombar- 
dia, — Nuovi tiranni si dividono gli stati 
di Giovanili Galeazzo. — Bologna e Pe- 
rugia restituite alla chiesa. — Siena toma 
in libertà. 

(i4o2-i4o4) Il modo eoa cui guerreggia vasi 
in Italia in sul finire del quattordicesimo secolo 
e ne^ primi anni del quindicesimo è talmente di- 
verso dal presente, che i divisatiienti dei capitani 
parranno spesse volte inconcepibili ai nostri letto- 
ri, ed inesplicabili i risultamenti delle battàglie. 
L'arte della guerra a'dì nostri differisce meno a&- 
sai da quella dei greci o dei romani^ che da quel- 
la del quindicesimo secolo, sebbene in allora la 
moderna artiglieria fosse universalmente adope- 
rata ^ e la tattica di Filippo o quella di Scipione 
sarebbe più applicabile ai nostri eserciti che non 
quella di Giovanni Acuto, o di Alberico da Bar- 
biano. 

L' essenziale difTerenza , da cui sorgono tutte 
le altre , ella è che la cavalleria gravemente ar- 
mata formava in allora il nervo delle armate, in- 
tanto che ai tempi nostri, siccome a quelli dei 
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romani, il nerbo degli eserciti è Tinfanterìa. Que- 
st' ultima era stata lungo tempo composta di eoa-* 
tadiai o di borghesi mal disciplinati , che com* 
battevano senz' arte e senza coraggio , e che per 
r ordinario non reggevano al primo assalto della 
cavallerìa. Da altra parte i pedoni erano in troppo 
spregio caduti perchè un capitano ponesse cnra 
nel perfezionare le loro ordinanze, laonde tutti gli 
sforzi del genio della guerra si ridussero a mi* 
gliorar P arme de' corazzieri. E credevasi di fatti 
che la nuova cavalleria superasse ornai di gran 
lunga queUa di tutti i popoli dell' antichità, e te- 
ue.vasi per indubitata cosa che la più salda infan* 
feria non potesse reggerle contro. 

Non pertanto que' cavalieri, da capo a piedi co- 
perti di ferro, che combattevano con lunghe lan- 
ce, con pesanti spade, e con anni poderose o per 
megb'o dire gigantesche, non potevano venire alle 
mani allora quando alcun ostacolo impediva o ri- 
tardava il corso de' cavalli; la più meschina for- 
tezza li tratteneva; un piccolo fiunoe, una fossa 
bastavano a rompere le loi*o ordinanze ; non pò- 
tevasi combattere nelle montagne e né pure nei 
piani, sé il nemico stavasi trincei'ato nel suo cam- 
po ove per 1' ordinano non si poteva senza som^ 
ma temeintà tentare di forcarlo. Per lo più con- 
veniva, per venire a battaglia, che i due generali 
fossero d' accordo e che , dopo avere mandato 
ed accettato il guanto della pugna, ognuno dal 
canto suo facesse appianare il terreno ove dove- 
vasi combattere. Ma ella è cosa rara che si voglia 
con pari desiderio venire a battaglia da ambedue 
le parti, perciocché Tun genei-ale o T altro pa- 
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venta sèmpre un qualche svantaggio , ò spera in 
alcun mddo giugnere a* suol fini senza combatte- 
re. Altronde i condottieri facevano di que^ tempi 
la guerra per amore di guadagno, di modo che 
risparmiavano il più che potevano il sangue dei 
loro soldati ed il loro proprio, J cavalli, le muni- 
zioni, le salmerie. 

Il più delle volte in tutto il corso di una guer- 
ra non si veniva a battaglia campale, e talvolta 
non si badaluccava nemmeno : in tal caso tutta 
la guerra consisteva di una o più cavalcate^ che 
così chiàmavansi le scorrerie ne^ paesi nesuici* 
L'esercito nemico innoltravasi con intenzione di 
bruciare le case, di distruggere le messi, di ru- 
bare le mandre ^ tutti gli abitanti fuggivano al 
suo appressarsi e riparavano entro le terre mu- 
rate. Siccome gli aggressori non poteano tratte- 
nersi per assediarle , proseguivano il cammino , 
guastando tutto quello in cui s^ abbattevano. In- 
tanto il condottiere cui era fidata la difesa del 
territorio provvedeva i castelli di tinippe , teneva 
dietro ai nemici, spiava l'opportunità ai sorpren- 
derli, s'' avventava contro ai predatoli sbandati, 
li foi*zava a non allontanarsi dal campo , ed in 
pochi giorni obbligava quasi sempre F aggressore 
a dare addietro ed a uscire dal territorio per 
mancanza di vittovagh'e. 

La guerra face vasi al popolo e non alPai^mata^ 
tutto intiero il popolo con cui si guerreggiava 
risguardavasi come nemico ^ i soldati considera- 
vano tutti gli averi dei popoli , nel cui territorio 
ardea la guerra, come una legittima preda, face- 
vano prigionieri e terrieri p contadini , e non M 
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rilasciavano senza taglia. Perciò niuno potea star« 
si neutrale nella contesa^ niuno serviva al nemico^ 
niuDO somministravagli munizioni o vittovaglie , 
ma tutti ponevansi in su le difese^ e cercavano di 
sottrarre i loro averi ai soldati, onde non fossero 
rapiti. Coloro che non riuscivano a porre in si- 
curo le robbe loro, andavano forse soggetti a 
più grandi perdite che ai nostri giorni : ma d^aU 
tra parte non potevasi stabilire un metodo rego* 
lare di angariare un territorio ^ né allora sapevasi 
togliere ai vinti, senza violenza , non solo tutto 
quanto possedono, ma tutto ciòch'ei potrebbero 

S possedere un giorno, e far loro impegnare i beni 
utnri, per la speranza di salvare quegli averi che 
poi vengono loro tolti. 

A que' tempi non eravi quasi veruna casa spai'- 
sa ne' campi, e tutti gli agricoltori abitavano in 
borghi e vulate, posti per Pordinario sopra qual- 
che colle o poggio atto a difesa. Cir<50ndavansi 
queste villate di mura e chiudeansi con salde 
porte, ond' ebbero poi il nome di castelli. In O^gni 
tempo le robbe e mobili più preziosi de^ contadini 
erano lasciatiSR questi castelli, e appena dichiara- 
ta la guerra , il governo mandava ordine di tra- 
sportarvi tutte le me^si che si erano lasciate in 
mezzo ai campi, e di chiudervi tutto il bestiame. 
CoQcedeasi quasi sempre Pesenzione dalle gabelle 
a coloro i di cui castelli non credevansi capaci di 
lunga difesa, e che perciò trasportavano le cose 
loro in città. Per tal modo la campagna restava 
affatto spogliata in pochi giorni, ed il nemico, che 
proponevasi di vivere col saccheggio, non trova- 
va di che 'sostentarsi. 
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Per certo niuno stato avrebbe potuto gucrnlre 
di soldati tutte le fortezze onde era coperto il 
suo territorio^ perchè ogni bicocca era affortifi* 
cata ; ma , sebbene si fosse trascurato di tener 
vivo Io spirito guerriero tra i popoli , i contadini 
erano sempre attissimi a difendere i luoghi forti- 
ficati^ e le donne, i fanciulli, i vecchi concorreva- 
no a respingere gli assalitori , gettando sopra di 
loro dair alto delle mura pietre o materie infiam- 
mate. I difensori erano difficilmente colti dai dar- 
di dalle altre armi del nemico , ed il pericolo 
non cominciava per essi che nel punto in cui 
'cessava la resistenza^ allóra venivano saccheggiate 
le case , violate le donne , e gli uomini tratti in 
ìschiavitù. 

Perciò tutta la popolazione d' un paese com- 
batteva per la propria difesa ^ non potevasi oc- 
cupare una vallata della lunghezza di sei miglia 
se non dopo avere superate otto o dieci castella 
con altrettanti assedj. Di tal fatta il piccolo terri- 
torio di Samminiato contava ventotto castella di- 
pendenti dalla borgata CO ; cosi lo stato fio- 
rentino , nel quale oggi non trovasi una sola 
fortezza atta a far lunga resistenza , non avreb- 
be potuto essere conquistato che dopo tre o quat- 
trocento assedj. Se il nemico non trovava viveri 
nel paese in cui guerreggiava, non poteva né me- 
no trarne dal proprio, perchè tutto lo spazio che 
si lasciava addietro, non essendo sottomesso, gli 
si poteano togliere ad ogni passo i suoi con- 
vogli. 



(i) Bonincontiii Miniatens, Atmales, t. va, p. 70. 
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Noi siamo usi talmente a tener conto della for- 
za terribile e distruttiva del cannone , che non 
sappiamo concepire come si potesse sfidare il ne« 
mico colla sol^ difesa d^un muro, che il più delle 
volte serviva ancora di parete esterna alle case 
attigue. Per altro ancora presentemente queste 
fortificazioni j che bastavano ai nostri antenati , 
potrebbero essere difese iufino a tanto che Par- 
tiglieria non vi avesse praticata una lai'ga breccia^ 
e le rapidissime operazioni delle armate verreb- 
bero stranamente ritardate se fosse d^ uopo ap- 
puntare il cannone dinanzi ad ogni villaggio. Ma 
chi potrebbe ora Ispirare ai contadini la coraggio* 
sa ostinazione cV essi opponevano negli andati 
tempi al nemico? Invincibile era in allora la loro 
resistenza , oggi l'istante della sommissione è pre- 
veduto e prossimo^ la certezza d'essere vinti un 
giorno li fa ubbidienti nelP ora medesima in cui 
sono assaliti , e tutto il popolo è diventato neu- 
trale nelle guerre , delle quali lascia ogni cura ai 
soldati. 

. L^ artiglieria ne' tempi che discorriamo era in 
uso già da un mezzo secolo, ma Parte degli as- 
sedj non era ancora di molto avanzata. Le bom- 
barde e le spingarde yenivano adoperate contro 
i combattenti , non contro In mura , e non erasi 
ancora ti*ovata V arte di battere una fortezza re- 
golarmente per aprirvi la breccia , e di atterrarla 
per mezzo di continuati colpi cui nulla può ri- 
parare. L' artiglieria di lunga mano superiore a 
tutte le invenzioni degli antichi per atterrare i ri- 
pari, non lo è in egual modo per combattere gli 
uumini. Oggi ancora le battaglie si decidono spes- 
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$0 colla bajonetta, la quale per altro è molto in- 
feriore alle picche o lance de' nostri antenati ^ le 
palle non facevano maggior guasto d' assai che le 
frecce , e soventi volte resisteva ai colpi la pe-- 
sante armatura. In allora per caricare le armi da 
fuoco abbisognava assai tempo , e riponevasi il 
loro principale vantaggio nello spaventare i ca- 
valli collo scoppio e colla fiamma. Ignoravasi an- 
cora V arte d^ appuntare i cannoni, e non era già 
sì agevol cosa il muoverne i carri: dappoiché a 
fatica erasi eretta la batteria, traevasi di fronte in 
diritta linea. Per la qual cosa il Machiavelli pro- 
pone 5 siccome un acuto ritrovato , il ripiego di 
lasciare nella fila de' combattenti un largo spazio 
vuoto dinanzi alle batterie nemiche^ e questa lar- 
ga apertura di faccia al tratto delle artiglierie a 
lui pare sufficiente da sé sola a renderne inutili 
ì colpi , tanto più eh' egli pone che in tutto il 
corso di una battaglia non si possano mai sparare 
due volte i cannoni. Solo dugent' anni dopo Fin- 
venzione deirartiglieria ebbe compimento la rivo- 
luzione eh' essa doveva cagionare nell' arte della 
guerra. 

Un'altra non meno strana rivoluzione operossi 
allora più prontamente. Alla metà del quattordi- 
cesimo secolo tutti i soldati che militavano in Ita- 
lia erano stranieri ^ ed alla fine dello stesso secolo 
tutti o quasi tutti erano italiani : 1' esperimento 
ch'ei fecero delle forze loro contro i tedeschi dei- 
Fi mperator^ Roberto diede a divedere che non 
cedevano né per valore, né per guerriero inge- 
gno alle più bellicose nazioni. 

I catalani e gli almogavari, condotti in Sicilia 
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ed in Calabria dal re Federico, erano stali i primi 
soldati stranieri che avessero fatto della guerra 
mestiere. Dopo la pace di Sicilia una parte di 
tpesta mercenaria soldatesca recossi in Grecia col 
nome di grande compagnia^ il rimanente fu assol- 
dato dai principi o dalle repubbliche d^Italia, ed 
in principio del quattordicesimo secolo il nome di 
catalani era comune ai mercenarj di tutte le na- 
zioni. 

Enrico VII , Lodovico di Baviera , Giovanni di 
Boemia e Carlo IV condussero molti tedeschi in 
Italia. Quasi tutti poco afTezionali essendo ai mo- 
narchi i quali gli avevano condotti, si posero ai ser- 
vigi decloro avversai*]. In tal guisa i principi si raf- 
fernaarono nella usanza di confidai*e a mercenarie 
braccia la difesa dei loro stati. £i fu tuttavia in quei 
tempi, e a mezzo il quattordicesimo secolo, che le 
formidabili compagnie di ventura del duca Guar- 
nieri, del conte Landò, d'Anichino Baumgarten 
fecero conoscere agi' italiani quale trista cosa fos-- 
sero le terribili bande straniere. Somiglianti trup- 
pe, avanzo delle guerre di Francia e d'Inghilterra, 
scesero pure da quelle contrade in Italia nella 
seconda metà del quattordicesimo secolo. Fra 
Moriate , i capi della compagnia bianca e della 
rosa , Giovanni Acuto ed il cardinale di Ginevra 
discesero un dopò V altro dalle Alpi alla testa di 
soldati francesi, inglesi, provenzali, guaschi e bre-* 
toni. Finalmente Lodovico d' Ungheria in tempo 
del sttQ glorioso regno apri a' suoi soldati la stra- 
da deir Italia, e tutta la cavalleria leggiere delle 
armate italiane più non fu composta che di Un- 
gheria 
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I goverDi trovavaosi per tale modo ni ogDi 
tempo apparecchiati alla guerra senza che fosse 
inestierì arruolare ed addestrare le soldatesche: 
in pochi giorni potevano con danaro ristaurare 
un esercito nel punto stesso in cui un altro era 
disfatto : potevano in fine far cessare ogni spesa 
di guerra nel' giorno medesimo in cui fermavano 
la pace. E per tal modo la licenza delle soldate- 
sche mercenarie, le loro perfidie, le loro pretese, 
quando si ordinavano in compagnie di ventura, 
non poterono, per lungo tempo indurre gli stati 
d^ Italia a non più valersi di loro. Del resto né i 
principi, uè le repubbliche si erano ancora arro-> 
gato il diritto di arniolare a forza :^ i cittadini non 
erano obbligati a militare per lo stato che in tem- 
po di ùrgente bisogno \ le milizie non erano as- 
soldate , né mai erano astrette ad allontanarsi per 
lungo tempo dalle loro faccende domestiche e dai 
loix) paterni lari. Perciò non v'era tempo per ad- 
destrarle , e qualunque volta si ponevano a fronte 
alla soldatesca ordinata, toccavano tali sconfitte, 
che più non si oss^va porre in loro fidanza. 

Per altro , allor quando il nemico ti*ascorreva 
nel territorio d'una città, egli era uso per anco di 
chiamare talvolta alFanni tutto il popolo^ ognuno 
doveva stai*e agli ordini de^ suoi ufficiali di quar- 
tiere , ed il podestà aveva il supremo comando 
della milizia. Mandavasi ordine che tutti i citta- 
dini , sotto pena d' ammenda o di corporale ca- 
stigo , dovessero uscire dalla città per recarsi al 
campo intanto che la"^ maggior campana martel- 
lava , ed avanti che una candela accesa sotto le 
porte avesse finito di ardei*e. Il timore del castigo 
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faceva 111 fatti che tutti i cittadini corressero alle 
armi , ma non dava loro perciò V attitudine di 
maneggiarle, né il coraggio di combattere. In que- 
gli stessi tempi coloro che facevano il mestiere 
del soldato erano sempre in guerra: nel punto 
che un principe gli accommiatava per avere fatta 
la pace y gli assoldava un aitilo per cominciare 
nuove guerre. Né mai tanta era stata la diversità 
tra le milizie e le truppe ordinate, imperciocché 
i primi non sapevano che cosà fosse la guerra, 
le aitile non avevano mai vissuto in pace. 

Questa diversità fàcea tenere in gran pregio un 
mestiere cui poche persone credevansi in grado 
d^esercitare ^ la paga di qualunque operajo nelle 
più lucrose professioni non agguagliava quella del 
soldato (0; e questi riceveva ancora frequente- 
mente straordinarie ricompense ^ si chiudevano 
gli occhi sulle sue ruberie , e gli si usava indul- 
genza per ogni ti*ascorso. 

La guerra é ima passione si fattamente conna- 
turale air uomo , che non è d^ uopo di tante ri* 
compense per fare che i soldati amino il loro me- 
stiere. A^ di nostri vediamo la soldatesca accon- 
tentarsi di paghe assai più sottili di quella deirul- 
timo operajo , e non pertanto assoggettarsi a fa- 
tiche assai più gravi. Rispetto ai pericoli cui deb- 

(1) Pagavansi ad ogni lancia dai tredici ai sedici fiorini 
al mese, ciò che ammonta, peso per peso, a circa sessan- 
ta fraijchi per uoroo^ ed avuto riguardo alla rarità del 
Bumerario che valeva quattro volte più che adesso, circa 
dieci luigi al mese. Vero è che il cavaliere dovea jprovve- 
dersi da sé di cavallo e d'armi. Cron. di Jacopo Saluiati, 
t. XV III, Deliz, degli Erud. , p. 201. - Maria Sanuto, Vite 
dei duchi di Venezia, p. 807^ t. zxii. 
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boQO andare incontro, lungi dal voleiiie la mer- 
cede, in essi medesimi trovano in qualche modo 
la ricompensa; imperciocché la battaglia, siccome 
la caccia, ha la voluttà sua propria, ed il godi- 
mento della vittoria è di tanto più vivo quanto 
il pericolo è stato piii grande. Ma questo gusto 
della guerra non è facilmente creduto dalle per* 
sane pacifiche , perchè gli è la conseguenza di 
emozioni ch'ei non conoscono e non h^nno pre- 
vedute. Per indurre gP italiani ad appigliarsi di 
nuovo alla professione delle anni , che da lungo 
tempo aveaho abbandonata, era d^uopo allettarli 
'con ricompense più gradite dall'universale. L'amo- 
re del guadagno , la brama di menare quella vita 
licenziosa che in que' tempi conducevano impu- 
nemente le soldatesche vi trasse la comune de- 
gli uomini; ma gli animi ardenti ed iiTequieti vi 
furono mossi da più alta ambizione e da mag- 
giori speranze. Perciocché il soldato di ventura 
poteva allcfra acquistare il più grande potere, la 
più smisurata ricchezza , la sovranità medesima. 
Tra i condottieri tedeschi, francesi ed inglesi sol- 
levatisi in Italia ad alta condizione molti erano 
di vile affatto e povera nascita. GFitaliani salirono 
anche a maggiore altezza allorché si avviarono 
nella stessa carriera. 

Molti principi d' Italia godevano già , alla metà 
circa del quattordicesimo secolo , fama di buoni 
capitani, ma le soldatésche loro erano di estra- 
nie contrade. Francesco degli OrdelaflS , signore 
di Forlì, i Malatesti di Bimini, Ridolfo di Varano, 
signore di Camerino, e molti altri i quali capi- 
tanarono le ai*mi della repubblica fiorentina, ael 
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papa e di altri sovrani, annoveravano fra i loro 
soldati assai pochi naturali italiani. Ambrogio Vi- 
sconti^ figliuolo naturale di Barnabò, formò pure, 
ma di stranieri, una* compagnia di ventura colla 
quale corse più volte e diede il guasto alFltalia. 
Tuttavia non a costoro si aspetta la gloria d^ave* 
re ristaurata la milizia italiana. Essi combatte- 
vano con armate straniere . in mezzo alla loro 
patria. Alberico , conte di Barbiano , che venne 
dietro ad essi, formò il primo una compagnia di 
naturali italiani , la quale fu scuola a tutti i ca- 
pitani d'Italia. 

Alberico di Barbiano era signore di alcuni ca- 
stelli nelle vicinanze di Bologna: nel iSjy egli si 
diede a conoscere per la prima volta, ma in modo 
tale che quanto ci mostrossi buon capitano , al- 
trettanto si chiariva snaturato uomo ed inuni^no. 
Air assalto di Cesena comandava Alberico due- 
cento lance, e molto valse alla presa della città (0^ 
ma ebbe parte eziandio nelP orrenda strage co-- 
mandata dal cardinale di Ginevra ed eseguita dai 
bretoni. Non mollo dopo arruolò una banda, tut- 
ta di naturali italiam-, e la intitolò la compagnia 
di san Giorgio. In tempo dello scisma fu con essa 
ai servigi di Urbano VI , mentre i bretoni erano 
sotto gli ordini di Clemente VJI. li 28 aprile 
del li'jg ebbe Tardimento di assaltare i bretoni 
dinanzi a Marino, ed i suoi avventurieri italiani, 
che fin allora avevano militato sparsi in varie 
compagnie straniere, portarono vittoria della più 
rìdottata soldatesca d^Europa. 

(1^ Cronica di Bologna, t. ZTiit, p. 5 io. 
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La riputazione del Barbiano andò sempre cre- 
scendo dopo quella vittoria. La compagnia di san 
Giorgio venne risguardata siccome la grande scuo- 
la delibarle militare in Italia; i fratelli ed i con-' 
giunti d'Alberico seguirono tra' primi le sue in- 
segne e tutti coloro che si procacciarono poscia 
fama d'illustri capitani presero a militare sotto' 
il Barbiano. Ugololto Biancardo, Jacopo del Ver-' 
me, Facino Cane , Otto Bon Terzo , Broglio, 
Braccio da Montone, Biordo e Ceccolino dei Mi- 
chelotti crebbero sotto la di lui disciplina. Sfoi'za 
Attendolo fu egli pure indotto ad arruolarsi nella 
compagnia di san Giorgio in assai singolare mo- 
do. Stava egli lavorando i suoi campi, vicino al' 
nativo suo villaggio di Gotignola , quando alcuni 
soldati , che là si trovavano , il richiesero di ve- 
nirne con loro. Sforaa volle prendere consiglio 
dalla sua marra , e gettolla sopra una quercia , 
disposto a rimaner contadino snella ricadeva e 
a trarne presagio di futura grandezza se reslava 
appesa all'albero : la marra non ricadde, e Sforza 
accondiscese all'invito. Per la quale cosa il di lui 
abbiatico, il quale fu duca di Milano, diceva a 
Paolo Giovio : « Di tutte queste grandezze onde 
'9 mi vedi circondato , di questi soldati e di tante 
M ricchezze io sono debitore ai rami d'una quer- 
99 eia , che tennero sospesa la marra di mia 
» avolo n (0. 

Il modo con cui arruolavansi le truppe , per 
lancia spezzata, agevolava a ben maggior numera 



(i) Paul. Jo¥. Elog., L III, CrU, e nella prcfui. J/a/a/., 
l. XIX; p.'624. 
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di ufficiali i mezzi di farsi conoscere. Perciocché 
ad vai gentiluomo era facile il trarre con seco 
alcuni de^ suoi vassalli, e ad un valoroso av* 
venturiere il trovare alcuni compagni di milizia , 
e il formare in tal guisa una piccola compagnia : 
siffatte compagnie erano indissolubili, anzi anda- 
vano sempre ingrossando^ e quando il capitano 
aveva il comando di venti lance, ossia di sessanta 
uomini di cavalleria, cominciava a trattare da so, 
indipendentemente da altri , coi sovrani i quali 
assoldavano truppe. ^ 

Fra le continue guerre del regno di Napoli , 
sempre sti*aziato , dopo la morte di Giovanna , 
dalle fazioni d\4ngiò e di Durazzo e dalle rivalità 
de' baroni , tutti i capitani trovavano facilmente 
chi dava loro soldo ed onori. Alberico di Barbia- 
no militò nel regno di Napoli assai onorevolmente 
sotto Carlo III , e nel 1 384 ebbe dallo stesso, re 
il titolo di gran contestabile del regno , cui serbò 
finché visse (0. Per altro non si diede ai servi gj 
soltanto dei reali di Napoli : più frequentemente 
guerreggiò in Lombardia^ Giovanni Galeazzo in 
lui fidava moltissimo , e quasi sempre o a lui o 
a Jacopo del Verme di Verona, non minor capi« 
tano • fidava il comando delle armate ducali. 

Giovanni Galeazzo non capitanò mai le proprie 
armate; lùfuggendo da ogni perìcolo, egli viveasi 
pieno sempre di sospetto e diffidenza e rio chiusa 
sempre nel palazzo ducale ; contuttociò egli avea 
saputo discernere la valenzia di quei capitani e 
porre in loro quel grado di fiducia di cui appunto 

(i) Giovnal. Napol. , t. xxi, p. io5f. 
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erano degni. AI vizj che Io resero odioso egli ac- 
coppiava alcune qualità che hanno V apparenza 
della grandezza. Amava e proteggeva le lettere , 
era dotato di buon gusto e d^ amore per le arti , 
ed innalzò gloriosi momimentT della sua magnifì^ 
cenza ^ ma sopra lutto sapeva discernere ne' suoi 
le doti che potevano essergli maggiormente utili. 
Con infallibile perspicacia scrutava le menti e gli 
ingegni più adatti alle arti della politica e della 
gueira , pròmoveva senza gelosia gli uomini più 
meritevoli , e ponea poscia in essi un' inalterabile 
confidenza:^ perciò ebbe stmpre ne' suoi consigi j 
i più destri negoziatori , ed a capitanare V armi 
sue i migliori generali d' Italia. 

Giovanni Galeazzo credette opportuno, moren- 
do, di dar a divedere ancora la medesima con- 
fidenza in coloro ai quali aveva lungo tempo fl~ 
date tutte le sue forze, e gli elesse perciò custodi 
de' suoi stati e de' figliupli che lasciava in tenera 
età. Ma i capitani che più fedelmente lo avevano 
, servito in vita diedero ben presto a divedere che 
a lui vivente erano rimasti fedeli ben più per ti- 
more , che non per amore. 

Giovanni Galeazzo divise per testamento i suoi 
stati tra i figliuòli. A Giovanni Maria, il primo- 
genito, fanciullo ancora di tredici anni , diede il 
ducato di Milano dal Ticino fino al Miucio (0 ^ 
ed al secondo , Filippo Maria , eh' ei dichiarava 
conte di Pavia , assegnò le città poste a ponente 



(i) Jje città di Cremonn, Como, Lodi, Piacpnza, Parma, 
Beggiu , Bergamo e Brescia. - Ebbe pure le città di Bo- 
logna, Siena € Perugia. 
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del Ticino, o al levante del Mincio (0. Aveva pu- 
re nn bastardo, detto Gabriele Maria, cui lasciò 
le signorìe di Crema e di Pisa (3). 

Questi principi, in età troppo tenera per gover* 
Dare da se stessi , furono dal padre lasciati sotto 
la tutela d^un consiglio di diciassette personaggi, 
de' quali doveva essere capo Francesco Barbava- 
ra, novarese, già cameriere di Giovan Galeazzo. 
La duchessa loro madre, Catarina, figlia di Bar- 
nabò Visconti, doveva presiedere al governo^ Ja- 
copo del Verme , Alberico da Barbiauo , Antonio 
«conte d^ Urbino , Pandolfb Malatesta , France- 
sco de' Gonzaga e Paolo Savelli erano tutti del 
consiglio di reggenza. E per tail modo tutti i. mi-« 
gliori capitani d'Italia trovavansi al soldo dei gio- 
vanetti principi, intanto che tutti i vicini stati era- 
no in pace con loro, tranne i fiorentini e Fran- 
cesco da Carrara. 

(1402) Ma i fiorentini, i quali non avevano 
potuto trovare alcun alleato allora quando la 
salate e la libertà delP Italia dipendevano dalla 
loro resistenza, trovarono poscia agevolmente di 
che ordire una potente lega per assaltare e spo- 
gliare gli eredi di Giovanni Galeazzo, Si volsero 
essi prima che ad ogni altro al papa Bonifacio IX 
che aveva giusti motivi di dolersi del duca di 
Milano. Le città di Perugia , di Bologna è di As- 
sisi erano state sottratte al suo alto dominio \ il 



(1) Novara, Vercelli , Tortona, Alessandria, Verona, Vi- 
cenza, Feltre, Belluno e Bassano. 

(2) And. Billii Hist. rer. Mediai. , ì, i, p. 12, Scrip. 
Rer. Ital.y t. xix. - Bern, Cario, Star, di Milan., par. IV, 
p. 286. 

Sisu. T, Fin 5 
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Visconti aveva tratti molti feudatarj della santa 
Mede a muoverle guerra , e di conserva coi Co- 
lonna^ avea tentato perfino di togliere al papa la 
sovranità di Roma ('). Non pertanto, finché Gio- 
vanni Galeazzo visse , Bonifacio non osò farne 
lagnanza né porsi in istato di difesa. sAlla prima 
notizia delPinfermità del duca il papa riprese ani- 
mo e rinnovò il trattato d^alleanza coi fiorentini: 
poscia y quando ebbe certezza della sua morte , 
fermò un nuovo trattato colla repubblica, in for- 
za del qiiale prometteva di aggiugnere cinque mi- 
la cavalli ai sei mila che darebbero i fiorentini, 
onde muover guerra agli eredi Visconti e rito- 
gliere loro tutti gli stati ingiustamente occupati 
dal loro genitore (2). 

Era appena fermata la nuova alleanza, che Gian- 
nello Tommacelli, fratello del papa , mosse coil- 
tro Perugia con mille cinquecento lance, per ispal- 
leggiare i fuorusciti perugini che volevano rien- 
trare in patria : e già questi si erano impadroniti 
di quattordici castelli e stavano per avere la cit- 
tà a patti, quando Otto Bon Terzo si avanzò per 
liberarla e costrinse alla ritirata il fratello del pa- 
pa, uomo privo egualmente di coraggio, e d'ogni 
cognizione dell' arte della guerra. (3). Dal canto 
loro i fiorentini fecero dare il guasto ad alcune 
parti dei territor) di Siena e di Pisa, ma non im- 
pedirono al bastardo Gabriele Maria Visconti il 

(1) Poggio Bracciolini, Hist. Fior., 1. iv, p. 291- 

(2) Piero Miner betti, i4o2, e. i5, p. 4^5. - Scipione 
Jmmirato, 1. xvii, p. 894. 

(3) Piero Minerbetti, e, 17, p. 467. - Pompep Pellini, 
Istoria di Perugia, par. II ^ I. xi, p. i32. 



CAPITOLO LVIII 67 

passo per recarsi in miest^ultima città con Agne- 
se Mentegatti, sua madre, onde prendere posses- 
so della signoria lasciatagli dal padre e difenderla 
dai nemici ('). 

(i4o3) Maingennajo del i4o3 1 fiorentini rin- 
novarono i decemviri della guerra , perchè vo- 
leano promuoverla con maggior vigore. Malgrado 
la loro democratica gelosia, i fiorentini non solo 
affidavano ai dieci della guerra V ufficio per un 
aano, ma d^anno in anno riconfermavano spesso 
nella carica i decemviri che bene meritavano dei- 
la patria (3). I novelli magistrati, allestito un nuo- 
vo esercito , riuscii*ono a trarre dalla sua alcuni 
di que' capitani i quali, essendo stati da Giovanni 
Galeazzo nominali del consiglio di reggenza, sem- 
bravano interamente additti al duca di Milano. 
Perciocché una segreta gelosia di già divideva 
quel consiglio, e parecchi di quei capitani' erano 
ansiosi di portare le armi contro coloro ai quali 
avevano lungo tempo servito. Alberico da Bar- 
bano accettò pertanto il comando delPesercito fio- 
rentino, ed il marchese d^ Este, i Malatesti di Ri- 
mini e Pietro da Polenta^ signoore di Ravenna, se- 
guirono le sue insegne e abbandonarono i Vi- 
sconti (3). 

Carlo Malatesti di Rimini e Paolo Orsini co* 
mandavano le truppe del papa, e Baldassare Cos- 
sa, cardinale di sant' Eustachio, che fu poi Gio- 

(1) Marangoni, Croniche di Pisa, p. S^'iù 
(a) Piero MinerbeUi, i4oa, e. io, p. 4^» - ^cip. ^/«. 
«irato, 1, xvii, p. 896. 
(.3) Piero Afinerbeliif i4o!^, e. i. p. f\']0. - Cron. di Bù- 

io^'td, t. XVHI; p. ÌÌ78. 
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vaani XXIII j soprantendeva alle loro operazioni 
come legato di Romagaa (0. L^ esercito pontificio 
andò lentamente adunandosi in giugno e luglio , 
poscia mosse contro Bologna , difesa da Facino 
Cane e . da Galeazzo Porro, e costrinse Lodovico 
degli Albizzi, signore d^ Imola, a lasciare Talleanza 
dei Visconti (2). 

Francesco Barbavara, cui Giovanni Galeazzo 
aveva nel suo testamento fatto capo del consiglio 
idi reggenza, era stato dapprima cameriere del 
duca ^ perlocchè i signori che facevano parte dei 
consiglio gli rinfacciavano la viltà de'^natali, né vo- 
leano tenerlo da più di loro (3). £ siccome la du- 
chessa in lui ponea sempre maggior fidanza, cosi 
andava ognor più crescendo la loro avversione 
al governo, e per modo che, allora appunto che 
eglino avrebbero dovuto, provvedere gagliarda- 
ment/e a ripararsi dagli assalti de^ fiorentini , del 
papa e di Francesco da Carrara , non pensavano 
che ai mezzi di nuocere al Bai*bavara, cui crede- 
vano' il drudo di. Catarina (4). Due Visconti, lon- 
tani parenti del defunto duca, si fecero capi dei 
malcontenti, ed accusando il Barbavara e la du- 
chessa, di favorire i guelfi (^) , indussero i due 
Porri, Antonio e Galeazzo, e Galeazzo Aliprandi , 
tutti e tre gentiluomini milanesi e ghibellini , nei 



(1) Poggio Bracciolini, 1. iv, p. 292. 

(2) Piero Mineròetti, e. i3, p. 4^8. - Bern. Corio, IsL 
Milan., par. IV , p. 291. * Jacobus de Delayto, An, Esten,, 
t. XVIIÌ9 p. 982. 

(3) Andreas Billius, Histor. MedioL, 1. i, p. 12. 

(4) Bedusius de Quero, Chron, Taryisinum, t. xix, p, 809. 

(5) Bernard. Cario , Ist. Milan., par. IV, p. 297. 
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qnali Giovanni Galeazzo avea fidato móltissimo , 
ad uuii^si con loro per sollevare il popolo. Scop- 
piò quindi in Milano la sedizione ^ tutta la città 
risuonò di grida sediziose: il popolaccio doman-* 
dava' altamente la morte del Barbavara, e molti* 
de^ costui amici fi^rono uccisi (<). La duchessa 
spaventata si chiuse con lui nel castello, e gli am- 
mutinati nominarono^ senza la partecipazione di 
lei, un nuovo consiglio di reggenza. 

Frattanto Catarina, abbandonandosi alFimpeto 
ed alla violenza , credette come talvolta accade 
alle donne, dar a divedere fermezza ^ pareale di 
adoperare siccome si conviene a uomo ed a prin« 
cipe allontanandosi maggiormente dal carattere 
del suo sesso e dal proprio, e commetteva azio- 
ni barbare per ostentare virile contegno. Avendo 
ammessi nel consiglio di reggenza i nuovi consi- 
glieri datile dal popolo, un di mandò richiederli per 
deliberare seco nel castello (3), e fattili circondare 
da^ suoi scherani , fece decapitare i due Ponn e 
r Aliprandi , indi esporre sulla pubblica piazza i 
loro cadaveri. Antonio Visconti e molti altri che 
erano stati colti in pari tempo vennero cacciati 
in prigione (5). 

Né meno crudelmente aveva la duchessa trat- 
tate alcune città le quali avevano scosso il giogo. 
I cittadini d^Alessanoiìa furono i primi a provar- 



(i) Piero Minerbettiy i4o3, e. 6, p. 47^» 

(a) Il 7 gennajo i4o4* 

(3) Piero MinerheUi, ì^o^, c. a8^ p. ig2. - Castello di 
Castello, Chron„ Bergom,, t. xvi, p. 946. -Andrea Ga» 
taro, Stor. Padou. , p. 873. - Ser Cambi, Crón, di Lucca, 
t. xYiii, p. 833. 
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De la vendetta. Essi avevano prese le armi ia ot- 
tobre, e scacciati dalla città i ministri dei Viscon*- 
ti ^ Catarina inviò Facino Cane, uno de^suoi con- 
dottieri, a punirli. La città fu presa e Facino do- 
po averla saccheggiata con crudeltà inaudita (>) 
se ne fece signore , e più. non depose la signo- 
ria (a). Non molto dopo i guelfi di Como, cac- 
ciati di patria dai ghibellini in una sommossa, im- 
plorarono la protezione della duchessa , la quala 
mandò a Como Pandolfo Malatesti, altro suo con- 
condottiere, al quale erano dovute molte vecchie 
paghe, acciò se^ne risarcisse col saccheggio de'ghi- 
bellini di Como^ ma il Malatesti saccheggiò e 
ghibellini e guelfi ed impadronissi della città (^). 
Tutte le città ch^ erano state assoggettate al 
dominio dei Visconti trovavansi in preda alla più 
violenta anarchia. In cadauna eravi qualche fami- 
glia la quale in altri tempi aveva tenuta la si- 
gnoria, o almeno aveva primeggiato sulle altre 
col favore dello spirito di parte ^ queste famiglie 
nodrivauo assai più viva brama di ricuperare 
r antica loro autorità, di quello che i popoli de- 
siderassero di riporsi in libertà : oltracciò ad ognu- 
no di que' piccoli stati era meno grave e incre- 
scevole il peso del giogo dispotico , che l' avvili- 
mento di vedersi ridotti alla condizione di città 
soggette ad una metropoli^ e si lusingavano tutti 
di veder rinascere la loro prosperità passata ove 
la patria loro tornasse ad essere la capitale di 

(i) Questo condottiero era oriondo di Casal sant'Evasio 
nel Monferrato. Hedusius de Quero, Chron. Tarvis., p, 809. 
{1) Piero Minerbettiy e. 18, p. 483. 
C3) Ivi, e. 23, p. 487. 
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una piccola sovranità : perciò le famiglie che cer- 
cavano di sottrarsi alF autorità dei Visconti per 
sostituirvi la propria ebbei'o il favore del popo- 
lo. Cremona fu la prima a ribellarsi. Giovanni 
PoDzoni^ i di cui antenati erano stati capi del pai** 
tito ghibellino, Xrovavasi esiliato dalla sua patria^ 
egli vi rientrò il 3o maggio con un branco di gente 
armata, e riuscì a cacciarne Giovanni da Castio'* 
ne , commissario della duchessa , e a liberare 
tutti i prigionieri. Trova vasi tra questi Luigi Ga- 
valcabò già capo dei guelfi cremonesi. Quest'uo- 
mo di brighe e oltre ogni dire ambizioso non fu 
appena fuori di prigione, che cercò di inalzare in 
Lombardia la parte guelfa, della quale perfino il 
nome era stato ornai dimenticato sotto la lunga 
oppressione dei Visconti. 

L'antica lite, sì lungamente agitata tra gV impe- 
ratori ed i papi, la lite che aveva dato nascimento 
alle fazioni guelfa e ghibellina, era cessata ^^ e la 
rivalità tra le due obbliate fazioni non poteva es- 
sere suscitata di nuovo in Lombardia da quella 
opposizione la quale durava ancora in Toscana 
tra il partito della libertà e quello dell' assoluto 
potere ; imperciocché i guelfi lombardi, non me- 
no che i ghibellini , avevano perduto ogni spirito 
d'indipendenza. Ma rimanevano tuttavia antichi 
odj da soddisfare , antiche brame di vendetta da 
saziare 5 rimaneva più ch'altro un'inquieta am- 
bizione , e il sempre rinascente desiderio di ri- 
cuperare un potere già da tanti anni perduto. 
Tutti i guelfi, nelle città, ne' castelli e ne' villag- 
gi, si posero pertanto in moto per risoi'gere dal- 
l' oppressione in cui gli avevano così limgo tempo 
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tenuti ì Visconti, si accostarono ai fiorentini, capi 
in Italia di tutta la parte guelfa , e formaroao 
una lega generale, la^ondotta della quale affida- 
rono ad Ugolino Cayalcabò, marchese di Viadana 
ed a Cabrino Fondolo , suo amico e suo luogo- 
tenente (0. 

Nel mese ' di luglio il Cavalcabò cacciò i ghi- 
bellini fuor di Cremona e cadde in sospetto di 
avere fatto avvelenare Giovanni Ponzone, suo ri- 
vale e suo liberatore^ ma dal parlamento del po<- 
polo fu con tutto ciò eletto signore di Cremo* 
tia (^). Poco dopo a istigazione di lui la città di 
Crema scacciò pur essa i ghibellini e con essi gli 
uflSciali del duca di Milano, e si sottomise alla 
signoria dei Benzoni. A Brescia i guelfi, soste- 
nuti dagli abitanti di pie dell'Alpi , riportarono 
sopra i ghibellini compiuta vittoria^ a Como per 
lo contrario vittoriosi furono i ghibellini. Fran- 
chino Busca cacciò i guelfi dalla città e dalle 
terre lungo i laghi, ma si ribellò ai Visconti, ben- 
ché a condurre a fine questa rivoluzione si fosse 
valso delle loro soldatesche (3). Bergamo rimase 
in potere della famiglia ghibellina dei Suardi, e 
i Coleoni coi guelfi ne furono sbanditi. A Lodi 
Giovanni da Vignate , capo dei guelfi , scacciò i 
Vestarini ed i ghibellini. Gli Scotti a Piacenza e 
ì Laudi a Bobbio ricuperarono Pantica loro au- 
torità, e la famiglia ghibellina degli Anguisoli fu 
da amendue le città esiliata. Per tale modo dal- 



(i) Ludou, Cavitellius, Ann, Cremon., apud Graeuium,, 
t. Ili, p. 1396. - Campi, Cremona Fedele, 1. in, p. 107. 
(2") Jacobi de Delecyto Ann. Esiens., t. xviii, p. 990. 
(3) Bernard, Corio, fst MiL, par. IV, p. 292. 
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Tuna alP altra estremità della Lombardia vede- 
vansi riaccesi gli antichi odj da tanto tempo so- 
piti^ un solo stato dividersi in venti separati do* 
minj e cadere in balia di altrettanti piccoli tiran- 
ni; la guerra universale riardere ai confini di 
tutte le Provincie; la guerra civile esaurire di 
forze e di sangue ogni città; e quel dominio che 
i Visconti avevano innalzato con tante fatiche , 
con tante pratiche, con tanti delitti , pareva spe- 
gnersi per sempre. 

I 6orentini, volendo approfittare delPabbassa* 
mento dei loro av versar j^ avevano unita nel bo- 
lognese la loro armata a quella del papa, e con- 
venuto con Francesco di Carrara ch'egli colle sue 
truppe s'unirebbe loro sotto le mura dì Milano. 
Intanto che questi occupava Brescia e ne cinge- 
va d'assedio il castello, Alberico da Barbiano con- 
duceva l'esercito della lega nello stato di Parma. 
Tenevane allora il comando Otto Bon Terao , 
uno de' migliori capitani de' Visconti, parmigiano 
egli medesimo e di famiglia ghibellina , il quale 
da Giovanni Galeazzo era stato investito di tutti 
i beni che appartenevano ai Correggieschi , ed 
aveva nella sua patria la doppia autorità di capi- 
tano delParmi del suo signore e di capo di par- 
te (■). Per assicurare la difesa della città Otto Bon 
Terzo ne cacciò i Rossi e con essi più di due 
mila guelfi^ i quali si recarono al campo de' fio- 
rentini (3) e loro fecero aprire volontariamente 
le porte di molte terre murate. Alberico da Bar- 



(i) Ann. MedioL, e, i64, p. 838. 

(a) Jacobi de Delajrto Ann, Estens., p. gSS. 
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biano, dopo avere soggiogata una parte di que- 
sta provincia, apparecchlavasi a passare il Po per 
muovere contro Milano ^ quando Carlo Malatesti, 
che comandava sotto i dì lui ordini le truppe 
del papa, lo trattenne inaspettatamente, fàbendo 

5»alese un trattato ch^egli andava maneggiando da 
ungo tempo. 

IlMalatesti aveva sposata una soi*ella della du-r 
chessa Catarina, figlia di Barnabò Visconti. Fin- 
che Giovanni Galeazzo era in vita, questa paren- 
tela poteva essere pel signore di Rimini un più 
incalzante motivo di odiare colui che aveva fat- 
to perire il padre della sua consorte ^ ma spento 
il duca, il Mala testi non poteva vedere senza com- 
muoversi i pericoli ohd^ era stretta la duchessa 
di Milano ; tenne perciò segrete conferente con 
Francesco da Gonzaga, comune cognato, il quale 
erasi conservato in fede a Catarina, onde procu- 
rare la pace tra di essa ed il pontefice. Il nego- 
zio fu poi trattato colPinterveni mento anche dì 
Baldassare Cossa , legato del papa , senza che il 
Barbiano, il marchese d'Este, o Tanni Castellani, 
ambasciatore fiorentina, avessero sentore df que- 
ste pratiche^ ed il 25 agosto del i4o3, con estre- 
ma maraviglia degli alleati del papa , si pubblicò 
la pace tra i Visconti e la chiesa , la quale rac- 
colse tutto il frutto degli sforzi fatti dai popoli 
cui erasi collegata , facendosi restituire Bologna , 
Perugia e tutte le città che Giovanni Galeazzo 
aveva tolte allo stato ecclesiastico, senza nulla 
domandare a vantaggio dei fiorentini (0. 

(0 Piero Minerbetti, i4o3, e. 7, p. 474» e. i4» P* 479* " 
Cron, di Bolog., t. slviii, p. 58o. - Scip. Ammirato^ 1. zvii^ 
p. 901. 
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Il legato ricondusse immediatamente Tarmata 
a Bologna, la quale città, impaziente di ritornare 
sotto il governo della chiesa, non aspettò che 
Facino Cane, che vi teneva il comando, aprisse 
le porte. I cittadini presero le armi il 2 settem- 
tre, scacciarono Facino e accolsero volontero- 
si le truppe pontificie (»). Nel seguente ottobre 
i perugini , dopo avere avuta una lettera della 
duchessa di Milano che tornavalL in libertà (2), 
aprirono essi pure le porte a Giannello Tomma- 
celli, fratello del papa, e richiamarono i fuoru- 
sciti (3). 

I fiorentini inviarono a Roma ambasciatori per 
dissuadere il papa dal ratificare un trattato con- 
trario a' suoi primi impegni C4). U oggetto del-» 
Talleanza era di ricuperare le città della chiesa 
e di liberare quelle della Toscana. Ninna di que-» 
ste ultime era per anco sottratta al giogo dei 
Visconti, ed il papa non ignorava che gli sforzi 
de' fiorentini non tendevano ad altro che a ren-» 
dere la libertà alla Toscana, onde non poteva 
senza taccia di mala fede abbandonarli, dopo aver 
egii raccolti i &utti delP alleanza ^ tanto più che 
niuna sconfitta, niun disastro poteva i*ecare a scu-« 
sa a motivo del suo ritirarsi dalla lega (^). Ma 



(i) Cron. di Bolog., t. xviii, p. 58 1. 

(2) Pompeo Pellini, Storia ai Perugia, par. II, t. xi 
p. 137. 

0) Piero MinerbeUif i4o3, e 17» p. 4^3. - Sozomeni 
Pistor. Histor., t. xvi, p. 1178. 

H) Jacopo Salviati, cne ci lasciò alcune memorie de'suoi 
^mpi, era uno degli ambasciatori. Delizie degli Eruditi 
toscani y t. xviii, p. 214. 

(5) Piero Miner betti, e. 16, p. 48 1. - Poggio Braccio* 
^"", 1. IV, p. 293. - Scip. Ammirato, 1. xvii, p. 902. 
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Bonifaòlo IX con affettati indugi tentò di calma- 
re r indignazione a cui moveva il suo operare , 
e poscia ratificò, senza nulla cambiare, il trattato 
conchiuso dal legato (0. 

I fiorentini, benché abbandonati dalPinfido al- 
leato, non però rinunciarono ai progetti che ave- 
vano formati , e perseverarono animosamente la 
guerra. Inviarono due mila cavalli e mille cin- 

3uecento fanti in soccorso di Ugolino Cavalcabò, 
nuovo signore di Cremona W. Assoldarono Gui- 
do da Fogliano di Reggio , Pietro de' Rossi di 
Parrùa ed altri gentiluomini lombardi, ad ognuno 
dei quali concedettero il sussidio di mille fiorini 
d'oro al mese, per ajutarli a sostenere la guerra 
che questi signori facevano intorno ai loro ca- 
stelli (3). Ma sopra tutto fecero ogni sforzo per 
tornare in libertà le due repubbliche toscane , le 
quali avevano dato a divedere cosi accanito odio 
contro di loro , e recato tanto danno a Firenze , 
ed anzi, per danneggiarla più ancora, eransi vo- 
lontariamente date in mano a Giovanni Galeazzo. 

II primo tentativo dei fiorentini per liberare 
Siena non ottenne il desiderato effetto. Francesco 
Salimbeni e Cocco di Cione , dopo avere ad isti- 
gazione di Firenze tentato di ridestare nel po- 
polo Pamore della patria con infiammati discor- 
si, avevano fermato di prendere le arpi coi loro 
amici il 26 di novembre del i4o3, d'assaltare il 
palazzo pubblico e di scacciarne San-Giorgio di 



CO Piero Minerbettl, e. 19, p. 484» 
{1) Ivi, e. 22, p. 486. 
(3) lui, e. 3o, p. 493. 
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Carreto, governatore della città. Ma i Salimbem', 
i Malavolti ed il monte dei dodici erano i soli che 
avessero parte nella congiura , onde la gelosia 
degli altri ordini la fece andare a male. Il go- 
veiTiatore venne avvisato di ciò che si tramava 
contro di lui^ per la qual cosa trasse in accorta 
guisa Francesco Salimbeni presso il palazzo, in- 
trattenendosi con lui amichevolmente, e là giun< 
to, lo fece uccidere dalle sue guardie (0. I do- 
dici che si armavano per difendere il Salimbeni \ 
furono assaliti e rotti , e molti dì loro presi e 
mandati al supplicio, o in esilio. Il monte dei do- 
dici fu in allora escluso per decreto da ogni pub- 
blico ufficio, e questo decreto si mantenne in vi- 
gore per Io spazio di quasi ottant^anni (s). 

(i4o4) Per altro i sanesi, che non avevano vo- 
luto ricuperare la libertà per opera dei dodici o 
dei Salimbeni , non indugiarono molto a procu- 
rarsela da sé medesimi. Alla fine di marzo del 
14^4 inviarono a Firenze ambasciatori a chiede- 
re pace. In sul cominciare di questa negoziazio- 
ue, il governatore San- Giorgio di CaiTeto, cono- 
scendo di avere perduta in modo Tautorìtà sua, 
che non chiedevasi pure il di lui assenso per 
trattare coi nemici del suo signore, uscì di città 
spontaneamente , prima di esserne scacciato. I 
magistrati comandarono subito che si togliesse la 
biscia dei Visconti da ogni luogo pubblico e dal 

CO Bernardino Corio, Storie Milan,, par. IV, p. 294. - 
Andreas BiUii Histor. MedioL, 1. 1, p. i4* 

(2) Malauoltiy Stor. di Siena, par. II, 1. x, p. 194* - 
Jok. Bandini (le Bartholomaeis S^nensis, suorum teifìffort^m 
^ist., i. XX, Ber. It., par. I. . 
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conio delle monete che faceva battere la repub- 
blica^ ed in tale guisa fu in Siena, senza tumulto^ 
abolita Pautorità del duca di Milano (0. 

I fiorentini accolsero lietamente gli ambascia* 
tori sanesì, e acconsentirono alla pace, restituen** 
do alla repubblica di Siena tutte le teiTe che 
avevano occupate nel di lei territorio, e riservan- 
dosi soltanto la giurisdizione di Montepulciano , 
ch^era stata la prima cagione della guerra. Ma 
essi vollero in iscambio che gli esiliati di Siena 
fossero richiamati in patria e restituiti in possesso 
dei loro beni e diritti. Questo trattato di pace si 
pubblicò fra il giubbilo de^ cittadini nelle due 

città il 4 aprile i4o4 (^^• 

I fiorentini lusingavansi di giugnere più facil- 
mente a sottrarre i pisani alla tirannide di Ga- 
briele Maria Visconti. Questo nuovo signore, il 
quale non poteva né proteggere i suoi sudditi , 
né nuocere ai suoi nemici, andava non pertanto 
accrescendo le tasse per soccorrere alle spese 
della sua piccola corte e per sostenere una guer- 
ra, della quale al popolo nulla caleva (3). £ ve- 
dendo che le imposte ordinarie non bastavano 
a tanto, pretese d^avere scoperta una cospirazio- 
zione de^ Bergolini, e sotto questo colore fece 
morire un Agliate, un Bonconti ed altri rispet- 
tati cittadini, per confiscarne gli averi. 

(i) Malavold, Stor. di Siena, par. II, 1. x, p. ig5. - 
Scip. Ammirato f 1. xvii, p. 906. 

(2) Piero Minerbetà, i4o4j e. ì , ja. Hc^'j. - Joh, Bandini, 
Hist. Senensis, t. xx, p. 7. - Ser Cambi, Cren, di Lucca, 
t. xvni , p. 846. 

(3) Piero Miner betti, !4o3, o. 24) P* 4^7. - Scip, Atn" 
mirato, 1. xvii, p. 903. 
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Onde approfittare del malcontento del popolo, 
iu gennajo del i4o4y i fiorentini mandarono con- 
tro a Pisa una grossa banda di cavalli, con al- 
cuni ingegneri e poche compagnie d^ infanteria. 
Siccome era stato riferito a Firenze che le mura 
della città cadevano in rovina in vicinanza di una 
antica porta ch^era stata chiusa, e potevano esse* 
re in quella parte facilmente superate, cosi ripu* 
tavansi sufficienti quelle forze aiF impresa (0. Ma 
giunte innanzi a Pisa, le truppe de^ fiorentini ti*ó* 
varono una nuova fortificazione innalzata nel Ino- 
go ch^essi pensavano di attaccare, il nemico in« 
formato de^ loro progetti e le mura guernite 
di soldati e di macchine: credettero quindi per 
meglio di ritirarsi dopo avere guastate le cam- 
pagne. 

Questo tentativo, invece di nuocere a Gabriele 
Mai'ia Visconti, servi per lo contrario a conso*- 
lidare il di lui potere ^ perchè il Visconti s^indusse 
per tale cagione ad implorare rajuto di Giovanni 
Le Meingre, soprannomato Boucicault, marescial- 
lo di Francia, il quale in allora teneva il coman- 
do di Genova. Quell'insigne capitano, acceso dal- 
la brama di vendicarsi sopra gl'infedeli della schia- 
vitù in cui l'aveva tenuto Bajazette, cercava modo 
di accostarsi ad Emmanuele II Paleologo e di soc- 
coiTerlo nelle sue avversità : onde avea volonte- 
rosamente accettato il vicariato di Genova , di 
cui prese le redini il 3 1 ottobre del 1 4^ i ^ per- 
ciocché il possedimento di P^a era pei genovesi 



(i) Piera Minerbeui, i4o5 , e. 26, p. 489. - Sozomeni 
Pistor. Ilistor., t. xvi , p. n 79. 
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e stimolo e mezzo a difendere Costantinopoli CO. 
Al Boucicault premeano da senno i vantaggi e 
gVintei^essi di Genova, epperciò si adombrava di 
tutti gli acquisti che potrebbero fare i fiorentini: 
in particolare poi non potea sopportare che quel 
popolo così indus tifoso e dato al traffico acqui- 
stasse gV importantissimi porti di Pisa e di Livor- 
no. Accolse pertanto di sommo buon gi*ado le 
proposte del Visconti 5 si fece dare Livorno e le 
sue fortezze ^ richiese per conto della signoria di 
Pisa Pannuo tributo dW cavallo e d^un falcone 
pellegrino, ed a tali condizioni avendo ricono- 
sciuto Gabriele Maria Visconti come feudatario 
del re di Francia, intimò ai fiorentini di non ar- 
recare ulteriore molestia a Pisa o al suo territo- 
rio, se non volevano provocare lo sdegno di Car- 
lo Vi. £ vedendo il Boucicault che queste mi- 
nacce non bastavano, fece sostenere tutti i mer- 
cadanti fiorentini che si trovavano in Genova, e 
staggire le loro mercanzie , e non rilascioUi se 
non dopo che la signoria ebbe fermata una tre- 
gua di quatti'O anni col Visconti e col comune 
di Pisa (3). 

. Tranne Pisa, la Toscana era sottratta ad ogni 
straniera influenza, ed i fiorentini avevano ad 
ogni modo ottenuto lo scopò che si erano pro- 
posti nel muovere e sostenere la guerra. Siena 
aveva ricuperata la sua libertà^ Perugia e Bolo- 
gna avevano scambiata la tirannide de^ Visconti 



(1) Georgiì Stellae Ann, Genuens., p. 1187. 

(2) Piero Minerbetti , i4o3, e. 27 , p. 490» " Cron. di 
Lucca di Gio. Ser Ccunbi, p. 485, - Sozomeni Pistor. Hist., 
p. 1180. - Scip, Ammirato^ 1. xvii, p. 904^ 
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col paterno, o assai più mite dominio della chie- 
sa; Riccardo Cancellieri di Pistoja aveva pur egli 
chiesta la pace in settembre del i4o3, e per ri- 
cuperare i suoi beni aveva dato ai fiorentini il 
castello della Sambuca, che chiudeva uno de' più 
importanti .passi degli Appennini 0). Non altro 
pertanto rimaneale da fare per compiere i suoi 
desiderj , che il punire- i signori feudatarj i quali 
avevano abbandonati i fiorentini per tener coi 
Visconti 5 onde i dieci della guerra gli assaltarono 
yif,'orosamente. Giacomo Salviati, eletto a quella 
impresa, tolse agli libertini tutti i castelli ch'ei 
possedevano nella vai d'Ambra 5 mosse quindi 
contro i conti Guidi ed i conti del Bagno , ed 
occupò tutte le fortezze che avevano que' gentil- 
uomini ai confini della Romagna; e in somma ri- 
condusse all'ubbidienza della repubblica tutta la 
nobiltà feudataria degli Appennini (3). 

AI di là di queste montagne i fiorentini non 
volevano né fare acquisti, né obbligarsi a lunghe 
alleanze per timore di trovarsi avvolti in perpe- 
tue guerre. Nondimeno mandarono soccorsi di da- 
naro e di gente ad Ugolino Cavalcabò , signore 
di Cremona. Pietro de' Rossi, uno de' loro alleati, 
erasi riconciliato in principio dell'anno con Otto 
Bon Terzo, il auale governava Parma piuttosto 
da tiranno che da luogotenente del duca di Mi- 
lano -, essi aveano pattuito di godersi insieme la 
sovranità di questa città, ed Otto Bon Terzo aveva 

(O Sozomeni Pisior, £Kst., p. 1179. 

(a) Jac. Salviati, Mem.f DeUz, degli Erud. Tose,, t xviii, 
paai. -i'ifiro MinerheUi, i4o4^ e a e 6, p. 495 e 5oi.- 
i'oggio Bracciolini, Uist, Flor^ t iv, p. 29.5, 

SisM. T. FUI. e ^ 
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offerto di recarsi al soldo dei fiorentini contro i 
Tisconti*^ ma P infido condottiere meditava un 
tradimento. Perchè di là a poco improvvisamente 
assalì i guelfi di Pietro de"^ Rossi che con lui era- 
rio di guarnigione nella cittadella di Parma^ e li 
disarmò ^ poi avventandosi contro i pacifici cit- 
tadini da lui creduti addetti al suo rivale, ne fece 
utt^ orrenda strage, e diede il sacco alle loro ca- 
se (i). Pietro de' Rossi , scacciato da Parma , re- 
cossi a Firenze per implorare i soccorsi della re- 
pubblica. I decemviri gli diedero - da mille cin- 
quecento corazzieri e lo provvidero di danaro e 
ai munizioni da guerra. Ma contuttociò i fioren- 
tini erano stanchi delle cose di Lombardia e più 
non vi si adoperavano se non come ausiliarj degli 
antichi loro amici ^ senza venire a trattati di pa- 
ce , più non maneggiavano la guerra col vigoi'e 
di prima e lasciavano che i Visconti lottassero 
contro le difficoltà in cui trovavansi avvolti (s) 

Il popolo milanese, approfittando della debo- 
lezza del governo, muoveasi anch' esso per rlcu- 
pei^are la libertà ^ ma V ambizione de' grandi e le 
irrequiete brame de' cittadini non miravano più 
ad mcun nobile scopo ^ i primi non cercavano che 
a togliersi Pun Pakro di mano il potere per mez- 
zo delle brighe di corte, i secondi turbavano la 
città colle sommosse loro senza verun progetto 
determinato, o verun costante desiderio. Se i mi- 
lanesi avessero deposta dal supremo potere la fa- 

0) Jacob, de Delaylo, An. Estens,, t. xtiii^ p. looi. * 
Piero Minerbetlif 14^47 ^- 'i ^ I3> P< ^08. - Medusius de 
Quero, Cliron. Taruis., t. xix, p. 809. 

(a) Poggio Bracciolini^, Hisi, Fior,, L iv, p. 294- 
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miglia ViscoDti , che i tanti suoi delitti faceana 
ind^a di regnare , la repubblica di Milano sa<« 
rebbe diventata di nuovo la prima della lega lom- 
barda , e avrebbe almeno ottenuto in Lombardia 
il posto medesimo che Firenze occupava in To« 
scaDa.Seper lo contrario avessero cercato di con- 
solidare il principato e di costituire staibilmente la 
monarchia^ assicurando la felicità del popola sotta 
la circoscritta autorità d'un capo, la città loro sa-- 
rebbe rimasta la cadutale di Lombardia, e le ven* 
ticinque città governate già da Giovanni Galeaz- 
zo sarebbero tornate sotto P antica dipendenza; 
ma le turbolenze di Milano erana opera di fa« 
ziosi, e non di cittadini amanti della patria. Cer- 
cavano essi di strapparsi Pun P altro di mano il 
potere, e non pensavano a rivendicare a a far va-' 
lere i loro diritti. 

Dal canto sno la duehessa Catarina col sua 
operare imprudente e cinidele andava perdenda 
ogni affetto ed ogni stima negli animi ae'cittadi'^ 
ni. La morte dei due Porri e délPAlìprandi ave- 
va io principio delPanno fuorraisura commos- 
sa la città di Milano. Nel mese di aprile , il po- 
polo trovò una mattina cinque cadaveri, coperti 
iì gramaglie e privi di testa che stavano espo- 
sti per ordine della duchessa avanti la porta di 
sant' Ambrogio. Credeasi Catarina che siffatta mi- 
steriosa esecuzione assicurerebbe il suo potere ^ 
spaventando i faziosi. Ma la cosa andò ben al- 
trimenti, perchè i milanesi, sebbene i decapitati 
fioa fossero riconosciuti, si mossera a grandissi- 
mo sdegno e quindi ad accesa rabbia. Presera 
perciò le armi; ed assalita il castella {onsjfoo» 
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la duchessa a dare loro in mano le sue vfortezze 
ed a farne sloggiare i soldati : il giovane duca 
Giovan Maria venne affidato a consiglieri ghibel- 
lini eletti dal popolo^ la casa di Francesco Bar- 
bavara fu saccheggiata^ questi riparossi in Val 
Siccida , oltre Novara , e la duchessa andò a 
chiudersi in Monza^ sperando di rimanervi sicu- 
ra sotto la protezione di Pandolfo Malatesti (0. 

Ma quando il duca più non trovossi custodito 
dalla duchessa sua madre, i faziosi abusarono 
del suo nome per muovere guerra alla reggente. 
Yedevansi in ogni città alle mani il partito del duca 
e quello della duchessa C^): questa fu improvvisa- 
mente sorpresa a Monza da Francesco Visconti ; 
e gittata in prigione, ivi, se può darsi fede alla 
pubblica" voce, mori avvelenata U 16 ottobre 
del 1 4o4 (^)* Pandolfo Malatesti , che trovavasi 
con lei , fuggissene a piedi e scalzo com'egli era 
alla *voka di Trezzo , e di là recatosi immanti- 
nente a Brescia^ s' impadronì della città e delle 
fortezze, e se ne fece gridare signore (4). 

Per tal modo tutta la Lombardia trovossi di- 
visa tra nuovi tiranni. Filippo Maria , il più gio- 
vane de^ fk^atelli Visconti, risiedeva in Pavia ^ ma 
I^autorità sopra questa città era stata nuovamente 
usurpata d^i Beccaria, i quali in altri tèmpi Pave- 

(1) Jndreae BillH Hist. Mediai., 1. u, p. a^, t. xix. • 
Piero Minerbetti, i4o4> e. 8, p. 5o3. - Sozomeni Pistor. 
fìist., t. XVI, p. I i6i. 

(2) Piero Minerbetù , i4o4> «• i3, p. 609. 

(3) J/iì ^' \^9 p. 5i,ò, e e. a5, p. 5i^. - Pog^o BraC' 
ciolini, Hisu Fior., 1. iv, p. 294. - Sqzomeni Ptstor, Hi^ 
^. , p. 1 183. 

44) Jndreae Billii Hist., 1. \\, p. a^. 
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vano signoreggiata. Facino Cane regnava in Ales- 
sandria, Giorgio Benzoni a Crema, Giovanni da 
Vignate, figliuolo d^ un beceajo, a Lodi, i Suardi 
a Bergamo , i Coleoni a Trezzo , il Cavalcabò a 
Cremona, Francescbino Rusca a Como ^ ed i po- 

5 oli , oppressi dai nuovi padroni e dai- loro sol- 
ati , erano ornai ridotti a desiderai*e il giogo 
meno gravoso dei Visconti. 




86 



CAPITOLO LIX 

Conquiste di Francesco da Carrara in Zombar^ 
dia. — Gelosia de' {veneziani contro di lui; 
essi gli dichiarano la guerra ; calorosa resi- 
stenza del Carrara ^ che perde successivamen- 
te Verona e le sue principali fortezze y da 
ultimo egli è costretto alla resa ^ e il comi" 
^io dei dieci lo Ja morire co' suoi figliuoli. 



( i4o4'i4o^) i^ ^^ cominciare delle turbo- 
lenze scoppiate in Lombardia per la morte di 
Giovanni Galeazzo , la duchessa di Milano aveva 
offerta la pace a Francesco da Carrara , signore 
di Padova, di cui temeva il risentimento ed il va- 
lore. Il Carrara vi acconsentiva a patto che gli 
fossero restituite Vicenza, Feltre e Belluno, acciò 
potesse, secondo ch^ei diceva, lasciare la signoria 
d'una città a ciascuno de' suoi figliuoli. Non per- 
tanto per interposto de' veneziani erasi acconten- 
tato di Feltre e di Belluno , e la duchessa aveva 
promesso di dargli queste due città nel giugno 
del i4o3 (0. L' odio che Jacopo del Verme e 
Francesco Barbavara, consiglieri di Catarina, por- 
tavano al signore di Padova fu cagione che si 

(i) Andrea Cataro, Stor. Padoi^., p. 865. 
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rompesse questo trattato air atto che doveva ese- 
guirsi ^ onde il Carrara , poi eh' egli ebbe invocata 
iovano la guarenzia de^ veneziani , i quali se ne 
schermirono con un'ambigua risposta, entrò il 1 a 
agosto nel territorio di Verona con una formida- 
bile armata. Non avendo potuto riportare alcun 
vantaggio sopra Ugolotto Biancardo che coman- 
dava nel veronese le truppe de' Visconti , mosse 
alla volta di Brescia, impadronissi di Montechiaro 
e di Lona, ed ebbe quindi a poco la città mede- 
sima di Brescia , per tradimento de' guelfi che 
gliene aprirono le porte (0. Ma le truppe del duca 
eransi eniuse nella cittadella^ e prima che il Car- 
rara potesse forzarle alla resa, sopraggiunsero Ot- 
to Bon Terzo e Galeazzo di Mantova con mille 
lance , i quali costrinsero il signore di Padova a 
ritirarsi (v. 

(i4o4) In principio dell'anno seguente i4o4 
fu mandato a Vicenza dalla duchessa Facino Caue 
con una ragguardevole armata per portai*e la guer- 
ra nel padovano ^ ma il Carrara , appostate le 
Bue milizie dietro i canali ed i fiumi che attraver- 
sano e circondano i suoi stati , rispinse le trup- 
pe milanesi ^ cosicché per fine Facino Cane s' in- 
dusse a condurre altrove i suoi soldati, onde fa- 
re suo prò egli medesimo dell' anarchia in cui 
trovavasi la Lombardia {^}. 

Lo stesso giorno in cui Facino Cane ritirar asi 



(») Andrea Gataro, Stor, di Padou. p. 867. - Bern. Co- 
no, Stor. Milan,, piir. IV, p. 294. 

(a) Andrea GatarOy p. 808. - Piero Miner betti, i4o3| 
e. II, p. 4^5. 

(3) Andrea GatarOf p. 872. 
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dal padovano, Guglielmo della Scala entrava in 
Padova per richiedei'e il signor da Carrara di 
prendere parte in un^intrapresa che egli meditava 
di fare per impadronirsi di Verona. Guglielmo era 
figliuolo d'Antonio, l'ultimo signore della Scala, e 
nell'esilio era stato beneficato assai dal Carrara CO, 
Pareva a Guglielmo che fosse" giunto ristante in 
cui potrebbe l'icuperare i dominj de' suoi maggio- 
ri , ed -assicurava il signore di Padova che gli 
antichi sudditi della sua famiglia desideravano di 
ritornare sotto il suo domìnio^ promettendogli in- 
sieme che, ricuperata coll'ajuto di lui la signoria 
di Verona , egli lo assisterebbe poi con tutte le 
sue (ovze per ricuperare Vicenza. I due principi 
sottoscrissero le condizioni di questa trattato il 27 

marzo del i4o4 (^^* 

Il 3o di marzo l'armata del CaiTara si mosse 
sotto gli ordini di Filippo da Pisa. Niccolò, mar- 
chese d'Este, genero del signore di Pa'dova, so- 
praggiunse ad ingrossarla con cinquecento coraz- 
zieri (3) , e l' esercito unito cinse d' assedio il ca- 
stello di Cologna. Ma intanto eh' essi tiravano da 
quella parte il nemico, tenevano vive segrete cor- 
rispondenze coi malcontenti di Verona , sotto le 
di cui mm'a recossi improvvisamente l'armata che 
assediava Cologna, la notte del y aprile, ed aju- 
tata da' partigiani de' suoi antichi signori , vi pe- 
netrò scalando le mura ^ onde Ugolotto Biancar- 



CO Andrea Cataro, p. 387. 
(2) Uiy p. 874. 

(3^ Gio. Battista Pigna, Stor, dei Princ. d'Este f 1. v, 
p. ^63. 



CAPITOLO LIX 89 

do, che vi comandava in nome del dùca di Mi- 
lano, dovette ritirarsi nella fortezza (0. 

Ma nel punto medesimo in cui stava per riavere 
la sua capitale , Guglielmo della Scala cadde in- 
fermo a tal che più non potea reggere al moto 
del cavallo. Se dobbiamo dar fede al Cataro, sto- 
rico il quale, malgrado la sua parzialità pei Car- 
rara , ispira confidenza a motivo di tutte le mi- 
nute circostanze che egli riferisce, Guglielmo della 
Scala era travagliato da dissenterìa, accompagnata 
da continua febbre, e fino dal 20 marzo, ch'egli 
era giunto a Padova, i medici del prìncipe ne 
avevano intrapresa la cura, e la sua malattia ave- 
va di già per alcuni giorni fatta ritardare Pese- 
cuzione de suoi disegui (^). Redusio da Quero , 
autore contemporaneo, storico accanito contro il 
signore di Padova, pretende invece che questi 
allorché Guglielmo entrò in Padova gli avesse 
fatto dare un lento veleno (^). Con tutto ciò lo 
Scaligero venne riconosciuto per signore di Ve- 
rona , e tutti i suoi concittadini si presentarono 
a rendergli omaggio. La fatica dell' inaugurazione 
gli aggravava la malattia, e la gioja del ritorno in 
patrìa e della riconquista del trono de' suoi pa- 
dri veniva funestata da' suoi crescenti dolori. Do- 
po quindici giorni di signorìa Guglielmo morì , 
il 21 d'aprile. Il popolo, e quasi tutti gli scrit- 
tori contemporanei accusarono Francesco da Car- 



(i) Andrea Gataroy p. 877. - Jacobi de Delayto Ann, 
Estens.^ t. livin, p. 996. 
(q) Andrea Cataro, p. 873. 
C3) Bedusius de Quero, Chron, Tanfisinwn, p. 81 3. 
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rara d'averlo fatto avvelenare CO. Vuoisi per al- 
tro por mente ii che la frecjuenza ài tali delitti li 
faceva troppo facilmente supporre^ e noi dobbia- 
mo andare guardinghi nel tacciare I9 memoria 
d' un principe che in tutto il rimanente di sua 
vita ne parve d'animo nobile e generoso^ altronde 
questo delitto era inutile , perchè Guglielmo della 
Scala lasciava due figli , Antonio e Brunoro ^ ai 

Juali il Carrara diede immantinenti il retaggio 
el loi*o padre (2). 

Il 29 aprile Ugolotto Biancardo ^ assediato nel- 
la fortezza di Verona, fu costretto ad arrenderla 
agli assalitori , e Francesco da Carrara vi pose 
guarnigione. Intanto Francesco Terzo , figliuolo 
primogenito del signore di Padova, assediava Vi- 
cenza con un' alti'a armata. Da lungo- tempo i 
vicentini ed i padovani si portavano fiero e vi- 
cendevole odio , onde i primi facevano ostinate 
difese. Dal canto suo la reggenza di Milano tutto 
poneva in opera per soccorrere il Biancardo , e 
intanto che Facino Cane tentava di far entrare 
rinforzi nella città assediata, gli ambasciatori del- 
la duchessa faceano di tutto per indurre la re- 
pubblica di Venezia a dichiararsi contro il Car- 
rara. 



(1) Àndreae Billii Hist., 1. 1, e. xix, p. 18. • Piero 
Minerbettiy 1404» e. 3, p. 499- - Jacobi de DeUtyUi Ann, 
JEstens.f p. 997. - Marin Sanuto, Vite dei dushi di Venez., 
p. 807. - Gio, Battista Pigna, Stor. dei Princ, (TEste, 1. iv, 
p. 467. 

(a) Corio^ lo storico di Milano, mentre accusa Gngliel* 
mo di avere circa (juesti tempi fatto avvelenare Carlo Vi- 
sconti, suo conumilitoce, ascrive la morte di Guglielmo a 
fatica ed a naturale malattia. Stor, di MiL,^ar, IV, p. 296. 
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I veneziani èransi mostrati poco gelosi dei pro- 
gressi di Giovanni Galeazzo Visconti , e non si 
erano mossi contro di lui nemmeno quando il 
colubro minacciava d^ingojare tutta P Italia. Ma- 
il doge Michele Steno e Francesco Foscari. capo 
della quarantia^ fingevano dopo la morte del Vi- 
sconti di essere inmùeti a causa delF ingrandi-, 
mento di Francesco da Carrara, principe bellicoso, 
ambizioso, non meno accorto politico che grande 
capitano , il quale , sebbene si desse a divedere 
affezionato alla signoria, pensava indubitatamente 
a vendicare i mali che quindici anni prima avev^ 
(pesta causati a lui ed al vecchio Francesco di 
lui padre (0. La duchessa di Milano aveva man- 
dati per suoi ambasciatori a Venezia il vescovo 
di Feltre , il condottiere Jacopo del Verme , al 
quale Francesco da Carrara aveva confiscati gli 
averi in Verona (3), ed Ugo Scrovegno , fuoini- 
scito padovano, le di cui sostanze erano pure 
state poste sotto sequestro : Podio privato di co- 
storo ben seppe trovar modo di accendere Pam- 
bizione del doge e dei veneziani. Essi ofiiùrono 
da principio di cedere alla signoria, come prezzo 
della di lei alleanza, le citta di Feltre e Bellu- 
no (3), e vi aggiunsero poco dopo Vicenza e tutto 
quanto possedeva la casa Visconti oIti*e V Adi- 
ge (4). 11 doge , che desiderava la guerra per il« 



(•) Marin Semuio, Vite dei Duchi , t. xzii, p. 794* 
(a) Jacobi de DelcQrto Ann, JEstens., p. 998. 

(3) Marin Sanuto , f^ite dei Duchi ^ p. 806. - Sondi, 
Storia Civile f^eneta, 1. vi, e. 3^ p. 358. 

(4) Ser Cambi assicura che i veneziani pagarono dugcu*- 
to mila fiorini per le città loro cedute. Cron, di Lucca, 
p. 841. 
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lustrare colle conquiste il suo principato, adoperò 
con qualche artificio ad allontanare dal consiglio 
dei pregadi tutti i favorevoli alla casa da Carrara, 
e non pertanto non vinse la parte che per un 
solo suffragio CO. La guerra fu dunque decisa , e 
Giacomo Soriano, gentiluomo veneziano, venne 
spedito provveditore a Vicenza per prendere pos- 
sesso di quella città , i di cui abitanti avevano 
già implorata essi medesimi la protezione della 
signoria. 

Il 25 aprile i4<^4 ^^ bandiera di san Marco fu 
inalberata sulla torre maggiore di Vicenza, e per 
mezzo d^un trombettiere il Soriano mandò di- 
cendo a Francesco Terzo da Carrara di levare 
1^ assedio da una città che apparteneva alla re- 
pubblica. Il trombettiere, avendo in qualche mo- 
do provocato alP ira il giovane signore , fu uc- 
ciso al di lui cospetto : ma di questa violazione 
del diritto delle genti venne ben tosto aspramen- 
te punita tutta la casa da Carrara (3). 

Francesco da Carrara , avuto avviso di ciò, re- 
cossi nel campo del figliuolo con intenzione di 
dare il i.° maggio T assalto alle mura di Vicen- 
za ^ ma avendo ricevuta una lettera della signoria 
la quale aspre minacce gli facea, scegli non levava 
r assedio , il Carrara si contenne , sperando di 
causare a tal prezzo la guerra colla repubblica, e 



(O Marin Sanuto, Vite dei Duchi, p. ^94* 
(2^ Andrea Gataro, p. 883. - Bedusius de Quero, Chron, 
Taruis., p. 81 4* - Jacobi de Delqyto Ann. Èst., p. ioo5. - 
Piero Minerbettiy i^oi, e. ^ , p« 5oa. - Marin Sanuto, 
Vite dei Duchi, p. 807. 



CAPITOLO LIX 93 

abbandonati i suoi progetti, ricondusse le truppe 
a Padova (0. 

In questa istanza il Carrara venne a sapere che 
finiiioro ed Antonio della Scala negoziavano dal 
canto loro con Venezia, per accapparrarsi contro di 
lui medesimo la protezione della signoria, e sot- 
trarsi alla guerra che vedeano a lui sovrastare. 
Di già questi principi gli avevano date altre ca- 
gioni di sdegnarsi contro di loro, le quali fors^an- 
co la di lui propria ambizione magnificava. In 
somma la loro ingratitudine parvegli sufficiente 
ragione di spogliarli di quanto egli medesimo loro 
aveva dato. Li fece prendere e chiudere in car- 
cere il 17 maggio, e Giacomo da Carrara, suo 
minor figliuolo, partecipò al popolo veronese, adu- 
nato nella pubblica piazza, i motivi di tale deter- 
minazione (^). Il 24 dello stesso mese France- 
sco da Carrara si fece proclamare signore di Ve- 
rona (3). 

Frattanto gli ambasciatori, di Firenze e quelli 
della chiesa cercavano, d^ accordo col marchese 
d^ Este, di rimettere pace (4), ma tanto erano so- 
verchie le domande aeNeneziani che non pote- 
vasi intavolare alcuna negoziazione. Venezia ave- 
va già indotto Francesco di Gonzaga, signore di 
Mantova, a irrompere nel tenùtorio di Verona (^). 

(1) Jndrea Cataro, p. 885. ' 

(a) Jacobi de DelayLo Ann, Estens., p. 099. 

(3) Andrea Gataro , p. 887. - Andrea Navarro , Star. 
Veneziana, p. 1076. 

(4) Ann. Estens. Jacob, de Delayto , p. 1006. - Piero 
Minerhetti f e. 9, p. 5o6. - Marin Sanato , p. 8u8. ^ Gio- 
yanni Battista Pigna, 1. v, p. 4^' 

(Jy) Platina, Hist. Muniuana, l. v, p. 795. 
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poteva per siffatto modo intraprèndere senza ve* 
niQ timore una guerra per sostenere la quale 
non correva altro rischio che di perdere danaro» 
Si raccolse adunque al soldo della repubblica j 
sotto il comando di Malatesta da Pesaro, un^ ar- 
mata di nove mila corazzieri. Militavano sotto il 
Malatesta Paolo Savelli, Taddeo del Verme, i Po- 
lenta da Ravenna, il conte dell'Aquila ed altri 
famosi capitani (>). Francesco da Carrara , che 
non aveva tanta gente , compensò colla sua atti- 
vità la disuguaglianza del numero ^ e tanto fece 
che persuase Francesco di Gonzaga ad accettare 
una tregua che doveva durare fino al 27 ago- 
sto, e indusse il marchese Niccolò d' Este , suo 
genero, ad unirsi a lui conti'o i veneziani. Nic- 
colò riacquistò in pochi giorni il Polesine di 'Ro^ 
vigo, antico dominio di sua famiglia, ch'egli ave- 
va precedentemente ceduto alla repubblica per 
guarenzia di un debito C^), ed il Carrara, ap- 
profittando de' profondi canali che attraversano 
tutta la Venezia, fortificò i confini del suo ter- 
ritorio con fosse e ridotti, in modo da poter 
difenderli come una fortezza. Appostatosi quindi 
col suo prode capitano, Filippo di Pisa, presso 
Pieve di Sacco , dietro le apparecchiate difese ^ 
rispinse valorosamente, il 20 agosto, un assalto 
generale dato dai veneziani a tutto il confine 
dello stato di Padova (^). 



(i) Andrea G ataro ^ p. 891. 'Jacobi de Delajrto Annct-^ 
ìes Esten, p» 1009. - Piero Minerbetti, e. 9. p. 5o5. 

(3) Marin. Sanuto , p. 810. - Piero Mitier betti , e. 16^ 
p. 5ii. - Gio. B. Pigna, 1. v, p. i']6, 

(3) Andrea Gataro, p. 892. ^Jacobide Delayto, p. io io * 
Manin Sanuto, p. 809. - Fiero Minerbetti^ e. 10, p. SoGi. 
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Ma giugnendo a termine il 27 agosto la tre- 
gua conchiusa col Gonzaga^ il Carrara fu co- 
stretto a dividere le sue forze . per resistere al 
costui assalto. Una violenta burrasca disperse in 
tempo di sua assenza le truppe che custodivano 
le trincee di Pieve di Sacco. Ora intanto che le 
vedette medesime cercavano di sottrarsi alla di- 
rotta pioggia che cadeva, alcuni soldati veneziani 
trovarono nella casa di un contadino, che stava- 
no, saccheggiando , un ^ trave abbastanza lungo 
per fare un ponte che attraversasse la fossa : lo 
gettarono inosservati largo il canale , ed aven- 
dolo valicato i più arditi, agevolarono agli altri il 
modo di allargare ed assodar questo ponte di 
modo che allor quando furono scoperti trovavan- 
si in sufficiente numero per conservare il posto ^ 
onde il 6 di settembre 1 armata veneziana entrò 
tutta nel primo rìcinto fortificato del territorio di 
Padova (0. 

Accorse immantinenti il Carrara per salvare le 
sue campagne dalla ruinosa invasione de^ nemici : 
si ritrasse dietro un secondo rìcinto di canali che 
afforzò a gran fi*etta^ poscia allargandosi colle 
6ue ti*uppe tra Oriago, Strà e Vico d^Aggere, co- 
prì almeno tutto il paese ch^ egli aveva alle spalle, 
frattanto a cagione di una contesa insorta ti*a il 
Alalatesta e Paolo Savelli l'armata veneziana si 
divise fra i due generali , e il Carrara approfittò 
di questo avvenimento per rompere sepai*atameD- 
te i ultimo e per togliere all' esercito nemico un 



(i) jind. Cataro, p. 899. - Jacobi de DelajtOj p. loiQ- 
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convoglio di vlttovaglie che conduceva Taddeo 
del yerme CO. 

Ma il signore di Padova , benché aiiimoso , 
prode ed accorto, non era da tanto di lottare 
egli solo contro i veneziani. Avevano questi ri«* 
chiamato da Candia il marchese Azzo d' Este ^ 
il quale alcuni anni prima aveva eccitata una 
guerra civile nello stato di Ferrara, e gli faee- 
Tano rimontare il Po colla loro flotta per assa- 
lire il marchese Niccolò (^). Da altra banda Ja- 
copo del Verme aveva condotti a Francesco Gon- 
zaga poderosi rinforzi, e tutti due di conserva 
scorrevano il territorio di Verona, ove s^ impa- 
dronirono successivamente di molti castelli. Gli 
abitanti di questo paese non erano in verun mo- 
do affezionati alla casa di Carrara , e non ado- 
peravano con zelo per difenderla. Finalmente i 
veneziani avevano congedato il Malatesta e riu- 
nita la loro terza armata sotto il comando di 
Paolo Savelli. Era quest'armata la giù ragguar- 
devole che si fosse veduta di gran tempo in Ita- 
lia, e costava ogni mese cento venti mila ducati 
alla signoria, la quale, abbastanza ricca per nul- 
la risparmiare di tutto quanto poteva tornar utile 
ai progressi delle sue armi, consumò due milioni 
di ducati nella sola guerra di Padova (3). 

Paolo Savelli, non avendo potuto forzai'c il ri- 
cinto che difendeva i padovani, in su) finire di 
novembre pose P esercito a^ quartieri d^ inverno 



(i) And. GatarOf p. góa. - Jacohi de Delajrto, p. 1016. 
Ca) And Cataro, p. 906. - Marin Sanato, p. 81 1* 
(3; Nat^agerOf Stor. renez, p. 1079. 

SisM. r. Fili 7 
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nello stato 3i Treviso. Il Carrara che temeva 31 
perdere P amore del suo popolo ove stancato lo 
avesse con troppo aspre fatiche militari , si af- 
frettò dal canto suo di rimandare gli abitanti di 
Padova alle loro case. Ma la ritirata del Savelli 
non era che uno stratagemma^ egli aveva cor- 
rotti a Slrà alcuni soldati y i quali gli diedero a 
tradimento il passo a ti'averso. al ricinto sì lun- 
gamente difeso. Il 2 dicembre egli attraversò la 
Brenta ed entrò nel cantone di Pieve di Sacco, il 
più dovizioso ed il più fertile del teriitorio pado- 
vano. Francesco da Carrara, accorso per respin- 
gerlo, fu ferito in una mano, le sue truppe furo- 
no costrette alla ritirata, e tutte le campagne dei 
suoi stati vennero miseramente saccheggiate (0. 

( 1 4o5) Il principio del 1 4o5 non fu meno del- 
la fine del precedente anno funesto al Carrara. 
Il marchese di Ferrara , suo genero ed il solo 
suo alleato, lo abbandonò. Minacciato dàlie flotte 
veneziane , mancante di vittovaglie e circondato 
da un popolo malcontento^ egli fermò la pace 
da sé, e cedette ai veneziani il Polesine di Rovigo, 
e le fortezze che aveva innalzate lungo il ^Po (^). 

Francesco da Carrara aveva chiesto inutilmen- 
te soccorso ai fiorentini , in allora tutti intenti 
alle negoziazioni di Pisa. Egli non riceveva soc- 



(i) Andrea Cataro, p. 907. - Jacob, de Delayto, p. 1021.- 
Piero Minerbeili, e. 28, p. 52o. - Maria Sanato, p. 81 3. 

(1) Jacob, de Delayto , p. 1024» - Redusius de Quero , 
p. 816. - Piero Minerbeili , i4o5, e, 1 , p. 622. - Marin 
Sanato y p. $14. - ^nd. Navag/ero, p. 1077. " ^'®' ^* ^*' 
§na, 1, V, p. 4^3. 
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corso né da loro ne da verun altro suo veccliio 
amico; moki de^suoì sudditi cominciavano a per^ 
dersi d^ animo , altri a lasciar travedere il loro 
malcontento*^ e pareva che Giacomo da Carrara, 
suo fratello naturale, avesse preso parte in una 
congiura tramata contro di lui ('). Francesco pen- 
sò allora a porre in sicuro da ogni pericolo i suoi 
più giovani figli e parte de' suoi averi. Il fi- 
glruol suo primogenito, Francesco Terzo, era in 
Padova il suo più fermo sostegno, ed il secondoj 
Giacomo, comandava per lui in Verona. Il Car- 
rara non volle allontanare da sé questi due va* 
lorosi guerrieri, che dovevano incontrare con lui 
i pericoli delle battaglie e tentare Testrema sua 
fortuna^ ma inviò a Firenze i minori d^età, Uber- 
tino e Marsiglio, gli altri suoi figli, naturali, quelli 
de' suoi fratelli e di suo figlio. Colà mandò pure 
tuUi i giojelli preziosi ed ottanta mila fiorini in 
danaro (^). Avendo in tal modo provveduto alla 
salvezza di questa parte della sua famiglia, aspet- 
tò con fermo e costante animo P assalto del suo 
prepotente nemico. 

Il 25 maggio del i4o5 Castelcaro fu assaltalo 
ad un tempo dalla fiotta e dall'armata di terra 
de' veneziani. Il castello, valorosamente ma per 
troppo breve tempo difeso, si aiTese al nemico^ 
onde trovandosi il territorio di Padova aperto da 
ogni parte. Paolo Savelli condusse l'esercito sot- 
to le mura della eapitale, di cui intraprese l'as- 
sedio il 12 giugno (3). 

(i) Jnd. Gataro, p. 914* - J^c. de Delayto, p. 1026. 
(.3) And. Gataro, p. 91 5. Jacob, de Delajrto, p. 1037. 
Cronica di Lucca di ser Cambi , p. 849. 
^3) And» Gataro^ p. 916. - Jac. de X>ela/to, p. 1027. 
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Da un altro lato Jacopo del Verme e Fran- 
cesco Gonzaga stringevano Verona. Que' cittadini 
non erano da verun affetto ereditario stretti alla 
casa di Carrara, e di mal animo soggiacevano ai 
travagli della guerra, di cui non calca loro gran 
fatto V esito ^ per la qual cosa allorché videro 
il nemico assalire le mura deliberarono di co« 
stringere il Carrara alla resa della città. Verità 
dei Verità, Antonio Maffei e Jacopo Fabri, tutti 
e tre consiglieri dello stesso Carrara, raunarono, 
il 22 giugno, il popolo in armi sulla piazza mag* 
giore^ e tuttocchè portassero le insegne del car<» 
ro, e gi*idassero il nome del loro signore, Fran-» 
qesco da Carrara, i cittadini dichiararono alta* 
mente di voler trattare con Gabriel Emo, prov- 
veditore veheziano , che seguiva V armata degli 
assedianti. Per la prima cosa tuttavia chiesero ed 
ottennero per Giacomo da Carrara , cui rive- 
rivano a cagione delle sue virtù, un salvacon- 
dotto, affinchè pptesse ritrarsi ove meglio cre- 
desse colla moglie e colle sue robbe preziose (0. 
I veneziani accordai^ono a Verona una vantag-r 
giosa capitolazione, e la signoria promise di con- 
servarne ed accrescerne i privilegj. Il 23 giu- 
gno Tarmata di Jacopo del Verme entrò nella 
città assediata e inalberovvi lo stendardo di san 
Marco (2). Giacomo da Carrara, ritenuto prigio- 
niero contro il tenore della convenzione, aven^ 



(1) Andrea GnUtro ^ p. 918. - fiero MinerbetU , e. 4, 
1^. 525. 

(2) Maria Sanato, p. 820. - Andrea Nqn^agero, p. 1078. 
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do tentato dopo alcun tempo di fuggire^ fu ri-* 
pi'eso e mandato nelle prigioni di Venezia (0. 

L'esèrcito che si era impadronito di Verona 
di là a poco raggiunse quello che assediaya Pa-* 
dova. Il primo luglio Paolo Savelli si pose a cam« 
pò a Bassanello e fu raggiunto da Cai'lo Zeno, 
inviatovi, come provveditore, dalla repubblica. Il 
Gonzaga e Jacopo del Vferme vi giunsero an- 
ch'essi di là a pochi giorni. Francesco .da Carrara 
non perciò perdevasi d'animo; dividendo col mag« 
gior figliuolo, Francesco Terzo, le cure per la 
difesa della sua patria, egli vegliava la notte con 
una metà de^ cittadini, e Tei*zo colP altra metà 
la custodiva di ^orno (^)* 

Infrattanto i contadini da ogni parte erano a&« 
corsi a Padova coi loro bestiami e colle robbe 
più preziose ; ognuno degli abitanti della città al- 
berga vane molti nella sua casa , altri erano al*' 
loggiati nelle chiese e nei conventi, ma un gran 
numero erano ridotti a dormire sotto i portici 
delle strade. In breve tempo Pammucchiamento 
di tanti uomini e di tanti animali , il cattivo nu- 
trimento, le immondezze di cui la città era piena 
produssero P ordinario loro efletto: la peste, la 
tremenda peste manifestossi in Padova coi mede-" 
simi sìntomi che alla metà del precedente secolo 
avevano cagionato tanto spavento. Quasi tutti gli 
ammalati morivano il secondo o il terzo giorno. 
Ogni mattina i carri funerei scorrevano la città 



(i) Andrea Gataro , p. 920. - Piero Minerbetti , e. 6*^ 
p. 526. - Redusius de Quero, p. 816. - Jac, de Delq/to^ 
p. 1027. 

(a) Andrea Gataro, p. 921. 
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per raccogliere i morti ^ questi carri portavano 
sul timone la croce, sotto alla quale ardeva sem- 
pre una piccola Licerna, invece dei ceri che iu 
altri tempi accompagnavano i feretri. Ognuno elei 
carri portava ad un tratto dai quindici ai venti 
cadaveri. Nei cimiteri scavavausi ampie e profon- 
de fosse, e vi si riponeano i cadaveri a strati fin- 
ché ne erano colme ^ e dappoiché il padi*e ave- 
va deposto sul funereo carro il figliuolo, lo sposo 
la consorte, il figliuolo il geuitore, forza era che 
ognuno, cogli occhi bagnati ancora di lagrime, ri- 

Sigliasse a fretta le armi per resistere agli assalti 
e' nemici (•). 
I castelli del territorio di Padova privati di 
ogni comunicazione colla capitale e d^ ogni spe- 
ranza di soccorso, andavano sottraendosi gli uni 
dopo gli altri alFauiorità del Carrara, per fare più 
sollecitamente ed a migliori patti la pace coi ve- 
neziani. £ste si arrese il i4 d'agosto, e Monta- 
gnana il i5. Il provveditore Zeno tentò di cor- 
rompere con larghe offerte Luca di Lione, no- 
bile padovano che comandava a Monselice: que- 
sti rigettò le vergognose offerte 5 ma ne prese mo- 
tivo per entrare iu trattato in nome dello stesso 
Francesco da Carrara, e si recò espressamente a 
Padova per sapere a quali patti il suo signore si 
sarebbe arreso. Francesco non chiese altro se non 



• (1) Andrea Gataro, cui la pestilenza tolse il padre , as- 
sicura ch'essa fece strage di quaranta mila persone. IsL 
Padov.. p. g?i. - Andrea Biglii dà lo stesso numero. Hist. 
Mcd., I. 1, p. 20. - Giacomo di Delayto ristringe il nu- 
mero de* morti a Vrntotto mila. Ann. Est., p. 1029. - Ma- 
n'/* Sanino, p. 817 e 827. 
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che Fosse posto in libertà Giaconio suo figlio^ cbe 
la signoria gli pagasse cento cinquanta mila fio*- 
riui per compenso della rinuncia ch^egli era di- 
sposto a farle della signorìa ^ che in fine si rati- 
ficassero le donazionf da lui fatte in tempo del 
suo governo^ e guarentissero i privilegi e gli an- 
tichi statuti di Padova CO. 

Intanto cbe Carlo Zeno, recatosi a Venezia, sla- 
va consultando colla signoria intorno a queste 
condizioni, Francesco da Carrara , vedendo Par- 
rogante securtà de^ suoi nemici , diliberò di as- 
saltarli. Adunò le milizie della città, le quali, an- 
noverando ancbe i contadini riparatisi in Padova, 
trovavansi. ridotte a quattro mila settecento uo- 
ni, benché nel precedente anno le sole milizie 
cittadine oltrepassassero i dodici mila. Con questa 
gente assaltò improvvisamente il 1 8 agosto il cam- 

1)0 di Paolo Savelli , separato da quello di Ga- 
eazzo di Mantova per mezzo della Brenta; arse 
le tende, s^impadroni della bandiera di san Marco 
e di quella del capitano , ed arrecò alla repub- 
blica il danno d^ oltre cento mila fiorini (>)• 

Di ritorno al campo Carlo Zeno manifestò al 
Carrara le offerte della signoria: questa rendeva- 
gli libero il figlio, acconsentivaglt di portare con 
lui trenta carri coperti, e gli dava sessanta mila 
fiorini. Il Carrara, di consentimento del suo con- 
siglio, era disposto ad accettare queste condizioni; 
ma per sua sventura ricevette la stessa notte una 

(i) G ataro , Stor, Padow, , p. gaB. - Jac. de DelajriOf 
p. io3o. 

(2) And. Cataro^ p. 934. - Jac. de Delayto, p. io3o. - 
And, Bilia ffisL, 1. 1^ p. 19. - Maria Sanato , p. 8ai. 
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lettera di Bartolommeo dtìV Armi , ajo àe* suoi 
figli in Firenze , il quale davagU avviso che i fio- 
i*entibi avevano comperata Pisa, e che^ rinfrancati 
ornai da quel lato, non indugierebbero a soccor- 
rerlo. Alcuni priori di Firenze avevano avvalorata 
3uesta speranza coi loro discòrsi , ed il signore 
i Padova , credendoci ornai certo dei loro soc- 
corsi , dichiarò che si difenderebbe fino alP ul- 
timo (0. 

A motivo della gagliarda e lunga resistenza di 
molte castella del territorio di Padova, gli asse- 
dianti avevano dovuto dividere le loro forze. Il 
sito di quelle castella, poste sopra colli isolati e 
sorgenti in mezzo a vaste campagne, aveva lungo 
tempo resa vana l'industria deg^ ingegneri vene- 
ziani: ma Campo san Piero si arrese P undici di 
settembre, e Monselice, ch^era stato provveduto 
di vittovaglie per sette anni ed era comandato 
dal valoroso e fedéle Luca di Lione, perdette a 
un tratto , per nn fortuito incendio , tutti i suoi 
granaj , e dovette capitolare tre giorni dopo Cam« 

50 san Piero. Nel seguente ottobre vennero Pub 
opo Paltro occupati dai veneziani Strà, san Mar- 
tino, Arlenga, Cittadella e Castel Baldo. Oltracciò 
la Brenta , la quale ha il suo corso frammezzo 
alla città di Padova, n'ei*a stata sviata dagPingo- 
gneri veneziani per altro canale , onde i mulini 
della città erano asciutti. Paolo Savelli era morto 
di malattia , ma Galeazzo di Mantova , che gli 



{i) Atidrea Cataro, p. ^6, - Nai^agtro , Sior, Venex., 
p. 1078. 
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sottentraTa nel comando delf annata veneziana^ 
strìngeva vigorosamente Passedio (i)« 

Il 2 dì novembre i veneziani , che annovera* 
vano dei loro otto mila cavalli e più di sedici 
mila fanti , mossero tutti alP assalto della città , 
cui assalirono da quattro parti; ma furono in ogni 
dovè gagliardamente respinti. Il loro capitano , 
Galeazzo di Mantova^ venne rovesciato dal muro 
con un colpo di lancia da Francesco da Carrara^ 
fu pure ferito il provveditore veneziano France* 
SCO Bembo; e la battaglia che aveva durato dalle 
due ore prima di giorno fino a notte , fini senza 
che gli assedianti avessero ottenuto verun van- 
taggio W. 

Per atterrire la città gli assedianti imaginarono 
un nuovo spediente; essi attaccarono alle frecee 
de' viglietti contenenti fiere minacce. La signoria 
di Venezia , dicevasi , dava ordine di mettere Pa- 
dova a ferro ed a fuoco e di trattarla come Zara 
e Gandia , se gli assediati non si arrendevano 
prima che fossero trascorsi dieci giorni (3). I cit- 
tadini cedevano a questi timori ed ai mali onde 
erano travagliati. Francesco Terzo medesimo esor^* 
tava suo padre ad aiTendersi ed a preservare la 
patria dalle sciagure ond' era minacciata; ma il 
signore di Padova ricordavasi del passato esìlio, 
non voleva nuovamente gustare V amarezza dei 
pane altrui ^ e sforzavasi di rianimare il coraggio 
de' suoi concittadini colla speranza di vicino soc- 

(i) jind, Gataro, p. gaS. - Jacob, de Delajrto, p. loag. - 
Morin Sanuto, p. 8i8-8ai. 
(3) jéndr, Gataro, p. gig. - Jacob, de Velario, p. io3o. 
(3) Jndi'ea Gataro, p. ^31. 



To6 CAPITOLO LIX 

corso. Assicurava di averne avuta la promessa dal 
re di Frància, dal re d"* Ungheria , dal suo proprio 
fratello, il conte di Carrara, che guerreggiava con 
mille lance al soldo di Ladislao re di Napoli , e 
che scordava le loro private nimistà per salvare 
la patria CO. Coatuttociò egli medesimo, il Carrara, 
non faceva fondamento sulle speranze ch^ el 
cercava d' ispirare agli altri , e solo credeva di 
poter lusingarsi di qualche a}uto per parte dei 
uorenliiii ^ ma questi , avvolti in una pericolosa 
guerra per la conquista di Pisa . non volevano 
privai'si di parte delle loro forze, né tirarsi ad-i- 
dosso la potente inimicizia dei veneziani W. 

Da ultimo le guardie della porta di santa Croce 
lasciaronsi corrompere da un vicentino detto Gio- 
vanni di Beltramino, e lo fecero entrare la notte 
del I y novembre con cinquanta fanti. Egli uccise 
subito i traditori che gli avevano aperta la città, 
e chiamò poscia le truppe veneziane C^). France- 
sco da Carrara accorse quasi subito contro ai ne- 
mici , e vedendo tornare inutili i suoi sforzi per 
ricuperare la porta , tentò di trattenere almeno 
alcun tempo i nemici, acciò gli abitanti del sob- 
borgo avessero campo a ritrarsi colle robbe loro 
più preziose nel ricinto interno ; perciocché la 
città ne aveva ancora due incolumi, o per meglio 
dire, ogni quartiere di Padova era circondato di 
mura e poteva essere difeso da sé. Ma benché da 
per tutto le campane suonassero a stormo , e gli 



(i) Jacob, de Delayto, p. 1007. 

(2) And. Gataro, p. gSi. 

(3) Marin Sanato, p. 8a8. 
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amici del principe chiamassero e scongiurassero 
i cittadini a difendere con lui il loro onore ed t 
loro beni , la maggior parte invece di prendere 
le armi non pensava più che a nascoudere le cose 
più care , onde salvarle dalP imminente sacco. 
Francesco da Carrara, quasi abbandonato da'^suoi, 
domandò un armistizio ed un salvacondotto per 
recarsi al campo veneziano. Vi si recò di fatti j 
accompagnato da Paolo Crivelli e da Michele Ra« 
bàtta , gentiluomo del Friuli , la di cui fedeltà 
non erasi giammai smentita \ e disse ai Ire prov- 
veditori veneziani ed a Galeazzo di Mantova, che 
recavasi da loro per rendere la città ad onore- 
voli patti. Insoluto pure, ove non potesse ottener- 
li, a difendere fino alle ultime estremità i due ri- 
cinti di mura che ancora gli restavano CO. 

Risposero i provveditori di non avere sufficienti 
poteri per trattare con^lui^ e lo esortarono a dar 
loro in mano la città ed a recarsi a Venezia per 
trattare direttamente v colla signoria. Credette il 
Carrara fosse da preferire alla loro parola la fe- 
de di un rispettato guerriero ^ perlocchè voi tosi 
a Galeazzo di Mantova : « Capitano , gli disse , a 
» te fido senza timore la mia città e le mie for- 
» tezze. Promettimi solo sul!' onor tuo che s' io 
» non verrò a patti colla signoria me le renderai 
» nello stato in cui ti saranno consegnate 99. Ga« 
leazzo gliel promise, e FVancesco tornò in Pado- 
va per fare dal consiglio della comunità eleggere 
otto deputati , ed eleggerne due egli medesimo , 



(1) ^nd: Cataro, p. 984. - Jacob, de Delaylo, p, io3i. 
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onde recarsi a Venezia peìr brattare delle condi- 

siooi della resa (0^ 

Il doge e la signoria ricusarono di ascoltare gli 
ambasciatori del signore di Padova^ ma onesta- 
mente accolsero quelli della città e loro promisero 
di conservare a Padova tutti i suoi privilegio pur- 
ché i cittadini si arrendessero essi medesimi ^ 
senz^ aspettare che i Carrara trattassero per loro. 
Si .pose pertanto ordine che due degli ambascia* 
tori tornerebbero a Padova ^ e indurirebbero il 
popolo ed i consiglj a riporsi in possesso della 
sovranità. Per agevolare questa rivoluzione, Ga- 
leazzo di Mantova invitò ti'ancesco da Carrara e 
suo figlio ad un abboccamento nel suo campo. 
Ivi li trattenne a cena, e la domane mandolli tra 
volontai*) e costretti ^ prima ad Oriago ed in se- 
guito a Mestre. 

In questo frattempo i due ambasciatori de^ pa- 
dovani, ritornati in patria, avevano sostituito alla 
insegna del carro Pantico stendardo del comune, 
la ci*oce rossa in campo bianco. Una ventina di 
faziosi tentarono dopo 'ciò di muovere il popolo 
a tumulto , gridando F^iv^a san Marco I viv^a il 
popolo! morte ai Carrara! Ma i cittadini non si 
mossero né per rovesciare né per difendere la ca- 
dente autorità dei loro signori. Intanto i sediziosi 
elessero un nuovo podestà, il quale aprì lo stesso 
giorno, 19 novembre i4o5, le porte di Padova a 
Galeazzo ed ai provveditori, che presero possesso 
della città in nome della repubblica di Venezia C^). 



(i) And. Gataro, p. 934. - Jacobi de Delayto, p. io3i.- 

Marin Sanato y p. 828. - Piero Mi ner betti, e. ai, p. 54 1. 

(a) Andrea Gataiv, p. 937. - And. Billii Hist^ 1. 1, p. ai. 
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Poiehè il Carrara ebbe avviso che Padova era 
stata occupata dai veneziani, ei fece istanza per« 
che Galeazzo di Mantova gli mantenesse la data 
fede. In particolare Francesco Terzo insisteva per 
rientrare in possesso del castello , risoluto come 
egli era di difenderlo fino alP ultimo e di seppel* 
hsì sotto le sue mine. Invano attestava il generale 
ohe la signoria tratterebbe i due principi gene]\>- 
samente, poiché tali attest^zioni erano smentite 
dal rifiuto di ricevere i loro ambasciatori. Tutta- 
via Francesco da Carrara avvedeasi che 1' entu- 
siasmo de^ suoi compagni d^ armi veniva meno e 
che nessuno di essi avrebbe voluto consacrarsi 
con lui a sicura morte. E s^ avvide pure che Ga<- 
leazzo non vorrebbe o non potrebbe mantenergli 
la data fede ^ laonde insistendo egli per Pesclusione 
dWa promessa ineseguibile se TavreblDe fatto di 
protettore nemico. Acconsentì pertanto d^imbarcar<f 
si con suo figlio per Venezia, alla scorta di Galeaz- 
zo e di Francesco di Molino. Giunti nel quartiere 
di san Giorgio vi furono accolti dal popolo colle 
tiemende grida: a morte i Carrara! AlP indo- 
mani, 3o novembre, Galeazzo lasciò i suoi prigio- 
nieri per andare ad interporre a loro p|ro i suoi 
buoni ufBcj ^ ma vedendo il mal animo della 
signoria, più non osò di rivederli. Egli si mosse 
ad alto sdégno e 1 manifestò fors^ anche in un 
modo troppo veemente , a motivo del colpi: vole 
abuso che altri faceva della di lui promessa ; il 
senato non sapea sopportare i rimproveri dei 
suoi guerrieri , e Galeazzo, mori di là a poche 
settimane (0. 

(i) Jacobi de DeUtyto, p. io3i. • And, Gataro, p. qSB. 
Maria SanutOf p. 829. 
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Il giorno seguente i due prìacipì da Carrara fu- 
rono condotti avauti alla signoria^ essi prostra- 
ronsi appiedi del doge, Michele Steno, il quale 
rialzolli eli fece sedere uno alla sua destra e Tal- 
tro a manca. Il doge rammentò loro che la^ re- 
pubblica gli aveva ajutati a ricuperare Padova 
dalle mani di Giovan Galeazzo , e si dolse , ma 
non amaramente, della loro sconoscenza. I Car^ 
rara non risposero a questi rimproveri se non col 
chiedere grazia e misericordia (0. Furono tutta- 
via mandati in prigione, ed ivi trovarono Giaco- 
mo, il secondo figlio di Francesco, il quale dopo 
essere stato imprigionato in Verona cinque mesi 
prima , nulla mai aveva potuto sapere dei casi 
della • propria famiglia , né s^ aspettava di vederla 
riunita in cosi funesta dimora. Allorché gli sventu- 
rati principi si riconobbero V un V altro, caddero 
le lagrime dagli occhi degli stessi carcerieri* 
, La signoria non volle decidere subito intorno 
alla sorte dei principi da Carrara. Il consiglio dei 
pregadi aveva nominato , il a4 dicembre, cinque 
commissai*] per formare il loro processo e per ri- 
legarli nel luogo che troverebbero più convenien- 
te. Ma Jacopo del Verme , il mortai nemico dei 
Carrara^ che trova vasi in allora al soldo dei Vi- 
sconti, recossi espressamente a Venezia per desta- 
re a danno loro la diffidenza nelP ombroso consi- 
glio dei dieci, u I Carrara, diceva egli, sono stati 
» già un' altra volta spogliati dei .loro domiuj e 
n prigionieri nelle mani dei loro vincitori^ e con 
9> tutto ciò risorsero da così basso stato, e diven- 



(i) Marin Sanuto, p. 83o. 
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Ti tarooo di nuovo più che mai formiclabili ai 
9) loro vicini. L'ardimento e l'ingegno loro, e più 
n di tutto V odio implacabile da cui erano mossi 
n loro procacciarono alleati , armi e soldati. I 
n loro antichi sudditi si ribellarono nel 1 3^o per 
» riporti sul trono. E facil cosa il ravvisare che 
ry quest'amore de' padovani pei loro principi vi- 
» ve tuttora , ponendo mente ai patimenti eh' ei 
» sopportarono senza pure lagnarsene in questa 
» ultima guerra. L' odio ereditario dei Garrai-a 
» contro di Venezia è d' assai anteriore alla guer- 
» ra di Chiozza ^ trent'anni di nimistà e di vi« 
» cendevoli ingiurie lo accrebbero in modo da 
» farne la loro più accesa passione. Per tenere 
» in dovere uomini i quali nutrono tanto odio e 
» tale desiderio di vendetta non havvi altra si- 
» cura prigione che quella del sepolcro ». 

(i4o6) li consiglio dei dieci chiamò pertanto 
il processo al proprio tribunale e decretò la'mor-i 
te dei Carrara. Il i6 gennajo del i4o6 il con^ 
fessore del signore di Padova andò ad annun- 
ciargli in prigione la sua sentenza ed a disporlo 
alla morte. Francesco nelt'udirla die nelle fm*ie, ma 
poscia gittossi a' piedi del monaco per confessa- 
re divotamente i suoi falli e ricevere da lui la 
cOLàiunione. Partitosene il confessore , due capi 
del consiglio dei dieci e due capi della quarantia 
entrarono nella prigione con venti carnefici. Fran- 
cesco da Carrara, non volendo riconoscere V au- 
torità del tribunale che lo condannava , né la- 
sciarsi scannare come una vittima, afferrò il suo 
sgabello di legno , il solo mobile che si trovasse 
in quella prigione , e s' avventò contro i suoi as- 
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sasslni. Benché oppresso da tanta gente si difese 
alcun tempo valorosamente, ma all^ullimo sti*am- 
mazzo sul suolo, ed avendolo i carnefici afferrato 
per le braccia e pei piedi, un Bernardo di Friuli 
strozzoUo colla corda d' una balestra (0. AlP in- 
domani il suo cadavere fu sepolto onorevolmente 
nella chiesa di santo Stefana degli Eremiti. « Fran- 
y> Cesco Novello ( dice Cataro , suo storico ed 
» amico) era di mezzana statura e di belle prò- 
» porzioni, benché un po^ grosso. Bruno era il 
» suo volto e austero anziché nò , leggiadro e 
n piacevole il suo discorso , V indole sua era mi« 
9 te e pietosa , molto il sapere ed eroico il co- 
» raggio m (a). 

Il giorno seguente lo stesso confessore aiTecò 
ai figliuoli del Carrara V ordine di apparecchiar- 
si a morire. I due fratelli teneramente si abbrac- 
ciarono e ricevettero insieme la comunione \ do- 
po i} che Francesco Terzo, condotto il primo in 
quel luogo medesimo ov' era stato strozzato suo 
padre, vi perì nella stessa maniera per mano di 
Bernardo di Friuli ^ è Giacomo trattovi P ultimo, 
dopo avere raccomandato a Dio V anima del pa- 
dre, del fi^atello e la propria, scrisse alla consor- 
te Belfiore da Camermo per consolarla io tanta 
sciagura, e tese la testa al laccio. 

Francesco, il quale al battesimo aveva ricevuto 
il nome di Tei-zo perchè era destinato ad essere, 
di quel nome , il terzo signore di Fadova , fu 
tratto a morte in età di trentun^ anni. Era grande 



(i) Bedusius de Quero, p. 81 6. 
(p) Andrea GaUsro, p. 940. 
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della persona, ma portava incUnata la testa ^ era 
bruno, e losco dell' occhio destro. Lo storico Ca- 
taro il dice valoroso e saggio cavaliere, ma pro- 
chVe alla 'ciTideltà, all' ira ed alla vendetta. Gia- 
como da Carrara era in età di ventisei anni. Di 
bella persona e di leggiadro aspetto, era pure di 
mite e pietosa indole, e dolce e affabile nel con» 
versare. A queste doti , che lo ren<^ evano a tutti 
caro, accoppiava 1' ereditario valore delia sua fa- 
miglia (>). 

Restavano tuttavia in Firenze due legittimi 6- 
gli di Francesco da CaiTara. La signoria di Ve- 
nezia fece bandire a suono di tromba la promes- 
sa d' un premio di quattro mila fiorini a colui 
che le darebbe in mano vivo V uno o V altro di 
questi principi, e tre mila a colui che gli uccide- 
rebbe. Questo infame premio, pi*omesso al delit- 
to, non sedusse verun assassino. Ma i figli legit- 
timi della casa di Carrara perirono tuttavia sen- 
za lasciar discendenza. Ubertino , il primogenito , 
mori a Firenze di naturale malattia, il y dicem- 
bre del i4o7, in età di diciott^anni (a). Suo fra- 
tello Marsiglio, dopo avere per molti anni mili- 
tato al soldo di Filippo Maria duca di Milano j 
il 6 marzo del 1 435 fece un tentativo per rien- 
trare in Padova e ricuperare la sovranità de^ suoi 
maggiori. Ma la trama ordita dai suoi partigiani 
venne scoperta, e Marsiglio p fuggitosi con poca 
scorta, fu preso e condotto a Venezia, ove il 

fi) Krdiisio da Quero^ nemico di tutta iti famiglia del 
Carrara, parla con tenerezza di Giacomo. Chrnn. Taruis,, 
p. 819. . Jacob» de Delt^rto, p. io36. 

(2) Bedusius de Quetv, p. 820. 
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consiglio dei dieci io fece decapitare il 24 marzo 

del 1435 (0. 

V antico odio ti*a la casa dei CaiTara e la re- 
pubblica di Venezia scema forse V orrore che 
devono ispirare questi giuridici assassinj^ ma niun 
motivo di tal fatta può servire di scusa alla cru- 
deltà del senato verso gli eredi della casa della 
Scala. Antonio , loro avolo ^ aveva perduti i 
suoi stati per essersi lasciato trarre, a cagione 
della sua alleanza colla repubblica^ in una sgra- 
ziata gueiTa. Guglielmo avea vissuto il.rimaneute 
de' suoi giorni sotto la protezione dei veneziani, 
e la di lui morte, di cui si accagionava il Cai*- 
rara, era stata il pretesto delPultima gnerra. Per 
ultimo 'i 6gliuoli di Guglielmo, Antonio e Brwio- 
ro della Scala, avevano perduta Pamicizia e la pro- 
tezione del signore di Padova, il quale aveali ol« 
tt'acciò imprigionati, a motivo delle loro negozia- 
zioni colla repubblica. Al tempo della caduta di 
Padova essi trovavansi amendae nel territorio di 
Trento ; imperciocché Francesco da Carrara ave- 
va loro data la libertà , prima di perdere i suoi 
stati: e fecero subito istanze per riavere il pos- 
sesso di Verona. Ma la signoria , in risposta alla 
domanda , pose la taglia sulle loro teste. I due 

(1) Andrea Cataro , p. g^i. Il Gataro termiua il suo 
racconto alla morte dei priaoipi da Carrara « e spesso fa 
ch'altri scordi la sua prolissità io grazia degl' intci*essanti 
particolari ch'ei reca. 

Rodolfo, fratello naturale di Francesco Novello , fu ri- 
tenuto in prigione a Venezia fino al 1417. In tale anno 
fuggì, ma fu ben tosto ripreso e probabilnieute condan- 
nato a morte. Cronica ai Bologna, p. Sqo. * NavagerOf 
Star» Veneziana j p. 1099. 
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fi*atelli dovettero separarsi per isfuggire alle in- 
sidie^ e Brunoro passò ai servigi delP imperatore 
acquali stette molti anni (>). 

Allora tutte le provincie possedute dalle fami-* 
glie della Scala e da Carrara , e tutta la Marca 
Trìvigiana si trovarono ridotte all' ubbidienza 
della repubblica di Venezia. Lo ^stendardo di san 
Marco sventolava in Treviso, Feltre, Belluno, Ve- 
rona, Vicenza e Padova. Il senato prese il gover- 
no assoluto di tutte queste città e mandò in ognu- 

(i) Egli yi stiYSL ancora Fanno i423; nel quale anno An- 
drea Biglia scriveva la sua storia.,- And, Billii Hist., 1. r, 
p. i8. - Marin Sanato, p. 83a. r, Brunoro scese coq Si- 
gisiuondo in Italia l'anno i43ti. - Peti-i Bussii Fragm. Hi^ 
st. Senensis , t. x\ , p. Hi. - L'odiosa e rea politica del 
consiglio dei dieci non può essere paragonata ad altro che 
alle atroci regole ch'ei serrava nella processura criminale. 
Nel dubbio i dieci punivano sempre , e riputavano assur- 
damente dovere il condannar come reo colui che per al- 
cuno indizio paresse tale, benché fossero intimamente con- 
vinti della sua innocenza. 

Carlo Zeno, il più virtuoso cittadino^ il più grand' no- 
mo di Venezia, venne accusato al consiglio dei dieci d'a- 
vere ricevuto da Francesco da Carrara quattrocento du- 
rati d'oro; i libri del signore di Padova^ caduti in potere 
della signoria, facevano fede di questo pagamento e non ne 
recavano il titolo. Lo Zen6, interrogato di ciò, confessara 
di avere avuto quel danaro , nel tempo appunto indicato 
ne' libri. Gli era, diceva lo Zeno, il pagamento di eguale 
somma ch'egli aveva data in prestito al Carrara, nella co- 
stui faga.da Asti. Tutte le circostanze maravigliosamente 
assecondavano quest'asserzione, alla quale si sarebbe do- 
vuto prestar fede senz'altro, mercè del conosciuto carat* 
tere dello Zeno; perciocché nessuno dei dieci osava pure 
aspettarlo di corruzione. Con tutto ciò ei lo privarono 
d'ogni magistrato e lo condannarono alla prigionia di due- 
anni, disonorando, per quanto stava da loro , colui pel 
quale era venuto in tanta gloria il nome vencziaBO* C(^ 
roti Zeni yùa, 1. iz, p. 345. 
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na due senatori a reggerle, V uno come podestà, 

l'altro come capitano del popolo. 

La repubblica soverchiava di potenza tutti i 
più vasti e possenti stati d' Italia ; se pure coi 
delitti si può acquistare potenza^ se pure, agli oc* 
chi medesimi della politica mondana, nelFodio e 
nella diffidenza cui muove la pei*fidia non consi- 
ste tutto il vantaggio delle conquiste eh' essa pro- 
cura. Poiché Venezia ebbe fatti acquisti in terra- 
ferma, andò trascurando le province d'oltre ma- 
re, il commercio , il navilio , vere basi della sua 
potenza, per avvilupparsi nella politica del con- 
tinente ; ella si frammise in tutte le guerre ed in 
tutte le rivoluzioìii, e mosse contro di sé l'uni- 
versale a quella gelosia, a mieli' odio profondo 
che dopo un intero secolo di politici maneggi e 
di guerre , scoppiarono finalmente colla lega di 
Cambrayo (0. 



■•i»™*» 



(i) Terminando la storia dei principi da Carrara e della 
Scala, tornerà forse opportuno al lettore l'avere qui una 
tavola cronologica di (|ue8te due schiatte. Quella del Car- 
rara aveva dominato in Padova ottantasette anni, comin- 
ciando nel i3i8. 

Giacomo Grande da Carrara, eletto dal popolo signore di 

Padova an, iSi8 morto ìSi^ 

Niccolò, fratello di Già- l e 3q6 

comò ^ ^ A ) 

Marsilio, nipote di Già» ( ^^^ J 9*q 

corno e di Niccolò. . J ' ^^^^ 

Ubertino, nipote di 

Marsilio 4 338 i345 

Marsilietto Pappafìiva 

da Carrara i34S« ucciso a tradimen' 

io dal seguente . i345 
Giacomo II, figlio di ì ammazzato da 

Niccolò detto qui \ un bastardo da 

sopra i345. \ Carrara . . . i35o 

l 



r 
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Giacomo , fratello del 
precedente .... 



imprieionato da 
suo nipote 1367 
insieme i35o. 
Francescp I , loro ni- \ prigioniero di Gio- 

poté * vanni Galeazzo 1389. 

Francesco II o Novello. iSgo. giustiziato a f^enezia* 
Francesco Terzo.. \ ., ,. , . 

Giacomo . . . ' strozzati con lui 



Ubertino 
Manilio 



figli di Francesco II. 



morto in Firenze 
decapitato a Venezia, 



117 
1371 



1393 
i4o6 

i4o6 

1407 
1435 



La casa della Scala^ aveva cominciato a regnare a Ve- 
rona -per 
Mastino della Scala eletto signore 1' anno ia6o ^ 

ucciso li 17 ottobre 1977 

Alberto, suo fratello^ i^77> fnorto naturalmente nel i3oi 
Bartolomeo, fistio d' Alberto^ i3oi, morto nat. nel . i3o4- 
Alboino^ frat. del preced., i3o4> morto nat, in dicem. i3ii 
Can Grande, frat. del prec, i3i3, morto nat, in luglio 1339 
Alberto li j figli d'Alboino,^ morCo a' 1 3 settem. i35a 
\ ma Alberto prese } 



ì poca parte al go- ( 
II \ verno, i32g. { 



Mastino II ( verno, 1329. 
Gan Grande II. ) figli di Ma- 
Can Signore. 
Paolo Alboino. 



stino, insie- 
me i35i. 



Bartolommeo II. 

Antonio . . . 



morto a' 3 giugno . i35i 
ucciso dai fratelli. 1 354 
morto natur, . .1376 
ucciso in prigione 
dal fiat, moribondo 1 374 

Ìn 1- ^ ^ 1* j* ( tunmazzato dal 
figl. Tiaturah d. \ f,.^ii„^ . . ,38o 

, Can Signore, in- « ;J.^,-(,Vo nel i38o 

avuelenat, nel 1390 



sieme 1376. l 



Guglielmo, figlio d'Antonio, ristabilito V anno i4o4» 

morto pochi giorni dopo. 

Antonio, i • 1» i« ^ •. • • •..• 

Brnnoro. [ *"°* tiZ^i , fuggitn^i e proscritti. 
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/ fioretiùni conquistano Pisa, — Perse^^eranza 
nello scisma ^ che \^iene mantenuto da La^ 
dislao re di Napoli, — Concilio di Pisa, — 
Deposizione di Gregorio XII e di Benedet" 
to XIII, — Elezione di Alessandro V. 



(i4o5-i4o9) Quando Francesco da Cairara ri- 
cevette nelle prigioni di Venezia l'ordine di ap- 
parecchiarsi alla morte ^ 1' estrema sciagura che 
gli sovrastava non forse angosciollo cosi crudel- 
mente , come il pensare alla sconoscenza degli 
amici suoi , che Pavevano abbandonato , ed alla 
ingratitudine di coloro ch^egli aveva colmati di 
beneficj. Né pur uno de' suoi alleati si era mosso 
per salvarlo: e pm*e in quel punto medesimo i 
guelfi Irionfg^vano in tutte le parti d^Itàlià; e que- 
sti, associali com'erano alla sua fortuna per ere- 
ditarie alleanze, e per affetto e per politica sem- 
bravano chiamati a difenderlo, se pure giugneva- 
no a discernere quali fossero i loro doveri ed i 
veri loro interessi. 

Tre nuovi signori guelfi erano surti in Lom- 
bardia coir ajiito di Francesco da Carrara sopra 
le mine della casa Visconti. Ugolino Cavalcabò 
era signore di Cremona , Giorgio Benzoni di 
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Crema, e Giovanni da Tignate di Lodi. Nessuno 
di costóro prese parte alla guerra di Padova. Ve-» 
ro è che il Cavalcabò aveva già dovuto cedere il 
posto ad un altro usurpatore. Egli aveva di già 
spenti per gelosia molti ragguardevoli cittadini 
quando, assalito improvvisamente a Manerbio il i4 
dicembre del i4o49 ^ rotto e fatto prigioniere 
da Astorre Visconti. Il suo creato. Cabrino Fon- 
dolo, di gregario avventuriere fatto da lui gene- 
rale e primo ministro, continuò la guerra per li- 
berarlo o per vendicarlo, e rimase padrone della 
fortezza di Cremona e de^ principali castelli « ma 
non della città, di cui un altro Cavalcabò, chia- 
mato Carlo, si fece riconoscere signore. Tuttavia 
in sul principio delPanno i4o6 Ugolino, appro- 
fittando delle turbolenze di Milano, fuggì di pri- 
gione e ritornossene a Cremona. Stava per iscop- 
piare nella città la guerra civile , per lo motivo 
che i due Cavalcabò ugualmente volevano essere 
soli signori della loro patria , quando Cabrino 
Fondolo, più potente che i due Cavalcabò, s^m^ 
terpose come paciere. Invitò i due competitori a 
recarsi nel castello con'tutti gli altri della fami- 
glia Cavalcabò, il 26 luglio 1 4 06, per fare l'accor- 
do intorno alla divisione delta signoria. 1 due Ca- 
valcabò accettarono Finvito, e recatisi nel castello 
con tutti i loro gentili, ivi sedettero a lauta men- 
sa imbandita loro dal Fondolo, acciò le tazze e 
Tallegria del convito fugassero i mutui i*ancori e 
preparassero gli animj alla desiderata divisione 
della signoria. Ma poiché il Fondolo vide tra le 
mani de^ suoi sgherri tutti i capi di parte, tutti i 
grandi ^ tutti coloro in somma che potevano at- 



i 
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traversare i suoi disegni , terminato il banchetto, 
diede il segnale a^ suoi , perchè uè facessero or- 
renda strage : le sue guardie s^avveutarono con- 
tro i convitati, ed uccisero Ugolino e Carlo Ca- 
valcabò con settanta de^ principali cittadini di 
Cremona, quasi tutti della casa Cavalcabò. Ca- 
brino Fondolo, dopo quest^orribile uccisione, ven- 
ne riconosciuto signoi^e di Cremona e prese po- 
sto senza incontrai*e ostacolo tra i principi aU- 
talia ('). 

Pandolfo MalatestI, uno dei capitani di Gio- 
vanni Galeazzo, fondava in quello slesso torno di 
tempo un quarto priucipato guelfo in Lombardia. 
I Malatesti regnavano da lungo tempo in Rimini 
col favore del partito della chiesa^ ma Pandolfo 
pareva non curarsi delle antiche fazioni, le quali 
oramai non avevano più scopo, e reggevasi a se- 
conda della propria ambizione e non dello spi- 
rito di partito. Abbiamo di già riferito come Pan- 
dolfo, mandato a Como dalla duchessa di Milano 
per rimettere la pace in quella città, F aveva 
saccheggiata. Como era l'emporio del commercio 
tra Fltalia e la Svizzera (^)^ laonde quel ladro- 
neccio, il quale accrebbe fuor misura rodio con- 
tro la duchessa di Milano in nome della quale 
erasi eseguito, rese Pandolfo più caro ai soldati: 
per la qual cosa allorché , scampato da Monza 
mezzo vestito e con un solo piede calzato, si ri- 
parò a Trezzo e quindi a Brescia, lietamente lo 

(i) Ànd. Bilia HisU MedioLy 1. ii, p. a8. - Redusii de 
QuerOy Chroiu Taruis., p. 8o5. - Campii Crem, Jedele , 
1. IH, p. 109. \ 

(2) A/id. Billiif 1. t, p. 216. 
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accolsero quelle guarnigioni , e lo proclamarono 
signore di quést^ ultima città, tosto che si ebbe 
avviso della morte della duchessa. 

Vero è che il signore di Padova non poteva 
affidarsi che uomini di tale fatta gli rimanessero 
fedeli nella sventura , perciocché nulFaltro mo- 
veali che Tambizioue, e loro sgabello per innal- 
zarsi era stato il delitto^ ma egli a^eva riposte 
le sue speranze nella costante amicizia delia re- 
pubblica fiorentina, socia da quindici anni della 
di lui foi^una e delle di lui guerre, ed ereditaria 
alleata della famiglia da Carrara. Nò il signore di 
Padova sarebbe rimasto deluso se i fiorentini non 
fossero stati sottratti dalla più violenta tentazio- 
ne che mai potesse sedurli, e non avessero volte 
tutte le loro foi*ze alP importante acquisto di Pisa. 
Abbiamo narrato nel capitolo antecedente che 
Gabriele Visconti, signore di Pisa, aveva invocata 
la protezione di Giovanni le Meingre, detto Bou- 
cicault , maresciallo di Francia e vicario di Car- 
lo VI in Genova^ e che col mezzo suo aveva dai 
fiorentini ottenuta una tregua di quattro anni. Il 
Boucicault, uomo coraggioso e severo, era venuto 
a capo di rimettere la pace in Genova^- egli ave- 
va obbligati i genovesi a deporre le armi, e fatto 
dichiarare il suo vicariato irrevocabile per inchie- 
sta dei Medesimi genovesi (0. (i4^^) ^^ 1^ ^^* 
case di lesa maestà ch^ egli aveva fomentate hf* 
fliggtivano tante famiglie, e le gabelle da lui po- 
ste opprimevano siffattamente il popolo, che il 
mal contento universale cominciava a prorompe - 

(i) Uberà Foliettae Genuensis IJUst.^ 1. ut., p. 5a3. 
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re ^ onde il Bouclcault , temeodo un ammutina- 
mento (0 5 volle procacciarsi al di fuori degli 
amici più potenti che non era il signore di Pisa. 
Esortò perlanto*il Visconti a vendere Pisa, onde 
ottenere anche parte del prezzo che questi ne ri- 
caverebbe, ed in giugno del i4o5 diede P inca- 
rico ad un fiorentino, che allora trovavasi in Ge- 
nova, di proporre segretamente alla sua repub- 
blica silTatto acquisto (3). 

Per orezzo della vendita di Pisa il Boucicault 
domandò alla prima quattrocento mila fiorini, 
parte de^ quali prometteva di erogare nel soc- 
correre Francesco da Carrara, amico dei fioren- 
tini e suo. Le trattative s^incominciarouo a Ge- 
nova , ma continuaronsi poscia a Vico Pisano , 
o^^erasi recato Gabriele Visconti. Ben s'avvedeva 
questi che la sua autorità in Pisa stava per isfag- 
girgli di mano, ma d^altra parte egli temeva che il 
Boucicault gli togliesse tutto il danaro cb'ei rica- 
verebbe dalla vendita. 

Intanto ch'egli si stava deliberando , i pisani 
ebbero sentore delle cominciate negoziazioni, e 
per non essere venduti ai fiorentini, loro eterni 
rivali, presero le armi il 21 luglio del i4o5, as- 
salirono le truppe del Visconti ovunque le incon- 
trarono, e costrinsero questo signore a ripararsi 
nella fortezza con duecento corazzieri ed alcu- 
ni arcieri ch'ei teneva al suo soldo (3). 



(i) liberti Folietiae Genuensis Hist., 1. ix, p. 537. 

(2) La proposizione v^ine fatta a Gino Capponi, di cui 
abbiamo alcuni comentarii. Coment. delVacquisto di Pisa, 
t. xviii , Ber. Ital. , p. 1127. - Scip. Ammirato y 1. xvii; 
p. 914. - Paolo Troncì, Jnnali Pisani^ p. 493. 

(3) Piero Minerbetti, i4o5, e. 7, p. 627. 
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Pochi giorDÌ dopo questa rivoluzione il si- 
gnore di Pisa, che abbisognava piucchè mai di 
fedele consiglio, perdette la madre, la quale ave- 
va ognora divise con lui le cure del governo. Nel 
valicai^e un angusto ponte per visitar le mura del- 
la fortezza, atterrita dal subito scoppio d'un pez- 
zo d^ artiglieria, si lasciò cadere e morì della ca- 
duta. Il Visconti pochi giorni dopo strìnse il con- 
tratto coi fiorentini, cedendo loro la fortezza di 
Pisa ed i castelli di Libra£i*aUa e di santa Maria 
in Castello pel prezzo di dugentosei mila fiorini , 
pagabili in più rate (0. 

La vendita di Pisa tornò funesta al Visconti ^ 
che non solo ei fu costretto a dividere col Bou- 
cicault il prezzo del suo retaggio, ma quindi a 
poco venne spogliato dal maresciallo anche della 
parte che ghen^ era rimasta, e perì in Genova, in 
settembre del i4o8, condannato al taglio della 
testa per una calunniosa accusa di tradimento. 

La cittadella di Pisa fu consegnata ai fioren» 
tini il 3 1 agosto del i4o5, e Lorenzo Raffacani 
Qe prese il comando. Ma sebbene i pisani strin- 
gessero vigorosamente Passedio di questa fortez- 
za e la battessero colP artiglieria dal lato della 
città per aprirvi la breccia, il Raflacani non volle 
prendere seco che alcune compagnie di milizia 
^ congedò i corazzieri del Visconti che vi trovò 
di guardia. Ma la prosunzione di lui fu aspra- 
mente punita. La fortezza di Pisa atteueasi alle 
mura della città per una torre detta di sant'A- 



la) Gino Capponi, Coment., p. 1129.* Piero Minerhetti, 
f. 8; p. 53o. 
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gaese, contro la quale eraao tutte volte le bom- 
barde dei pisani. Voleanvi a que^ tempi parec- 
chie ore per caricare quelle artiglierie^ laonde le 
milizie fiorentine, allorché vedeanle in punto per 
trarre , uscivano tutte dal ricinto della torre e ri- 

f>aravansi in luogo più sicuro finché fosse fatta 
a scarica. Avendo i pisani notata questa pratica, 
apparecchiarono tutto quanto era d^uopo per da- 
re la scalata alla torre , e tosto che i fiorentini , 
per timore della scarica, si fm*ono ritratti , essi 
montarono alP assalto e se ne impadronirono 
agevolmente. La fortezza fu presa il 6 di settem- 
bre, due ore prima di notte, con tutti coloro che 
vi stavano di guardia, e fu subito dal popolo, 
spianata fino alle fondamenta (0. 

Pervenuta appena a Firenze la nuova che la 
fortezza di Pisa era perduta, vi si videro giun- 
gere cinque ambasciatori pisani incaricati di do- 
mandare la pace. £i si dolsero delP occupazione 
della loro cittadella siccome di una violazione della 
tregua conchiusa nel precedente anno. Soggiun- 
sero che il cielo si era digglà dichiarato pel buon 
diritto, e loro aveva resa in una maniera quasi 
miracolosa questa parte della loro citta: con tut- 
to ciò, dicean essi, Pisa non voleva abusai*e d^un 
impreveduto vantaggio e mediante la restituzione 
di Librafatta e di santa Maria era pronta a ren- 
dere ai fiorentini tutto quanto avevano pagato al 
Eoucicault e a Gabriele Visconti (3). 



(1) Gino . Capponi , Com,, p. ii3i. - Piero Minerbetli , 
e. c>, p. 53 i. - Bonincontrii Miniai. Ann,, t. xxi^ p. 93. - 
Cron. di Jacopo Salviatù Del. degli Erud., t. xviii, p. 34^- 

(2) Gino Capponi, Com, , p. ii3i. •• Scip, Ammirato , 
1. xvii, p. 919. 
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Ma i fiorentini ti*oppo si sarebbero adontati di 
abbandonare unMntrapresa nella quale credevano 
andarvi del loro onore: |aonde, malgrado i con- 
sigli di alcuni più moderati cittadini CO, rifiuta- 
rono le ofierte dei pisani^ ordinarono a Jacopo 
Salviati y loro capitano , di cominciare subito le 
ostilità W y e fecero venire il conte Bertoldo Or- 
sini , cui affidarono il 5 ottobre il bastone del 
comando (3). 

I pisani, per resistere a quest^ assalto, cercarono 
avanti ogni altra cosa di rappattumare in città le 
contrarie fazioni. I Raspanti erano stati posti in 
possesso dei pubUici uffici da Giacomo d Appia- 
no e v^erano stati mantenuti dal Visconti ; i fìer- 
golitti trovavansi per lo converso esclusi dal go- 
iremo, e la famiglia Gambacorti, principale della 
loro fazione, era esiliata. Il partito perseguitato fa 
di nuovo ammesso a parte degli uffici pubblici, si 
giurò sugli altari Fobblio delle passate ingiurie, e 
pace ed amistà senza riserva^ i capi delle due fa- 
zioni fecero colare il proprio sangue nella coppa 
consecrata prima di bevere m comune, e nunne* 
rosi mati*imonii suggdlarono la pace tra le due 
parti. Ma Giovanni Gambacorti, nipote di Pietro 
e capo della sua famiglia , ritornava dal suo lungo 
esilio ' acceso dalla brama di regnare nella sua 
patria^ onde a forza di maneggi si fece gridare 
capitano dei popolo come lo era stato suo zio, 
ed abusò P ottenuta autorità per opprimere i suoi 

(i) Poggio Bracciolini, 1. iv, p, 29J. 

(2) Cron» gli Jacopo SalvitUi, -p.. ^43* 

(3) Piero MinerbeUi , e. i5, p, 537. - Gino Capponi, 
p. ii3a. 
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teneva ancora abbastanza sicuro nei propri stati 
per proporsi di far acquisto in Toscana. £ aven- 
dolo i fiorentini assicurato ch^ei non si opporreb- 
bero alla sua intrapresa di Roma, egli promise 
loro di non distm'barli nella conquista di Pisa (0. 
Otto Bon Terzo,, il quale col favore del partito 
ghibellino di Lombardia erasi fatto signore di 
Parma e di Reggio , e in queste due città stava 
adunando un^ armata, promise anch' egli per una 
grossa somma ricevuta dai fiorentini di non dare 
soccorso ai pisani (3) ; laonde a questi venne meno 
ogni speranza di straniero ajuto. 

(i4o6) In principio del i4o6 Tarmata fioren- 
tina occupò la vai d'Era, la Maremma, la con- 
tea di Monte Scudajo, e quasi tutti i castelli che 
avevano in sul principio abbracciato il partito di 
Pisa P). In appresso quest' armata si divise^ una 
parte recossi a campeggiare Vico Pisano, rag- 
guardevole castello posto dieci miglia sopra Pisa, 
alla destra delPArno, mentre che T altra patte 
s'avvicinò a questa città per istringerne vie mag- 
giormente r assedio. Occupata la foce dell'Arno 
con sette galere ed una galeotta, che i fiorentini 
avevano fatte armare a Genova, l'esercito degli 
assedianti alzò due ridotti presso a saa Pietro in 
Grado sulle due rive del fiume, e fece costruire 
tra i medesimi un ponte fortificato. In tal modo 
fu chiuso ogni passo da Pisa al mare (4): onde i 



(1) Piero Minerbetti, e. ?>3, p. 543. 

(2) Gino Capponi, p. 11 33. 

(3) Piero Minerbetti f e. qS, 29 e 3oy p. 545' - Scipione 
Ammirato^ 1. xvii, p. cfìò. 

(4) Piero Minerbeui, 1^06, e* 2, p. 549. " P(iolù Tronciy 
Ann, Pisani) p. 499* 
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Tascelli che i pisani avevano mandati in Sicilia 
a cercare vittovslglie , ritornando ne^ mari della 
Toscana furono presi dai fiorentini, il 221 di mag- 
gio ('X 

Pareva che la fortuna congiurasse coi fioren* 
tini a^ danni dei pisani^ che gli stessi avveni- 
menti da questi più desiderati tornavano tutti a 
loro svantaggio. L\4mo, ingrossato il giorno del* 
TAscensione da precipitose piogge, i*uppe il ponte 
che univa i due ridotti ^ gli assediali mossero su- 
bito alPassalto del più debole. Ma i due capitani 
dei fiorentini , Sforza da Cotignola e 1 Tartaglia 
i quali trovavansi suU^opposta riva, si gettarono 
a cavallo ndl fiume, e superando coraggiosamen- 
te l'estremo pericolo accorsero alla difesa^ onde 
i pisani furono compresi da tanto terrore , che 
diedero le spalle quasi senza combattere (^\ 

Questi due capitani erano de^ più riputati che 
allora si avesse 1 Italia. Fino a tal punto la loro 
rivalità aveva giovato all'impresa ^ ma la (O'escen- 
te loro gelosia, e Fanimosilà omai palese comin- 
ciavano a turbare F esercito ed a rianimare le 
speranze dei pisanL Gino Capponi, uno dei dieci 
della guerra, si recò da Firenze al campo per 
rappattumarli, e ne venne a capo ^ ma temendo 
che lo stare Puno all'altro vicino fosse cagione 
di nuova gelosia , prepose un di loro a quella 
metà delPesercito che cingeva la parte superiore 
di Pisa, l'altro a quella che stava al di sotto, e 

(i) Gino Capponi, p. 11 34* - Scip, Ammirato, 1. xtu, 
p. 928. 

(a) Gino Capponi, p. n35. - Poggio Bracciolini^ 1. it^ 
p. 3oa. 

SisM. T. PIIL ò 
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la città irovossi per questo divisamento stretta 

più «he mai (0. 

L'ardore del sole insopportabile in quelle cam- 
pagne iosalubrì, Faere corrotto e le malattie par- 
vero finalmente venire in soccorso degli asse* 
diati. I soldati erana assaliti da fastidiosi insetti^ 
)e febbri pestilenziali incominciavano ad afilig-^ 
gere il campo, sicché gli assedianti cominciavano 
a perdersi d'animo. I dieci delia guerra conobbe-i 
ro appena i primi sintomi di auelle malattie, che 
fecero mutare alloggiamenti, a? soldati^ posero gli 
uni ne' castelli perchè si ristorassero dalle soste* 
uute fatiche, e tennero gli altri in moto ed ope* 
rare continuo, persuasi che V ozio in cui kingni*« 
sce il soldato sia la prima causa delle sue ma* 
lattie (a). 

D'altra parte la fatica, la miseria , la fame fa* 
ceano si cne i pisani fossero afflitti dalle stesse 
malattie, senza che avessero mezzo di ripararvi* 
Avevano voluto cacciare di città le bocche inu- 
tili, ma i fioi^ntini le faeevano rientrare (^). Im- 
provvisamente <, a mezzo luglio, risolvettero i pi- 
sani di alzar l'insegne dei duca di Borgogna, e 
spedirono araldi d'armi a dar avviso ai fiorentini 
che Pisa erasi data a quel potente signore , ed 
era stata ricevuta da lui' in. fede. Ma perchè il 
duca non aveva armata per ' Ii]>crarli , i fioren- 
tini continuarono l' assedio e malndarono a quel 
prìncipe un' ambasciata (4). 

(i) Gino Capponi y p.' 11^7. 

(3) Matth, Palmerii de capi, Pisarum, p. i83. 

(3) Marangoni, Croniche di Pisa, p. 833. 

(4) Jacopo Saltatati, p. 349- Fu egli medesimo uno de- 
gli ambjbsciaton. - Gino Capponi, p. ii:38. 
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Giovanili Gainbacorti aveva adoperato nella 
difesa di Pisa eoa autorità poco meno che asso-^ 
luta^ ma quando vide il popolo in preda agli or- 
rori della fame, disperando di potere più lunga^ 
mente reggere, prese a trattare segretamente coi 
fiorentini. Le condizioni elisegli domandava, e dia 
studiosamente nascondeva a^ suoi concittadini , 
riferivansi tutte al suo particolare vantaggio. £gU 
voleva il diritto di cittadinanza in Firenze colla 
proprietà di tre case, il vicariato di Bagno, molti 
castelli in quelle vicinanze, ed oltracciò un com- 
penso di cinquanta mila fiorini (0. Quéste condì* 
zioni vennero accettate dai fiorentini ; e il Gam-^ 
bacorti apri la porta di san Marco alla loro ar» 
mata nella notte delPS al g ottobre i4o6, nella 
quale gli assedianti occuparono il quartiere del 
Borgo. Air indomani i fiorentini si avanzarono a 
prendere possesso della città, preceduti da carri 
carichi di pane e di altri viveri, che i soldati me* 
desimi distribuivano al popolo (^). Tutte le prò- 
Tigioni dei pisani erano esaurite, e più non tro* 
varonsi in città né grani, né farine, ma soltanto 
alcuni fondachi pieni di zuccaro e di cassia, e tre 
vacche magre. Gli abitanti ctbavansi da ultimo 
di erbe, che coglievano nelle strade e lunga le mu« 
ra^ sarebbe loro stato impossibile di sostenersi an- 
cora per molti giorni^ ma non per tanto non pen- 



(i) Ouesto trattato che è diviso in 36 articoli termina 
la cronica del Marangoni, p. 835-84^* Contiene pure nm 
gran numero d'esenzioni personali e di privilcjp per di» 
versi membri della famiglia Gambacorti. 

(3) Gino Capponi f p. iiSg. - Poggio Bracciolini, I. jt, 
p. 3o3. - Scip. Ammirato f 1. xyu, p. gòo. 
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savano ad arrèndersi. E allorché seppero cbe 
Gambacorti vilmente gli aveva venduti^ tanto sde- 
gno ne concepirono che il loro ultimo senlimea- 
to, perdendo Pantica loro indipendenza, fu il de- 
siderio della vendetta e Todio contro il tiranno 
che li tradiva CO. 

Gino Capponi, commissario de^ fiorentini alFar- 
mata ed uno dei dieci della guerra, fu nominato 
governatore di Pisa col titolo di capitano del po- 
polo. Entrato in città, egli adunò i cittadini a par- 
lamento sulla pubblica piazza^ loro promise che 
Firenze li tratterebbe amorevolmente e. li risguar- 
derebbe come fedeli sudditi. E in vero, egli pro- 
curò di mitigare la loro sventura coUa dolcezza 
e colla giustizia nel governare, non trascurando 
ad un tempo i più severi provvedimenti per te- 
nerli soggetti. Mandò a Firenze tutti i U^mba- 
corti con duecento altre persone principali delle 
})iù nobili famiglie di Pisa, che colà furono te- 
nuti dalla repubblica in qualità di ostaggi CO. 
Atolli gentiluomini pisani si diedero allora al me- 
stiere delParmi, o fecero arruolare nella milizia i 
loro fighuoli^ perchè Tindipendenza di che gode- 
vano i guemeri tenesse loro luogo della libertà 
che aveano perduta nella patria, e per combat- 

(i) Gino Capponi, p. ii4a. - Pomo Bracciolini, 1. ir, 

f. 3o4. - Bern^ Marangoni, p. 834. - Scip. Ammirata, 
XVII, p. 933. - Paolo Tronci, An, Pis., p. 5oi. - Cron. 
eU Pisa, t. XY, p. 1088. - Tutte ie croniche di Pisa fini- 
^N^ono a questo avvenimento. 11 Tronci per altro riferisce 
ancora in quattro o cinque pagine alcuni fatti di niun 
rilievo al i44o* 

(a) Piero Minerhetti, e. 7^ p. 56i,r Poggio Bracciolini, 
1. iv, p. 3o5. 
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tere ancora come soldati avventurìerì i loro op*- 
pressori^ contro ai quali più non potevano impu* 
gnare le armi come cittadini. Dopo un lungo esi* 
lìo fra gli stranieri, dopo frequenti e sempre inu- 
tili tentativi per liberare la loro patria, dopo una 
rivoluzione eccitata in Pisa un secolo dappoi che 
ella era stata sottomessa, e dopo uno sgrazialo 
assedio che i pisani sostennero con la fermezza 
e Pardire de^ loro antenati, alcuni finalmente ab-t 
bandonarono P Italia e tramandarono ai loro di- 
scendenti , come una preziosa eredità , P amore 
del sacro nome di patiìa e Podio delPoppressio- 
ne. Coloro che rimasero in Pisa serbarono assai 
più lungo tempo che ogni altro popolo ridotto 
in servitù quel fermo e robusto carattere che 
quasi sempre vien meno collo spegnersi delta li- 
bertà. La città che pel corso di cinque secoli ave- 
va signoreggiato il mar Tirreno con tanta gloria, 
cadde allora né più risurse^ e più non ebbe né 
influenza, né storia CO: ma i cuori de^ suoi abi- 
tanti non erano ancora sottomessi:; ed i fioren- 
tini non si tennero sicm*i della obbedienza dei- 
pisani, se non allorquando videro coperte di er- 
ba le deserte strade di Pisa. 

I fiorentini non giunsero a conquistare Pisa,, 
se non dipartendosi essi medesimi, e facendo che 
gli altri stati si dipartissero dalla propria antica 



(i) Verun pisano volle scrivere la storia di questi iufe- 
Ucissimi tempi. 11 Marangoni ed il Tronci, che dettarono 
i loro annali molto dopo que' tempi, pare che ne igno- 
rino perfino le minute circostanze ; verun nome v<?nnc 
conservato dalla storia, veruna famiglia, veruno iadividuo 
fa celebrato in quella comune sciagura. 
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polilloa , e a quella appigliaadosi^ la quale al prò* 
prio presente vantaggio soltanto mirando, lascia 
che ognuno iaccia masserizia del suo e col suo 
particolare nemico guerreggi» senza che il forte si 
colleghi col debole ^ e senza che alcuno si prò* 
ponga di assicurare col mantenimento deir equili- 
brio la salvezza di tutti. ' 

Per un intero secolo i fiorentini avevano tenuta 
ima più generosa politica. Invece di pensare ad 
ingrandirsi colle loro vittorie , essi non avevano 
mai cercato altro che il vantaggio dei loro alleati. 
Ben e vero che dopo le disfatte vedeansi sempre 
abbandonati da questi : per la qual cosa si ver» 
gognarono in^ne d^ essere stati ingannati , come 
se la buona fede delPingannato non fosse più glo- 
riosa che la doppiezza delPiugannatore^ e ferma- 
to che ebbero il disegno della conquista di .Pisa , 
più non si lasciarono distogliere dalla loro intra- 
presa per ninna rivoluzione d^Italia. Ma nel tempo 
che jl fioi*entini spingevano le loro conquiste fino 
al mare, il milanese assunse nuova forma» Vene- 
aia acquistò ricchi possedimenti in terra ferma, 
e 'Ladislao di Napoli , abbattute le fazioni del 
suo regno , surse anch^ egli repentinamente a 
grande potenza, di modo che si andò a stabilire 
kk Italia un nuovo equilibrio ira meno num^*osi 
risa più potenti stati. Per farne conoscere le basi 
più non ci rimangono a descrivere che le rivolu- 
zioni degli stati della chiesa e della Puglia. 

Lo scisma che divideva la chiesa dopo il 1 3^8 
sembrava che più non potesse aver termine. I 
pontefici rivali , che lo avevano incominciato y 
erano morti ambidue, ma Tuno e Taltro avevano 
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tvuto un successore nominato dalla propria fa* 
zione. I nuovi papi più non si combattevano con 
^anta violenza di scomuniche come i loro pre- 
decessori ^ con tutto ciò j malgrado V apparente 
loro moderazione ^ sCbrzavansì di conservare la 
loro dignità^ senza prendersi pensiero del riposo 
e dell' unione della chiesa. Conoscevano Tuno e 
r altro che non giugnerebbero giammai ad otte- 
nere V universale dominio del cristianesimo y ma 
Tuoo e Faltro preferivano di regnare sulla metà 
de' fedeli piuttosto che discendere dal trono ; e 
tutti i segreti loro sforzi miravano a prolungare 
lo scisma che la cristianità voleva terminare. 

Roberto di Ginevi'à, o Clemente VJl^ era morto 
in Avignone il i6 settembre 1^94^ e immantÌDen<- 
ti i re di Francia , d' Inghilterra e d' À.rragona y 
r università di Parigi, gli elettori di Magonza e 
di Colonia , e papa fionifacio IX, avevano scritto 
ai cardinali francesi , pregandoli a non eleggere 
il successore delPestiiito pontefice , ed a cogliere 
il buon punto per terminare lo scisma. Ma i car- 
dinali temevano di essere costretti a presentarsi 
al pontefice vivente in qualità di colpevoli e di 
ribelli ridotti a chiedere grazia , e non di eguali 
che sì riconciliano. ÀiFrettaronsi perciò di entra- 
re in conclave , e il dodicesimo giorno elessero 
papa il cardinale d'Àrragona Pietro di Luna , che 
prese il nome di Benedetto XIII (0. Benché Pie- 
tro di Luna avesse andi'egli avuto parte nelPele* 
zione di Clemente VJI , tuttavia aveva -dapprima 
e lungo tempo tentati tutti i mezzi di riconcilia- 

(1) LenfatU^ Histoire du ConciU de Pise, L l» p. 6k 
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zione^ aveva altameote biasimato Paspro contegno 
del papa che il ricusava ^ ed in somma aveva rì« 
putazioné d^ essere il più moderato della fazione , 
ed il più atto a ristabilire la paee della chiesa. 

Prima dell^ elezione tutti i oardinali si erano 
obbligati a non ritrarsi da qualunque cosa potes- 
se venir richiesta per tàr cessare lo scisma, e in 
particolare dalla rinuncia del papato ; Benedetto 
ratificò questa promessa con giuramento dopo es- 
sere stato proclamato papa (>) ^ ma invano la cri- 
stianità vollq &rgli eseguire questa promessa, che 
egli (^poneva sempre scrupoli a scrupoli, e con- 
siderandosi come vero papa, non volea, diceva 
^li, privare la chiesa del suo legittimo capo, 
per sottometteria forse ad uno scismatico scomu- 
nicato. I francesi mostravansi più che ogni altra 
nazione zelanti per la riunione , perchè la corte 
d'Avignone viveva a spese loro, e non si mante- 
neva iu altiK) modo che con una scandalosa si- 
monia. Carlo Vi adunò per quest^uopo un conci- 
lio nazionale in Parigi il 21 febbrajo del iSpS; 
ma le preghiere e le ammonizioni fatte da quella 
assemblea ai due papi per indurli a rinunciare al 
papato per la pace della chiesa tornarono vane. 
Un secondo concilio nazionale venne adunato 
nel 1398 , e questo determinò di sottrarre la 
chiesa alPubbidienza dei due papi , per obbligarli 
ad arrendersi al comune desiderio dei fedeli : e 
perchè Benedetto XIII vi si rifiutava^ il Boucicault 
venne ad assediarlo nel castello d'Avignone, ove 



(1) Dachérf, Spicilegium, t. vi. - Lenfantj Histoìre (ht 
Concile de Pise, 1. ì, p. 6a. 
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]o costriase a capitolare il 1 4 aprile del 1 899 CO. 
Benedetto promise di deporre la tiara , purcnè la 
deponesse anche Bonifacio, o tosto che la costui 
morte avrebbe aperta un^ altra via per la pace 
alla chiesa. 

Intanto Yencislao aveva annunciato a Carlo VI 
che PÀllemagna e P Italia si leverebbero dalP ub- 
bidienza di Bonifacio IX quando la Francia pia 
uon ubbidisse a Benedetto ^ la quale promessa 
non ebbe poi effetto. Yencislao aveva promesso 
più che non poteva attenere, e la di lui deposi-* 
zioue e P elezione di Roberto mutarono tutte le 
disposizioni della Germania. I francesi mitigarono 
la loro severità inverso a Benedetto, il quale era 
custodito come prigioniere nel suo palazzo d'Avi* 
gQone^ perlocchè, coIP ajuto del duca d^ Orleans, 
egli riuscì a fuggire il 12 marzo i4o3 di mauo 
alle guardie normanne che lo custodivano. A pe- 
na egli fu libero che i suoi cardinali lo raggiun- 
sero , e tutta la Francia tornò alla di lui ubbi-^ 
dienza (2). 

Benedetto, ch^ era stato ristabilito a patto di 
concorrere alPestinziooe dello scisma, mandò quat* 
tro i^nbasciatorì a Roma nel i4o4 per trattare con 
Bonifacio IX ^ ma questi legati non proponevano 
già la vicendevole abdicazione dd pontificato, ma 
soltanto un^ adunanza dei due papi e dei loro 
cardinali per riformare la chiesa O); e intanto 
ch^ essi stavano aspettando in Roma la risposta 



(1) Lenfatitf tìistoire du Concile de Pise, 1. u, p. 96* 

{1) It^if p. 1 14« 

(3) Piero Minerbetti, iMf c^ *> e i^> P« 5*^* 
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di Bonifacio^ questi morì il 39 settembre deU^aa^ 

no i4o4* 

Bonifacio era stato piuttosto guerriero clie ec- 
clesiastico ) egli aveva assoggettala Roma alla sua 
Ì>odestà, e durante il suo regno di quindici anni 
^aveva tenuta in freno col supplicio di tutti coloro 
che avevano tentato di scuotere il giogo. Ma non 
prima egli fu morto , che il popolo , guidato dai 
Colonna e dai Savelli , mostrossi^ in armi ^ il grido 
di libertà risuonò in tutti i quartieri della città, 
e i cittadini tumultuanti occuparono la chiesa di 
santa Maria d^ Araceli, ove si fortificarono. In- 
tanto i cardinali rinchiùsi nel palazzo quasi con- 
tiguo al Campidoglio (0 , in mezzo a tanto tu- 
multo, elessero papa Gusmano di Sulmona, car- 
dinale di Bologna , che prese il nome d' Inno- 
cenzo VII. Prima che 'si venisse alP elezione ognuno 
de^ cardinali aveva giurato di sottomettersi quan- 
do fosse nominato papa a qual si fosse condizione 
ed anche alP abdicazione della sua dignità per 
mettere fine allo scisma C^X 

Innocenzo Vlf, prima di pensare alla pace della 
chiesa, dovette darsi pensiero di quella di Roma, 
ove tutte le strade erano asserragliate e il popolo 
ai*mato faceva in ogni lato risuonare il grido di 
libertà. V ambizióso Ladislao di Napoli era ac- 
corso per fare suo prò di que^ tumulti ^ ma dif- 
fidando i romani di Jùi, si rappattumarono col 
loro pontefice. Castel sant^ Angelo e Città Leonina, 



(i) Piero Minerbeui, e. ao, p. 617. - Diario di Stefano 
Injessura, t, ni, par. 11, p. iii5. 
(2) Piero Miner betti, e. ai^ p. 5 17* 
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ossia il Vaticano, vennero dati in guarcUa ad In-» 
Docenze VII, il Campidìoglio fu restituito al po- 
polo , e le sue fortificazioni furono distrutte. Si 
pattuì che il senatore verrebbe nominato dal pa- 
pa, ma scelto da esso fra tre candidati proposti 
dal popolo , e che il governo della repubblica 
P avrebbe un magistrato , chiamato t dieci della 
libertà y il quale doveva rinnovellarsi ogni due 
mesi; e con queste condizioni & fatta la pace(0« 

Innocenzo VII era vecchio , giudizioso e d^ in- 
dole mite e moderata \ queste quaUtà e gli scru- 
poli della sua coscienza parevano guarentire Tese* 
cuzione delle convenzioni ch^egK aveva stipulate ^ 
sìa coi cardinali , sia coi romani \ ma la cupidi- 
gia de' suoi congiunti P indusse ben presto ad 
operare in modo contrario al suo proprio disin- 
teresse , ed i maneggi di Ladislao grinimicarouo 
nuovamente il popolo. 

Ladislao , figlio di Carlo III, aveva incomin- 
ciato in giovauile età, nelPauno iSgs, a rialzare 
il partito di Durazzo dal vile e basso stato cui 
esso era ridotto. Allorché egli uscì di Gaeta a 
trattar l'armi per la prima volta, la regina Mar-» 
garita sua madre lo raccomandò in modo sì com- 
movente ai baroni i quali componevano la sua 
armata, che questi gli posero affetto grandissimo. 
Cresciuto frammezzo ai pericoli , circondato fin 
dalla fanciullezza da guerre civili e da congiure ^ 
intanto che colle forze del corpo andava crescen- 
do in lui il coraggio, il suo animo andava pure 
avvezzandosi ai raggiri ed alla dissimulazione. Il 

(i) Piero Mìnerbetti, i4o4> e. 33, p. 5i8. . 
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suo valore e quello delle sue troppe ^ 8empi*e da 
lui condotte^ erano tali da sfidare ogoi perìco* 
lo ; ma uè i rispetti delPoaore , né le leggi della 
onestà mettevano ostacolo alPesecuzione de^ suoi 
progetti. Di que^ tempi la virtù comiuciava ad 
essere tenuta in minor pregio che la destrezza. 
L^ingegno ed il valore di Ladislao gli andavano 
tempre acquistando nuovi partigiani ^ i popoli il 
ragguardavano come Punico rampollo del sangue 
de^ loro re ; Bonifacio IX lo predicava come il 
solo figlio legittimo della chiesa , mentre che il 
suo rivale trova vasi avvolto nello scisma (0 ^ per 
lo che le sue cose procedevano di bene in me* 
glio. Nel 1 399 i grandi baroni , che fino a quel 
tempo eransi mostrati i più zelanti per la casa 
d^ Angiò , Raimondo di Balzo degli Ox*sini ed i 
Sanseveriui passarono sotto le di lui insegne^ Na- 
poli gli apri le porte , Carlo d^Angió , fratello del 
re Lodovico il, fu costretto ripararsi nel caste! 
nuovo dove fu assediato , intanto che lo stesso re 
Lodovico lo era in Taranto^ onde questi prin- 
cipi, dopo una lunga resistenza, furono foi*zati a 
consegnare le fortezze ai loro nemici , ed a riti- 
rarsi in. Provenza (^). 

Ladislao ue^susseguetiti anni assodò la propria 
autorità sul regno abbandonato dal suo rivale ^ e 
dopo avere successivamente prese tutte le for- 
tezze che trovavansi in mano ae^ francesi , si fece 
a punire i partigiani che questi avevano avuti 

(1) Lfion, Jrètinufi, Comment, de rebus suo tempore gè» 
stis., t. TiìX, p. gai. 

(3) Giornali Napoletani, t. xxi , p. 1066. - GiannonCf 
Ist QV. del Jiegno di Napoli, t. xxiv, 0. 5^ p. 388. 
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tra la nobiltà. Tutti coloro che avevano appar- 
tenuto alla fezione angioina soggiacquero alle sue 
vendette , sebbene avessero fatta con lui la pace 
e scontata Tantica nimistà con importanti servi- 
gj : i Sanseverini, la casa da Mariano e il duca 
di Venosa 9 dai quali riconosceva le sue ultime 
vittorie, provarono anch^ essi com^egli rammen« 
tasse la passata loro nimicizia. 

Era Ladislao a pena assicurato sul trono di 
Napoli j che fu chiamato , come suo padre Car- 
lo IH, al trono d^ Ungheria. Sigismondo era ve- 
nuto in odio a tutti i nobili , a cagione delle sue 
lascivie e delle sue crudeltà ^ egli fu preso, in 
tempo d^ una religiosa ceremonia ^ in mezzo alla 
sua corte, nella primavera del i4oi , e dato in 
mano ai due fratelli Gara, figli del palatino Ni<S- 
cola, cVegli avea fatto morire, i quali lo man- 
darono prigione nel castello di Soklos. Tolto di 
mezzo Sigismondo, i nobili d^Ungherìa mandaro- 
no ambasciadori a Ladislao per invitarlo a va- 
rcar TAdriatico ed a ricever la corona di sank) 
Stefano (0. 

Ma Ladislao, tutto intento in quel tempo alle 
sue seconde nozze colla principessa Marìa di 
Cipro (2) , non potè recarsi egli medesimo in 

(i) Joh, de TltinTOchz, fhron, Hung.f 1. iv, 0. 9, p. aa^. 

(a) Ladislao j in età soltanto dì quattordici anni, aveva 
sposata nel 1 389 Costanza di GhiaFamonte, figlia del con- 
te Manfredi, il più grande signore della Sicilia. Costanza 
aveva portato %ì marito una ricca dote, della quale si 
valse nelle^ sue prime intraprese. La bellezza e le vir- 
tù di Costanza l'avevano resa l'idolo della corte. Frat- 
tanto essendo stata abbattuta in Sicilia la fazione dei 
chiaramontesi^ Ladislao, desideroso di nuove nozze ed ia- 
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Ungheria ^ e tnatidovvi Luigi' Aldemiarì ^ suo 'ani'* 
miraglio, con cipqae galere, il quale ricevette la 
fede , nel 1 4^^^ ie città di Zsira, Yrana, Spala» 
tro, Traù^ Sebenico ed altre che in addietro ap« 
partenevaao ai veneziani (0. Soltanto nelP anao 
susseguente Ladislao recòssi a Zara e vi si fece 
iucoroDare il 5 agosto come re d^ Ungheria. Ma 
frattanto Sigismondo , liberato dalla prigione per 
opera della palatina di Gara , in lui innamora- 
tasi (?) , aveva rienperato il regao d^ Ungheria e 
minacciava la Dalmazia. Ladislao, invece di pen* 
sare a contrastargliene la corona , ritoi*nossene a 
Napoli, e dopo alcuni anni vendette ai Venezia* 
ni per cento mila fiorini Zara e tutte le città che 
gli erano rimaste in Dalmazia , rinunciando per 



fastidito della moglie^ richiese a Botiifa<^io IX che dispen"* 
ta$«e con lai per ripudiarla. Costanza , che appasdonata- 
mente amava il marito, udì tutta attonita^ un giorno che 
ascoltava con lui la messa (Tanno 1 392^,. il vescovo di 
Gaeta leggere una bolla del papa che annullava il di lei 
matrimonio, e rabbrividì veaendolo farsele incontro pet 
toglierle Fanello nuziale. La chiesa non ammetteva allora 
il divprzio , onde lo scandalo, accresceva vi'emaggiormente 
il dolore della sventurata regina, la auale venne relegata 
in un'oscura casa, 'sotto la custodia ai due vecchie. Dopo 
tre anni Ladislao ne la trasse per isposarla, il 26 dicem* 
bre del iBqS, ad Andrea di Capoa, figlio del conte d'Al- 
tavilla, uno de' suoi favoriti. Costanza, strascinata dal no- 




n gittima sposa del re Ladislao , tuo signore ». Bonin, 
Miniai, Ann,, t. xxì, p. 61 €^67. - Gìannone, Ist. Civile, 
1. V, e. 4 e ^* 

(1) Jo, Ludi de regno DalmaU et Croai , L v, o, 4, 
p. "420. 

C2) Joh. Thwrockz Chron, fJuftg^ 1. iv, e. 10, p. aa4. 
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tal moda defiaitivamente a tutti i suoi diritti 
sull' Cogherìa , e restitueodo alla repubblica la 
sua antica sovranità (0. 

Ladislao , abbandonando la corona d' Unghe- 
ria , meditava altre conquiste di provincie a lui 
più vicini;. Lo stato ecclesiastico pareva posto in 
sua balia. La. morte di Bonifacio JX e le turbo* 
lenze insarte nel tempo delPelesione dd sno sue* 
cessore , potevano agevolare al re di fiapoli la 
conquista di Roma y senza che gli fosse d^uopo 
Impugnare apertamente le armi contro la santa 
sede, dalla quale riconosceva la corona. Perciò 
egli subita vi accorse, e facendo animo ai romani 
in quella impresa di ricup^^are la loro indipen- 
denza ed inasprendoli contro il papa , consi'« 
gliossi di .ridurlo in tale modo ad allontanarsi 
dalla città , affine di potersi poi presentare egK 
medesimo come protettore del popolo <^). 

(i4o5) «intomo a quel tempo, 99 scrive Leonardo 
Aretino nei commentar) de^ suoi tempi , « io fui 
^ chiamato a Roma da Innocenzo Vii , venni ac^* 
>> collo con bontà dal pontefice e n^ ebbi onori** 
'* ficenze ed impieghi^ a tal che io era de' primi 
* tra i snoi .più intimi famigliari. Parvemi allora 
» che. il popolo romano abusasse assai della li» 
» berta testé ricuperata. Delle famiglie princqpe^ 
» sche quelle dei^ Colonna e de' Savelli erano le 
» più potenti ^ e gli Orsini non avevano allora 
^ autorità , perchè erano sospetti di favorire, il 



(1) Jo. Lucii de regno Dalmat, 1. v, e. 5 , p.. 424* ~ 
L'aUo di vendita è del giorno 9 giugno, 1409. 
(a) L^orh ^relin. Commenu, p. 9ai. 
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n pontefice. Opulenta e numerosa era la corte j 
» poiché Yt erano molti cardinali di citila piìi 
»» parte era gente di condizione. Il papa avea 
" stanza nella basilica del Vaticano^ «ra deside- 
» raso di riposo , e sarebbesi rimasto contento 
» dello stato suo , se gli fosse stato dato di 
M goderne ^ ma la malvagità di taluni , che ave« 
» vano grandissima autorità appo del popolo, 
>» doveva alla fine turbare la pace. Ogni giorno 
» andavano crescendo i sospetti^ e perchè il re 
n faceva passare a Roma la sua cavalleria , il pa- 
9f pa fu pure costretto ad adunare soldati; questa 
'> fu la cagione delle turbolenze. 

» Fuori di Roma, lungo. la strada che dalla 
» Toscana conduce nel Lazio, avvi im ponte sul 
" Tevere detto Milvio , o Ponte Molle. È questo 
') ponte fortificato , ed^ P^P^ ^^ teoea guami- 
" gione^ ma i romani pretendevano d'averlo essi 
" in guardia affinchè venisse chiusa questa strada 
" a chi tentar volesse dMnvadere il Lazio. L^as- 
^ saltarono una -notte airimpensata, ma la guar- 
» dia si difese; e la zufi^ fu ostinata da ambe- 
n due le parti. Sopraggiunse' finalmente sul far 
» del giorno la cavalleria del papa , e ruppe gli 
» assalitori , molti de' quali fui*ono feriti y altri 
» uccisi. I fuggitivi entrati in città si fermarono 
» al Campidoglio chiamando la moltitudine. Era 
» un giorno festivo , ed il popolaccio ozioso e rì« 
» scaldato dal vino diede mano alle armi e , 
9) spiegate le insegne , s'avanzò affollato ad assal- 
99 tare la dimora del pontefice. Dal canto loro i 
n nostri soldati s'apparecchiano alla pugna, pon- 
99 gono in assetto le armi loro, si fanm) a -vicenda 
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y coraggio, si dispongono in bella e serrata or- 
-' diaanza e mettono Castel sant^ Angelo nel mi- 
» gliore stato di difesa. La notte sospese Tassali o 
** del popolo, Qia i due partiti si tennero sotto 
'*' le armi. Il Tevere li separava ed assicurava 
» le due parti da ogni improvviso assalto. Nei 
" susseguenti giorni si trattò di ristabilire la pa- 
" €e, ed a tale uopo molti cittadini romani re- 
'^ cavansi a parlamentare col pontefice. Ma que- 
^- sti cittadini , ritornandosene a casa loro da un 
» abboccamento, furono assaliti avanti alla Mole 
3 Adriana^ undici furono presi e condotti a Luigi 
^ dei Migliorotti , nipote del pontefice , per or- 
« dine del quale erano stati assaliti , e vennero 
^ crudelmente uccisi ^ gli altri salvai*onsi colla 
^ fuga. Fra gli uccisi trovavansi due de^ signori 
'•* che il popolo romano aveva scelti per gover- 
'■ nare la repubblica ^ erano gli altri ragguarde- 
•' voli cittadini, alcuni de' quali avevano mostrato 
" di essere parziali per la chiesa ». 

Il Migliorotti era riniasto ofieso dall' alterigia 
che i deputati romani avevano rnsinifestato nei 
parlamenti , ed essendo uscito sbuffante per lo 
sdegno dal concistoro , aveva apparecchiato que- 
sto infame tradimento in tempo appunto che i 
deputati proponevano più moderate condizioni e 
che le due parti parevano V una all' altra acco- 
starsi (0. 

« Divulgatasi per Roma la notizia di quest'av- 



(i) Piet^ Mineì betti , i4o5, r. 1 1 , p. r>32. - Jacnhi de 
Mayto Annales Estens,, t. xviii, p. io34' " -^'*'*' J^onin^ 
<:ontrii Minìat,, t. xxi^ p. 93. 

SisM. r. rnr. io 
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99 venimento, prosiegue Leonardo Aretino^ si cor- 

9» se dà ogni parte alle armi; le strade si afibl- 

99 lai'ono di popolo ^ e tutta la città risuonava 

99 di grida furibonde e dMmprecazioni. Corsi io 

99 medesimo iu quel giorno grandissimo perìcolo^, 

9» perchè ^ criedendo le ostilità sospese intanto 

9* che i deputati del popolo erano a parlamento 

99 col papa, io aveva passato il 6ume ed era en- 

99 trato in città. Tosto che m^ addetti del tamuko 

99 volli ripararmi tra^miei, ma trovai il ponte Adi*ia- 

99 no occupato da gente armata: erano i paren- 

99 ti e gli amici degli uccisi che muoveano per 

99 vendicarli. Gli ebbi a pena riconosciuti, che aie- 

99 di a dietimo fuggendo a briglia sciolta y finché 

99 giunto in una rimota strada , scesi di cavallo , 

99 mi avviluppai nel mantello del mio servitore e 

9) mi cacciai di nuovo tra la folla. Passai così, 

n senza essere riconosciuto, in mezzo agli arma- 

99 ti e giunsi a salvamento tra i nostri. I primi 

99 obbjetti che mi si pararono allo sguardo furo- 

99 no i cadaveri di coloro che erano stati uccisi 

99 a tradimento, e giacevano in mezzo alla via lor- 

99 di del proprio sangue , e trafitti da larghe fé* 

97 rite. Ristetti, compreso di orrore, ed osservan- 

99 (Ione i volti , riconc^bi tra di essi alcuni dei 

» miei amici che mi cavarono le lagi'ime. Salii 

" poscia alle stanze del pontefice, e lo trovai im- 

99 merso nella più cruaele afflizione. Egli per 

99 nulla aveva saputo di quellar carnificina; era 

19 uomo dolce e pacifico, e niente più ripugnava 

» al suo carattere ed alla sua bontà quanto lo 

» spargimento del sangue umano. Si lagnava della 

» sua sorte ed alzava gli occhi al cielo in atto 
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^ di chi chiuma Dio in testimonio della sua inao« 
» cenza » (0. 

Frattanto collii che comandava per il papa in 
Castel sant^ Angelo sembrava di fede dubbia o 
già vacillante : Luigi dei Migliorotti non aveva 
bastanti truppe per difendere il Vaticano ^ onde 
nella medesima notte Innocenzo VII fu costi*etto 
()i fuggire a Viterbo. Subito dopoché il papa si 
fa allontanato , Ladislao, chiamato dai Colonna e 
dai Savelli, entrò in Roma con una piccola arma-^ 
ta , e chiese al popolo la signoria. Ma i romani 
iion avevano^ scacciato un pacifico sovrano per 
sottomettersi ad un principe affatto guerriero. Ac- 
cusarono i Colonna ed i Savelli d^ avere tradita 
ia patria ed altamente manifestarono la loro av- 
versione al giogo de' napolitani. Ond' è che aven- 
do un cittadino ricusato ostinatamente di riceve-* 
r<ì ìq sua casa i soldati che vi dovevano avere 
Talloggiameato, e volendo questi entrarvi a viva 
forza , prima i vicini , poi tutti i romani presero ^^ 
le sue difese. Cominciò allora tra i romani ed i 
oapoietani un'accanita zuffa che si protrasse fino 
a Qotte ^ ma infine Ladislao dovette uscire di Ro- 
Qia , ed altro non potendo fare, mandò ad appic- ' 
care il fuoco in quattro diversi quartieri (a). 

(i4o6) L' attentato di Ladislao per impadro- 
nirsi di Roma riusci vantaggioso ad Innocenzo VJI. 
1 romani cercarono di rappattumarsi con lui ; gli 
mandarono ambasciatori, i quali, dopo assai luu- 

(i) Leon, Aretini Contìnent., t. xix, p. 922. 

(2) Piero Minerhetti, i4o5, e. 12, p. 534' - Diario dpìla 
^^tà di Bpma di Stefano Infessura, t. in, par. Il, p. 1 177 - 
(iiantioni, JstOì\ Ciyiie, 1. xxiv, e. 6, p, 373. 
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gbe negoziazioni, lo indussero il 1 3 marzo 1 4o6, 
a ritornare in Roma (0 ove mori poi a pochi 
mesi, il 5 novembre dello stesso anno. La morte 
lY Innocenzo porgeva di bel nuovo occasione di 
terminare lo scisma, e con tutto ciò il vantaggio 
della chiesa fu di bel nuovo posposto al persona- 
le interesse dei cardinali. Ben è vero eh essi di- 
ceano di volere piuttosto che un papa eleggere 
un procuratore del loro partito per deporre il 
pontificato C^). Ma, malgrado il giuramento d' ab- 
dicare prestato da cadaun di loro, essi sperare 
non potevano che il papa il quale verrebbe elet- 
to darebbe a divedere alPuopo maggior disin- 
teressamento che i suoi elettori. 

I suffragi de^ cardinali caddero sopra Angelo 
Corrario, veneziano , cardinale di Aquilea e pa- 
triarca di Costantinopoli , il quale prese il nome 
di Gregorio XII. Contava questi allora settant^an- 
nì ed aveva opinione d' essere un sant' uomo e 
di antica severità. Subito dopo che fu intronizza- 
to, rinnovò, con apparente premura , le già fatte 
promesse di sottoporli a tutto per mettere fine allo 
scisma della chiesa (3). 

(1407) Il nuovo pontefice scrisse di fatti a Be- 
nedetto XIIJ per invitarlo alla pace, proponendo- 
gli una vicendevole abdicazione. Risposegli Bene- 
detto da Marsiglia , il aa gennajo 14^7 ? quasi 
ne' medesimi termini ^ perchè faceagli lo stesso 

CO Piero Minerbettì, i4o5, e. Sa, p. 547. 

(a) Leon. Aretinus , Comment. , p. gaS. - Ann» Bonùi' 
contrii Miniai., p. 96. 

(3) Piero Minerbettì , i4o6, e. 20, p. 563. - I^eon. AreU 
Comm., p. 925. 
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invito, la medesima esortazione, le stesse promes- 
se (0. Carlo VI aveva proposto ai due ponleGci di 
abdicare , ciascuno in presenza del suo proprio 
collegio ^ dopo il che i cardinali delle due ub« 
bidienze sarebbero entrati insieme in conclave 
per eleggere un nuovo papa. Ma Benedetto e 
Gregorio rigettarono tutti e due questa proposi- 
zione, e chiesero pure tutti e due come di con- 
serva un'abboccamento per deporre iusieme il 
papato dinanzi ai due collegi riuniti (2). 

I deputati che Gregorio XII aveva mandati a 
Marsiglia scelsero, d^accordo con Benedetto XI II, 
la città di Savona perla proposta radunanza. Fu 
steso un lungo trattato tra le due parti ed il re 
di Francia , in allora signore di Genova. Accon- 
sentì Carlo VI che la signoria di Savona fosse 
trasferita ai due papi , e rispetto alla divisione 
della città fra i due emuli , si pattuì che ognuno 
possedesse ixn castello ed un quartiere fortifica- 
to , e che ognuno vi si recasse con otto galere 
ed una guardia di dugent' uomini. Questo trattato 
venne accettato e ratificato da Gregorio XII , il 
quale partecipollo a tutti i principi cristiani i^). 

Ma Gregorio non avea già fatto abbastanza fermo 
proponimento di dare esecuzione a ciò che avea 
promesso : i suoi congiunti ed i consiglieri che 
gli stavano intorno tutto mettevano in opera per 
dissuaderlo dalP abdicazione C4). Per le segrete 



(1) Raynald. Ann. Eccl, , t. xviii , p. 3o5. - Jnnales 
Estens. Jacobi de Delajrio, p. io4o. 
(x) liaynald. Ann, Eccl., g 3, p. 3o6. 

(3) lui, p. 3o8. 

(4) Leon. AreL Comment., p. 9126. 
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pratiche della sua famiglia, i veneziani, suoi coni- 

Ì)atrìoti, ricusarono di somministrargli le galere: 
aonde egli dichiai'ò di non potere più recarsi 
con securtà di sua persona né a Savona , né in 
verun' altra città marittima, poiché privo essendo 
di navilio , rimarrebbesi esposto agP insulti delle 
flotte del suo emulo ('). I rimproveri e le dicerie 
di tutte le persone scevre d'^ogni riguardo di par- 
ticolare interesse costrinsero, gli è vero, Grego- 
rio XII a lasciar Roma, ma egli ristette di nuovo 
a Siena (^) e di là ricominciò le negoziatzioni. 
Chiedeva o che si scegliesse un^ altra città per le 
conferenze , o che Benedetto acconmiiatasse il 
suo navilio e che insieme il fioucicault si par- 
tisse da Genova : la qual cosa insomma era lo 
stesso che richiederò che la sicurezza del suo emu- 
lo fosse iuteramente posposta alla sua. 

Benedetto XIII non era già più sincero , ma sa- 
peva reggersi più destramente , e intanto che il 
suo avversario sembrava fuggire , pareva ch^ egli 
si avanzasse per incontrarlo. Era giunto a Savo- 
na nello stabilito termine , e perchè Gregorio 
erasi recato da Siena a Lucca , Benedetto si inol- 
trò fino a Porto Venere e poscia fino alla Spe- 
zia , di mòdo che i due pontefici trovaronsi sol- 
tanto quarantacinque miglia distanti Y uno dal- 
l' altro. Allora i negoziatori fecero ogni sfoiv.o 
per indurli ad un abboccamento^ ma Puno^ dire 
Leonardo Aretino, come animale acquatico^ non 



(i) Lenjantj Hist du Concile de Pise, 1. ii, p. 179. 
(2} Orlando Malavoltif .Stor. di Siena, par. III^ 1. i , p. 3. 
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volala mai abbandonare il lido^ P altro ^ come 
animale terrestre y non vi si svoleva ai^vicinare (i). 

Intanto che quasi tutta la cristianità pareva 
desiderare la cessazione dello scisma , il re di 
Napoli, Ladislao, cercava di farlo durare. Temeva 
egli il favor grande che la corte di Francia aveva 
appo la chiesa per i costanti e coraggiosi sforzi 
ch^ ella aveva fatti per la riunione ^ temeva che 
un francese potesse nuovamente essere innalzato 
sulla cattedra di san Pietro dai cardinali d^ Avi- 
gnone, e che questi non ispalleggiasse Luigi di 
Angiò ; p desiderava più di tutto che il papa, 
suo vicino e suo abituale signore , invece ai te- 
nerlo sotto tutela , come avevano fatto ì suoi 
predecessori, continuasse a lasciarlo signoreggia- 
re nelle stesse provincie della chiesa ed in Roma. 

(i4o8) In principio del seguente anno Ladi- 
slao intraprese apertamente a sottomettere colle 
armi gli stati della chiesa. Egli trovò modo di 
&r approvare le sue conquiste dai congiunti di 
Gregorio Xll, i quali, eleggendo di stare sotto- 
posti ad ogni cosa piuttosto che di soffrire che 
il loro parente deponesse il papato , presero oc- 
casione da questi movimenti del re di Napoli per 
rompere le negoziazioni con Benedetto XIII. 

Ladislao si avanzò contro Roma in marzo 
ael i4o8 e vi si mise a campo con dodici mila 
uommi di cavalleria e con altrettanta infanterìa 5 
Ideilo stesso tempo mandò quattro galere ad oc- 
cupare la foce del Tevere perchè i romani non 



fi) Leo9».. jévet.3 CommenLf p. 926. - jinn. Estetu. Ja» 
cobi de Delq^to, p. io43. 
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potessero trarre dal mare le vittovaglle (>) , ed 
espugnò Ostia, di cui si rese padrone in aprile 
malgrado la vigorosa resistenza oppostagli (3). Po- 
chi giorni dopo la presa di Ostia, Paolo Orsini, 
che aveva il comando in Roma , aprì a tradimen* 
io una porta air armata del re. Allora , ma al- 
lora soltanto i cittadini si disposero alla resa , 
ed accettarono quella capitolazione che loro of- 
friva il nemico di già entrato nelle loro mura (3). 
Perugia, assaltata nello stesso tempo dai napo- 
litani, loro aprì^ure le porte. 

Gregorio Xli , udendo la nuova della presa di 
Roma , lasciò travedere tale gioja che ben tra- 
diva i suoi secreti maneggi (4). Benedetto per lo 
contrario aveva tentato d' inviare soccorso ai ro- 
mani, sperando forse di ricondurli alla sua ub- 
bidienza. Il Boucicault, per le di lui preghiere, 
aveva armate tredici galee per mandarle nel Te- 
vere, ma i venti contrarj le avevano trattenute 
sì ostinatamente a Porto Venere , che più non 
furono in tempo di accorrere alla difesa di Roma. 

Questo supposto atto d^ostilità servì di prete- 
sto a Gregorio XII per rompere ogni negoziato 
con Benedetto. Egli vietò alla propria corte di 
comunicare in alcuna guisa con quella delP an- 
tipapa^ e proibì ai suoi cardinali di uscire da 



CO Piero Minerbetti , 1407, e. i3, p. 576. - Scip. Jm- 
mirato, 1. xvii, p. 941. 

(2) Piero Minerbetti, i4o8, e. i, p. 5'j'j, * Ann, Estens. 
Jacobi de Delajrto, p. io48. 

(3) Piero Miiieìbetti, e. 2, p. 677. - Cron. di Bologna, 
t. XVIII , p. 694. - Diario Homano di Stefano Infessura , 
p. 1 1 18- - Giornali Napoletani, p. 107 1. 

C4) Piero Minerbetti, e. 4> P- ^79» 
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Lucca ove in allora si trovava ; e poco dopo 
manifestò essere sua intenzione di creare nuovi 
cardinali 9 lo che era direttamente contrario alle 
coQvenzioni fatte per la riunione della chiesa. I 
cardinali , che avevano condizionalmente eletto 
Gregorio XII, tene v ansi in diritto di governarlo sem- 
pre a posta loro^ laonde si opposero vigorosamen- 
te ad una promozione che doveva perpetuare lo sci- 
sma: ed allorquai^ido Gregorio volle proclamare 
i suoi quattro nuovi cardinali , il che avvenne nel 
mese di maggio , essi uscirono dal concistoro ^ 
invocarono l'esecuzione della promessa loro fatta 
da Paolo Guinigi, signore di Lucca, di mallevare 
la loro libertà , pretendendo che Gregorio me- 
ditasse dUmprigionarli o di spegnerli ^ e per ul- 
timo uscirono da Lucca per recarsi a Pisa. Erano 
essi nove ^ tre dei loro colleghi rimasero amma- 
lati in Lucca ('). 

La repubblica fiorentina era , come il rima- 
nente della cristianità , altamente sdegnata con 
Gregorio XII , ed attribuiva alla sua ostinazione 
ed ai suoi artificj il prolungamento dello scisma^ 
per la qual cosa favorevolmente accoglieva i car- 
dinali rifuggiti a Pisa e prometteva loro di pro- 
teggerli. Questi inviarono a Gregorio XII una ri- 
spettosa protesta contro gli ultimi suoi atti , ed 
un' appellazione a lui medesimo , a Gesù Cristo 
e ad un concilio generale (s). 



(i) Piero Minerbetti, e. 7, p. 58o. - Poggio Bracciolini, 
Hist. Flor.^ 1. IV, p. 3 06. - Scip. Ammirato , I. xvii, p. 9 4 '2. - 
Lenfant, Hist. du Concile de Pise, 1. 11, p. 190. 

(*>) Apnd Raynald. Ann. Eccl., p. 327. - Annal. Esiens. 
hcoùi de Dela/tOj'p. 1407. 'Lenjant, Hist. du Concile 
d'i Vise, 1. 11, p. fyè. 
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Neir altro partito il plipa non era pure ben 
d^accordo coi suoi cardinali ^ uè tutti gli sforzi 
di Benedetto XIII per addossare al suo rivale la 
colpa di protrarre lo scisma giugnevano ad im- 
pedire che altri scorgesse i veri suoi sensi per 
entro il simulato suo contegno. In gennajo il re 
di Francia aveva pubblicato un editto per ob- 
bligare i suoi sudditi a sottrarsi dalP ubbidienza 
delibino e dell'altro de' due papi, qualora Funìo- 
ne della chiesa non avesse luogo avanti FAscen- 
sione (0. Benedetto rispose a cpielP editto mi- 
nacciando la scomunica , ed il re, colP approva- 
zione del suo parlameuto e della Sorbona, mandò 
fuori un bando in cui diceasi che Pietro di Lu- 
na , il quale facevasi chiamare Benedetto XIII, 
era uno scismatico ostinato , un eretico , un per- 
turbatore della pace della chiesa, cui era proi- 
bito 'd'ubbidire più lungameute. Carlo VI scrisse 
nel tempo stesso ai cardinali del partito di Ro- 
ma ed a quelli del partito d'Avignone per esor- 
tarli a non essere più oltre il ludibrio di due 
uomini che violavano tutti i loro giuramenti e 
che nel corso di un anno non avevano saputo 
trovare in tutto il mondo un luogo per abboc- 
carsi a seconda delle loro promesse (2). 

I cardinali di Benedetto abbandonarono in 
fatti il' loro capo e recaronsi a Livorno , ove 
andarono a trovarli quelli di Gregorio. Questo 
collegio , composto dei primi dignitarj delle .due 



(1) Lenjant, Histoìre du Concile de Pise, 1. 11, p. 201. 

(2) Bajrnald. Jnn. Eccles., t. xvii, p. 33 1. - Lenjant, 
tìisi, du Concile de Pise, 1. 11, p. 206. 



i 



CAPITOLO LX i55 

chiese , mandò fuori lettere encicliche a tutta la 
cristianità j nelle quali il CQoteguo dei due pon* 
tefici era esposto e giudicato con molta modera- 
zione ed imparzialità (0. 

La futilità dei pretesti che i papi allegavano a 
vicenda per ricusare ogni luogo di riunione loro 
proposto eravi chiaramente dimostrata, e chiarita 

Sure rimpossibilità di rendere la pace alla chiesa 
i conserva con due pontefici che tendevano se- 
gretamente a dividerla. Ciò nulla meno, dicevano 
i cardinali, i sacri canoni hanno permesso in certi 
casi la convocazione d^un concilio senza Fautori- 
tà del capo della chiesa. Giammai la cristianità 
provò maggiore bisogno di fare uso di tale pre- 
rogativa. Né V tm papa ne V altro potrebbe adu- 
nare un concilio ecumenico , poiché né V uno né 
Taltro é riconosciuto da tutti i fedeli , ma i car- 
dinali dei due coUegii, rappresentanti della cri- 
stianità , hanno senza dubbio il potere, anzi Poh* 
bligo di convocare questo supremo consiglio del- 
la religione , il quale può solo colla sua autorità 
rendere la pace alla chiesa. I cardinali perciò or- 
dinavano a tutti i vescovi e prelati delle due ub- 
bidienze di trovarsi a Pisa in marzo del 14^9, 
per rannarvisi in concilio ecumenico ^ ordinavano 
pure d'intervenirvi ai due papi, avvisandoli nello 
stesso tempo che la loro assenza non impedireb- 
be Punione del concilio (2). . 

Quando ebbero notizia di questa convocazione 



(i) Leu font f Hist. du Concile de Pise, 1. iii, p. 21 3. 
(a) Osiervinsi le lettere presso Bajrnald., Ann, Eccl,, 
p. 33a. 
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i due papi , invece di appressarsi di più Tuno al- 
r altro y partirono ambiane dai luoghi in cui si 
trovavano per allontanarsi maggiormente. Bene- 
detto XIII^ con tre cardinali che gli erano rima- 
sti fedeli, montò sulle sue galere a Porto Venere 
e fece vela verso V Arragona , ove fu a stento 
ricevuto (0. Dal canto suo Gregorio XII abban- 
donò Lucca coi quattro cardinali di fresco creati, 
e dopo essersi trattenuto per qualche tempo a 
Siena, andò a porsi nelle braccia di Carlo Msilate- 
sti, signore di Rimini. Dopo la fuga Gregorio XII 
adunò un concilio nella provincia di Ravenna, e 
Benedetto XI lì in quella di Perpignano. L^un pa- 
pa e Faltro sperava in tal modo di sottrarsi alla 
taccia di caparbietà che loro davano i fedeli per 
non avere assoggettata la loro causa al supremo 
consiglio della chiesa (^). 

I cardinali dei due partiti , il re ed il clero 
di Francia, le repubbliche di Firenze e di Vene- 
zia, tutti coloro finalmente ch'ebbero parte nella 
convocazione del concilio di Pisa, operarono, a 
quel che sembra, di buona fede e mossi da ar- 
dente desiderio di ridonare la pace alla chiesa. 
Non pertanto il Rainaldi , scrittore della corte di 
Roma, dichiarasi costantemente, fin dal principio 
dello scisma, contro la chiesa in favore del suo 
capo ^ e condanna egualmente le intenzioni e le 
opere dì tutti i cardinali che insorsero contro 
Urbano VI ed elessero Clemente VII , di tutti 

I 

(i) Piero Minerbetti , i4o5, e. 12, p. 584* 
(2) fìajrnald. Ann. Eccl, , p. 335. - Le/ifant, Hist. du 
Concile de Pise, 1. ni, p. a2i. 
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quelli che nel nuovo collegio foionato da Urba- 
no si separarono poscia da lui e furono da que- 
sto sanguinario pontefice ti*attati cosi barbaramen- 
te, di tutti quelli che seguirono Benedetto XIII 
nella sua fuga , e di tutti coloro infine i quali 
aderirono al concilio di Pisa. Egli non si avvede 
che, avvolgendo in tal guisa nelle sue condanne 
tutti i ministri degli altari, ei riprova tutti co- 
Ioi*o dai quali deve derivare F autorità dei papi 
posteriori allo scisma, e che, per giustificare dalla 
taccia d/ inconseguenza, d'ambizione e di sfrenata 
ira due o tre prelati che si sono succeduti nel 

Sontificato, egli si lascia trarre ad accusare tutto 
clero e tutta la chiesa cattolica di calunnia, di 
eresia e di ribellione contro il suo capo. 

Con tutto ciò il carattere del ptsrsonaggio il 
quale acquistò ben tosto il più grande impero 
sui cardinali e su tutto il concilio di Pisa giu- 
stifica forse infino a un dato punto le accuse 
fatte al suo partito. Era questi Baldassar Cossa, 
cardinale di sant^ Eustachio e legato di Bologna. 
L^ ambizione affatto mondana di costui era co- 
nosciuta^ ch'egli era stato veduto non ad altro 
intento che a foudare un principato sulle mine 
degli stati della chiesa. DalF anno 1 4o3 in poi 
egli governava Bologna (0^ e, per consolidare il 
proprio potere in quella città , era sceso alle più 
basse pratiche , alle più perfide trame : aveva 
poscia soggiogate le città della Romagna^ ma il 



(i) Ghìrardacci , Stor. di Bologna y 1. xxTiii , p. 547. - 
Matth' de Griffbnibus, Mem. Hist., t. xzviii» p. aii.- Cro* 
nica Miscella di Bologna, p. 682. 
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dominio di Faenza e di Forlì acquistavalo con 
una seiie di tradimenti (0. Pure la sua potenza 
indipendente e la sua destrezza gli davano gran- 
dissima autorità appo dei cardinali suoi colieghi : 
e da che il concilio fu adunato parve che Bai* 
dassar Cossa ne fosse il capo. 

(1409) Ventidue cardinali delle due ubbidien- 
za^ quattro patriarchi, dodici arcivescovi, ottanta 
vescovi, quarantanno priori ed oltantasette abati 
di monasteri si erano adunati a Pisa per il con- 
cilio. Vi si trovavano pur^ i deputati dì quattor- 
dici arcivescovi e di cento due vescovi asseuti, i 
proposti generali di molli ordini di monaci , gli 
ambasciatori dei re di Francia, dlnghilterra , di 
Polonia , di Portogallo , di Cipro e di Boemia , 
quelli di Veucislao , il quale pretendeva di essere 
ancora re de' romani, e quelli di Luigi d'Angiò, 
il quale faceasi chiamare re di Napoli. Roberto, 
Paltro re de' romani, e Ladislao, raltrò re di Na- 
poli, inviarono anch'essi ambasciatori a Pisa, ma 
soltanto per sostenere contro il concilio stesso la 
causa di Gregorio XII. Da altra parte vi si reca- 
rono gli ambasciatori di CasUglia e d'Arragoua 
per difendere quella di Benedetto Xill C^) : onde 
si vuole che più di dieci mila forestieri convenis- 
sero a Pisa in tempo del concilio. 



(O Piero Mìnerbetà, i4o4y e. i5. p. bit , al i4o5, e. 20, 
p. 040. - Ghirardacci, Stor. di Bologna, 1. xz.vcii, p^ 568. - 
Chron. Fovoli\f,y t xix, p. 877. - Jacohi de Delqyto Ann. 
Est., p. ioSq. 

(2) Rajrn, Ann, Eccl., p. 368. - Lenfanty Hitt. du Con- 
cile de Pise , l. 111 , p. aSg. - Jacobi de Delajrto Annales 
Est, p. 1086. 
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I prelati adaaati dichiararono, neirottava loro 
sessione, ch^erano costituiti in concilio ecumenico, 
e che perciò erano giudici supremi dei due papi. 
1 processi di questi vennero subito incominciati, 
e dopo lunghissime discussioni furono ambidue 
condannali, il 5 giugno del 14^9, nella quindi- 
cesim<i sessione , come colpevoli di scisma e di 
«l'esia^ tutti due vennero esclusi dalla comunione 
de^ fedeli, e fu dichiarato vacante il papato CO. 

I cardinali delle due ubbidienze, riuniti in un 
solo collegio, si racT^hiusero in conclave il 1 5 di 
giugno. Il cardinale Cossa ricusò la tiara che gli 
era offerta e propose , come persona più degna 
di portarla, Pietro di Candia, arcivescovo di Mi- 
lano, a favore del quale furono concordi tutti i 
suffragi. Questo cardinale fu consacrato a Pisa il 
7 luglio del 1409 sotto il nome d^ Alessandro V; 
e il primo atto del suo pontificato fu quello di 
tranquillare le coscienze intorno a tutto quanto 
erasi fatto in tempo dello scisma, e di ratificare 
tutte le nomine ai beneficj e tutte le dispense 
ottenute daiPuna e dalPaltra parte ^ tutte abolen- 
do le ceusm*e e le scomuniche che ei'aiio sta« 
te pronunciate in occasione delle scissure della 
cliiesa (2). 

Nella XXIV ed ultima sessione, tenuta il y ago- 
sto 1 4^9 , il concilio di ' risa impose al nuovo 



(1) Raxn, Ann. EccLf p. 369^38^. - Piero Minerbetù^ 
1409, e. 11} p. 6o4« - Leiifaittj Hist, du Concile de Pise, 
1. Ili , p. 2^7. 

(2) Rayiu Ann. EccL, p. 384- - Lerifatit, Hixt. du Con- 
cile de Pise, 1. ili, p. a85. - Dektjfto, Annales Estens^ 
p. 108^. 
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papa l'obbligo di convocai^e sollecitamente un al- 
tro concilio per riformare la chiesa nel suo capo 
e nelle sue membra (>). Un papa quasi universale 
era stato dato alla cristianità : la maggior parte 
deir Eui'opa gli ubbidiva : e soltanto la Spagna 
riconosceva ancora Benedetto Xlll ^ come il Ma- 
latesti in Romagna, Ladislao nel regno di Kapoli 
e Roberto di Baviera in Germania difendevano 
tuttavia Gregorio XII ^ il quale avanzo di divisio- 
ne nella chiesa diede poi motivo al concilio di 
Costanza. £ se il concilio di Pisa non consegui 
intero lo scopo per cui si era adunato, cominciò 
per Io meno da esso una nuova epoca per la 
chiesa. In queirassemblea lo spirito repubblica- 
no ed aristocratico prese a sindacare F autorità 
dei papi e a voler mettere limiti al loro potere 
monarchico : il consiglio della chiesa arrogossi il 
diritto di giudicare il suo capo, di condannarlo e 
di deporlo^ manifesto le pretensioni che doveva- 
no poi servire di norma su contegno dei padri di 
Costanza e di Basilea ^ e diede principio a quella 
lunga contesa che dopo un secolo di vicissitudini 
dovea terminarsi colla riforma C^X 



(i) Lenfant, Hist, du Concile de Pise, 1. in, p. 3oo. 
(2) Ricordo che l'autore è protestante. (iV. del T,) 
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Ladislao ^ re di Napoli^ occupa gli stati della 
chiesa^ minaccia a Firenze ^ muore» — Si" 
gismondo d^ Ungheria^ eletto imperatore^ muo^ 
vt guerra ai s^eneziani / suoi abboccamenti con 
Gioyanni XXIU in Lombardia y deplorabile 
stato di questa contrada. 

(i 409-141 4) £iBANO passati pochi auDÌ da che 
la repubblica fiorentina era stata liberata dai ti- 
mori che le cagionava Giovanni Galeazzo^ quan- 
do levossi contro di lei un nuovo avversaria an- 
cora più formidabile. Questi era Ladislao , re di 
Napoli. Cresciuto in mezzo alle gueiTe civili , av- 
vezzato a lottare contro accanite fazioni ^ in un 
paese in cui tra gli amici medesimi non v' era fede^ 
Ladislao accoppiava alla politica perfida di Giovan 
Galeazzo un^ ambizione ancora più smisurata che 

3ueUa del duca di Milano , ed era oltracciò, a 
iflerenza di questi, valoroso assai e~ forte delia 
persona. Ladislao non era già disposto ad appa- 
garsi del regno d^ Italia, cui aspirava il suo pre-« 
decessore ^ egli aùibiva la corona imperiale , spe- 
rando di toglierla a ^ Yencislao ed a Roberto , 
amendue i quali non potevano farsi ubbidire dai 
loro grandi vassalli , ed aveva preso per divi- 

S1811. r. yjji li 
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sa il motto: Aut Cassar aut nihiì (0. (1409) Dig- 
già quejst' orgogliosa iscrizione leggevasi sulle di 
lui bandiere quando egli s^ impadroni della mag- 
gior parte dello stato ecclesiastico. Le città di 
Roma, Ascoli , Fermo, Perugia , Todi, Assisi , ed 
altre ancora , eransi a lui sottomesse \ non per- 
tanto egli si dava sempre il vanto 4IÌ essere il 
protettore e V amico di Gi'egorio Xfl, al* quale si 
era obbligato di pagare venti mila fiorini all'an- 
no in compenso dell^ entrate degli stati che gli 
toglieva. Con questa modica spmma il papa fug- 
giasco doveva- mantenere tutta la sua corte (^). 

Ladislao aveva domandato che ì Oorentiiii lo 
riconoscessero per legittimo signore degli stati 
della chiesa , e a tale patto loro offeriva la sua 
alleanza. I fiorentini non vollero acconsentirvi, 
perchè riguardavano le province usurpate dal re 
come parte del patrimonio del legittimo succes- 
sore di san Pietro ^ ed erano risoluti di riporne 
in possesso il pontefice. « Quali truppa avete voi 
dunquje da pormi a fronte? » domandò Ladislao 
sorpreso ai loi*o ambasciatori. « Le tite, y* ri- 
sposa audacemente Pun di essi chiamato Barto« 
lomeo Valori (5). 

In fatti i fiorentini erano certi di trarre dalla 
loro parte tutti i condottieri del re di Narvali col- 
r offerta di maggior sòldo. Nù tale diserzione, sa- 
robbcsi riputata in que^ tempi cosa vergoguosa 
sleale , perchè i capitani non si conduce vano al 



(1) Jacobi de Delirio Ann. JEstens., p. 1088. 
(1) Bonincontrii Miniai. Ann.^ t. xxi, p. luó. 
^3) Pogipo Bracciolini, UisL Floreitt, I. iv, p. 307. 
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soldo di altri, se non per un tempo assai ttreve y 
e passavano senza scrupolo sotto le nemiche in- 
segne quando giugneva il termine della condotta» 
Il solo Alberico da Barbiano , grande contestabile 
del regno, non sarebbesi dato al migliore offe- 
rente; perchè un privato suo rancore contro Bai- 
dassar Cossa, legato di Bologna, Io teneva unito 
al partito di Ladislao. Ma questo gi*ande rista a* 
ratòre della milizia Italiana morì appunto in quel 
tomo, nel castello di Pieve, presso Perugia (0. Il 
17 maggio dello stesso anno, Otto Bon Terzo ^ 
eh Va stato suo allievo e suo compagno d'armi, e 
che poi erasi innalzato tra per valore e perfidia alla 
signoria di Parma e di Reggio, venne ucciso a tra* 
dimento da^Sforza di Cotignola, suo rivale, per 
ordine del marchese Nicolò d^Este^ in un abboc- 
camento ch'egli ebbero a Rubiera (3). Ladislao si 
era inimicato per sempre con un terzo condot- 
tiere, non menò illustre dei due precedenti ; era 

Juesti Braccio da Montone, gentiluomo (uorusctto 
i Perugia , e capo del partito dei nobili e dei 
ghibellini nella patria sua. In tempo del suo esi- 
lio Braccio aveva fedelmente servito al re di Na- 
poli, sperando coirajuto di lui d'jBssere richiama- 
to in patria. Ma i perugini mandarono dicendo a 
Ladislao ch'essi erano parati a darsi a lui , pur- 
ch'egli cessasse dal proteggere i loro fuorusciti» 
Il re non esitò punto ad abbandonare i suoi al- 

(1) jÉnn. ^Estens. Jaeobi de Delajrtù, p. 1089. 

(2) Matth, de Griffon., Menior, Hist,, t» xviii, p. 217. • 
Platina^ Hist, ManL, t. xx, 1. v, p. 796. - Ann. Placent, 
Ani. de Ripalta^ t. xx, p. 875. - And, BìUii Hist, Med., 

I* ilìj p. 48> t. X.1X. 
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leali per rendersi padrone di Perugia^ e promise 
di più di far trucidare Braccio , il quale doq si 
sottrasi alle insidie tesegli se uon perchè ne fu 
avvisato da nno de^ suoi amici (0. 

I dieci della guerra di Firenze assoldarono su- 
bito Braccio da Montone^ e si assicurarono altresì 
dell^alleanza de^ sanesi , poiché il partito da que- 
sti abbraccialo poteva decidere della sorte della 
Toscana. I geutiiaomiDi e la fazione dei dodici di 
Siena erano sospetti di favorire Ladislao, ma quel- 
li del reggimento si collegarono coi fiorentini e 
pi^omisero di non separare la propria dalla loro 
fortuna (3). I due popoli mandarono a Ladislao 
ambasciatori per esortarlo a cessare dalPintrapre- 
sa, intanto che il re spedi dal Qauto suo negozia- 
tori alle due città per iscostarle P una dalP altra, 
ed oHerire le più vantaggiose condizioni a quella 
che a lui farebbesi amica (^). 

Ladislao aveva adunati dodici in quindici mila 
uomini di cavalleria^ ed i fiorentini quando scop- 
piò la guerra -non ne avevano in tutto mille du- 
cento (4). Si diedero perciò a far soldati , assolda- 
rono Malatesta di Pesaro ed altri ca|>itani^ ed iu 
breve raccozzarono due mila quattrocento lance, 



(.1) f^ita Bracìiii Pefusini a Jok, Campane , 1, 11, t. xix, 
p. 45S. 

(2) Joh. Bandini de Bartìiolomaeis Hist. Senens., t. ix, 
p^ 9. - Orlando Malayolti^ Star, di Siena, par. 111,1. ij 
p. 5. 

(3) Piero Minerb^uiy 1409, e. 1-5,- p. SqS-S^^. - Poggio 
Bracciolini^ Hist, Flor.^ 1. ir, p. 3o8. 

(4) in maggia uoQ avevano che trecento novantasei lan- 
ce, delle quali ne spedirono la metà a Siena. • Cron. di 
Jacopo Salwiatij t; xvur. Veliz, degli JErud.f p. 3i3. 
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Ognuna delle quali era di tre corazzieri , colle 
quali si videro iu istato di assicurare tutti i luo« 
ghi forti del loro territorio (0. Il re di Napoli 
guastò da principio tutto il paese intorno a Sie- 
na fino sotto le mura della città ^ si avanzò poi 
sopra Arezzo per la valle di Chiana, sperando di 
sorprendere la città, o almeno Monte Sansovino j 
cVeragli stato promesso da alcuni traditori. Ma, 
sebbene il grande vantaggio del numero lo fa- 
cesse padrone della campagna , pure non venne 
a capo di prendere una sola terra fortificata , e 
le sae imprese si limitarono a distruggere le vi- 
gne ed a bruciare Je messi (3). Nel tempo che 
Ladislao guerreggiava per terra coi fiorentini , 
dodici galere napoletane infestavano i mari di 
Pisa e davano la caccia alle navi mercantili di 
Firenze. La flotta di Napoli tolse in quella guerra 
Pisola dell'Elba a Gherardo Appiano, signore di 
Piombino e vassallo della repubblica (3), 

In appresso Ladislao volse le sue armi contro 
Luigi del Casale , signore di Cortona ed alleato 
de^ fiorentini. Questo piecolo principe era , assai 
poco amato da' suoi sudditi, e assai poco il mer- 
tava. Egli aveva usurpato la signoria nelP anno 
precedente, a danno di Francesco del Casale, suo 
cugino ed amico, al quale tolse, oltre il trono, 

(1) Piero Minerhettif i4o8, e, aq, p. 690, i4<'9» e. 7, 
P- 601. • iSci0. Ammirato f Stor, ì^'ior, 1. xxtii^ p. 9^6. - 
Ciorn. Napoletani, t. xxì, p. 1071. 

(1) 1 contadini lo chinmaruuo irrisoriamente re guasta^ 
grani, - Piero Minerbetti, 1409, e. 6-8, p. 6oo-6oa. - Poff-i» 
pò Bracciolini, tìisU Fior., 1. ix^ p. 3ir. - f^ita Dracnii 
Perus, a Soh, Campano, t xix, t. rf> p. 47'* 

(3) Jacobi de Velqyto Ann. Esiens., p. 1090. 
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la vita (0. I cortonesi noa vollero sostenere i . 
mali della guerra pel vantaggio del loro tiranno^ 
e tosto che videro le soldatesche nemiche gua- 
stare i loro campi , 'bruciare gli ulivi , svellere 
le viti, aprirono le porte della città a Ladislao^ 
€ Luigi del Casale fu- condotto nelle prigioni di 
Napoli coir ambasciatore a lui mandato dai fio- 
rentini (3). 

In questo tempo Braccio da Montone, chiuden- 
do la sua piccola armata ne^ castelli vicini a Cor- 
tona ^ stava intento alle mosse di Ladislao , per 
approfittare d^ogm suo fallo. Non voleva Braccio 
perigliarsi ad una battaglia, ma improvvisamente 
assaltava i drappelli nemici che si scostavano dal 
grosso deir^sercito , loro intercettava i coavogli, 
tagliava a pezzi i foraggieri (3), e togliendo loro 
in tal modo i mezzi di provvedetesi di vittova- 
glie , li ridusse in breve a tali strettezze , che 
Ladislao fu costretto di ricondiirre le sue trup- 
pe a Roma, dopo di avere lasciate grosse guar- 
i^igiòni in Perugia , Cortona , e nelle città della 
Marca e del ducato di Spoleti (4). 

I fiorentini erano impazienti di portare a vi- 
cenda le armi loro negli stati del nemico. Ave- 
vano chiamato in Italia Lui^ II di Angiò, figlio 
del principe adottato dalla reina Giovanna , il 



(0 Piero Minevhettiy i4o8^ e. ii, p. 575. 

(2) I\^i, e. 9, p. 602. - Poggio Braccioìiiiif 1. iv, p. 3ia.- 
Memorie di Jacopo SaluiatL Deliz» degli Èrud. , t. xtiii, 
p. 3i4. 

(3) f^ita Brachii Perusini, 1. ir, p. 472. 

(4) Piero Minerheuif e, 12^ p. 606. • Scip* Àmm^^ì. xxtiij 

?• 949- • 
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quale perciò pretendeva avere dei diritti sul re- 
gno di Napoli. Speravano i. fiorentini di riaccen- 
dere in suo favore la fazione degli angioini j. e 
fecero riconoscere Luigi come re di Napoli dal 
concilio di Pisa e da papa Alessandro V. Luigi 
d^Angiò, che giunse a Pisa ia sul finire di luglio 
del 1409 eoa ciaque galere e mille cinquecento 
cavalli, ricevette ad un tempo dal papa rinvesti- 
tura dei regni di Sicilia e di Gerusalemme ed il 
gonfalone della chiesa (0. Egli si unì poco dopo 
a Malatesta da Pesaro, generale dei fiorentini , a 
Braccio da Montone, ad Agnello della Pergola ed 
alle truppe di Siena e di Bologna, ed entrò nel- 
lo stato aella chiesa. Orvieto, Viterbo, Montefia^ 
scone, e non poche altre città del Pati*imonÌQ gli 
aprirono le porte senza opporre resistenza (3). 
Paolo Orsini, che teneva il comando di* Roma in 
nome di Ladislao, accostossi ai nemici e si pose 
al soldo, de^ fiorentini con due mila uomini di 
cavalleria (3). L^ Orsini si era tenuto in possesso 
di Castel sant^ Angelo e del Vaticano ^ ma il con- 
te di Troja .j comandante di Perugia , aveva ri- 
condotte a Roma tutte le guarnigioni lasciate in 
Toscana da Ladislao con due mila cavalli, e di« 
fendeva il passo del Tevere e le mura di Aure- 
liano (4). 



(0 Piero Minerbetti y e. i3 e 14* p. 606-608. - Scip» 
ammirato f 1. xviii, p. 9.52. •* Joh, Bandini de BarthoU 
Bist, Senens.f t. xx, p. 10. 

(a) Piero Minerbeùi,sC, i5, p. 608. 

(3) Imì, c. ai^ p. 61S. - Cron, di Jacopo Salviati, t. xrHr> 
p. 317. 

(4) Piero Minerbetiiy e. 93; p« 61 3* 
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L^armata della lega assaltò da prima il quar* 
tiere di Transtevere , posto al di qua dal fiume ^ 
del pari che il Vaticano ^ ma non avendo potuto 
forzare i trinceramenti, passò il fiume a guazzo 
presso a Monte Rotondo ed oppugnò Roma dalla 
parte della Sabina, egualmente con infelice esito. 
Luigi d^ Angiò , perdutosi d^animo per questi in- 
fruttuosi esperimenti , lasciata V armata , tornò a 
Pisa, onde ripassò colle sue galere in Provenza. 
Il legato di Bologna, Baldassar Cossa, venne a 
Firenze ed in seguito raggiunse a Pistoja papa 
Alessandro V , che colà aveva stabilita la sua 
corte (i). Ma il Malatesta, coU^armata de^ fioren- 
tini e con Paolo Orsini: « Braccio da Montone , 
non si mosse dall*impresa di Roma (^) ^ egli stan- 
cheggiò la guarnigione napolitana con fi*equ6nti 
assalti, incoraggiò gli amici della libertà e quelli 
delPunione della chiesa , e finalmente il 2 gennajo 
del i4iO gli furono aperte le porte deUa capi- 
tale della cristianità. 

^i4ko) La bandiera di Firenze coi gigli d'oro 
sventolava dinanzi alParmata , le grida di libertà 
eccheggiavano nelle strade , e i vincitori y im- 

Ì)Ossessarono di Roma senza che il loro trionfo 
osse macchiato dal più lieve disordine. Gli am- 
basciatori romani recaronsi a Firenze a rendere 
gi*azie alla signoria della buona disciplina osser-> 



(1) Piero Minerbetti, o. ^>-p« 61 5. 

(9) Lo storico di Braccio ascrive al proprio eroe tatto 
4'onore dell'acquisto di Roma.; ma il suo racconto^ seb- 
bene^ molto circostanziato, merita. minor hde c\^ quello 
del Minerbetti, che nemmeno fa menzione di Braccio, f^ita 
Braehii Perus., 1. 11, p* 4^* 
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Tata dalle sue soldatesche^ e la signorìa rispose 
esortando il popolo romano a conservare la li* 
berta della sua patria con non minore celo che 
la purità della fede (0. 

Luigi d^Angiò non era tornato in Provenza che 
per raccozzarvi nna nuova armata onde incal- 
zare la guerra con maggior vigore. I fiorentini| 
che Io stavano di giorno in giorno aspettando ^ 
desideravano che il papa si restituisse a Roma^ 
onde meglio assicurarsi dello stato della chiesa 
ed agevolare per V entrante primavera P impresa 
del regno. Il Malatesta e Paolo Orsini, dopo aver 
sottomessa Ostia e Tivoli, andavano togliendo ai 
napoletani le fortezze che erano rimaste in loro 
potere in Roma (a) ^ Braccio da Montone pizzi- 
cava gli abitanti di Perugia, e papa AlessandrO| 
fiotto la protezione de^ suoi tre generali , sareb- 
besi trovato in Roma sicurissimo. Ma Baldassar 
Cossa voleva avei^lo con seco in Bologna , di cui 
egli aveva usurpata la sovranità, e malgrado le 
più calde istanze de^ 6orentini y^ il papa segui i 
consigli delFambizioso legato. Colà fra breve cad- 



0) Piero Minerò, f^ 1409, e. a6-35, p. 6i5-(ki8. Qui ft- 
BÌsce il racconto di questo storico, del quale ducici as- 
laissiiiio il rimaner priyi , e soprattutto per li dieci anni 
che passano tra il termine fino al ^uale il Minerbetti 
condusse le sue storie e quello da cui hanno comincia» 
mento i Comentarj di Nero Capponi, i quali principia- 
no coiranno ì^ig* Questo decennio non è stato descritto 
da veruno storico fiorentino, laonde è d'uopo ricorrere ai 
Morelli, t. xiz. Deliz. degli Erud., e ad alcuni altri incom- 
pleti giornali. Poggio BraccioL, 1. ly, p. 3i3. - Scip, Ant" 
mirato, 1. zvui, p. 9.55. 

(a) Diarium Roman. Anton. Peiri, t. xxir, p. 101 5. 
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dq infermo, e morì il 3 di maggio del i4io (0« 
Baldassar Cossa , che gli succedette sotto nome 
di Giovanni XXUl , pev no* elezione che si vuole 
non essere stata libera , venne accusato d^ aver 
fatto dare il vc^leno al predecessore per usurpare 
il luogo suo ^ e questo papa, diffamato e deposto 
dal concìlio di. Gostanza^ non si è mai intera- 
mente purgato dal sospetto di tale delitto C^). 

Fiachè il maresciallo Boucicault t^nne il go- 
verno di Genova per lo re di Erancia , la bomu- 
iticazione tra la Provenza e la Toscana era stata 
lacile e sicura , ed il re Luigi d^ Àngiò aveva po- 
tuto senza inquietudine far solcare il mar ligure 
dalle sue squadre. Ma i genovesi eranjD' ornai impa- 
zienti del giogo francese, perchè ogni giorno ve- 
devano i vicari regi usurpare ora Puno ora F al- 
tro de^ loro privilegi ^ onde ^ malgrado la solenne 

(i) 11 carattere di papa Alessandro è tuttora ecfuìvoco. 
Vautansi il suo sapere, la sua carità ed il suo amore della 
pace; ina viene accusato d'insensata prodigaiità, di cieca 
fidanza ne' suoi adulatori , di sfrenato lusso , e di tanta 
ghiottoneria che si narra eh' egli stesse degV interi giorni 
a mensa. In alcuni conventi di Bologna è venerato come 
un santo; oggi la corte romana Io considera come sci- 
smatico. Andreae Billii Histor., 1. iu, p. ^i, - Matih. de 
Griffonibus, p. 21$. - Cron. di Bologna, p^ 598. 

(^2) Bicordi di Gìo, Morelli» Deliz. degli Erud,, t. xiz, 
p, t6. - Cherub. Ghirardacci, l. xviii, p. 58r.-^#iA. Bo^ 
nincontrii Miniat., p. io3. 

• La vita di Giovanni XXI II è stata scrìtta da Teodorico 
di Niem, uno de' suol segretari e autore della storia dello 
scisma. Jpud Meibomiuni, Ber, German, Scriptor, , t. t, 
p. 5-5i. Ma r odio di questo scrittore contro il papa e 
le sue invettive rendono sospetta la sua fede. 

Non pertanto Teodorico di Niem non attribuisce la 
morte di Alessandro al veleno, né 1' elezione del suo suc- 
cessore alla violenza. De Vita Johannis XXII Jf p. i3. 
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loro capitokizione, la LigU];ia yeniva qaasi trattata 
come paese di conquista. In sul finire del i4^9 
il Boucicault fii chiamato dalle fazioni di Milano 
a prendere parte nelle turbolenze della Lombar- 
dia. Raccolse perciò quante truppe aveva per re« 
carsi presso il duca di Milano, Giovanni Maria 
Visconti^ ma intanto ch^egli moveva a quella voi* 
ta, il marchese di Monferrato e Facino Cane va- 
licavano gli Appennini e giugnevano presso le 
mura di Genova, uno dalla banda della Polcevera, 
Paltro per la valle di Bisagoo. Questi (^e capita- 
ni, ch'erano in gaen*a colla Francia e col Bouci« 
cault, rappresentarono ai genovesi come fbósa 
opportuna P occasione per iscuotere il giogo che 
gli opprimeva , e loro fecero animo ad usarne. 
Infatti il popolo prèse le armi il 6 di settembris 
del 14099 uccise o cacciò fuori di città tutti i 
francesi , ed elesse il mai*chese di MonfeiTato a 
capitano della repubblica , colla stessa autorità 
altrìbuita in altri tempi al doge (0. 

Dopo questa rivoluzione i genovesi abbraccia- 
rono caldamente il partito opposto alla Francia , 
strinsero alleanza con Ladislao ed armarono una 
flotta per assalire nel passaggio Luigi d'Angiò ed 
impedire in tal modo r impresa del regno. 

li re Luigi era partito dalla Provenza con quat- 
tordici galere, due grandi vascelli ed altri molti 
più piccoli^ egli trasportava su questa flotta molti 
cavalieri colle loro armi e cavalli,^ ed il denaro ne- 
cessario per le paghe. Non molto lontano dalle 



(1) Georg, Stellae Jnn. Genuensi , t. xvii » p. 
UUrtus foliena, Histot\ Genuens^ 1. ix^ p. 532. 
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coste della Toscana egli si accorse de^nìmici e, 
facendo forza di vele, giunse a salvamento con 
parte della sna flotta a Porto Pisano. Ma sei delle 
sue galere rimasero a dietro, e non lungi dalla 
Melorìa furono incontrate da cinque vascelli ge- 
novesi j V otto maggio del i4io. Venutosi -alle 
mani, si pugnava con pari valore, ed accanimento 
da ambe le parti, quando nove vascelli di Ladi-> 
slao si accostarono ai genovesi. Le galere proven- 
zalì dovettero soggiacere al soverchio del nume- 
ro^ due furono affondate, tre prese e condotte a 
Porto Venere j ed una sola potè ridursi in salvo 
a Piombino (0. I genovesi , approBttando della 
vittoria , s* impadronirono appresso del porto di 
Telamone che apparteneva alla repubblica di 
Siena. Cominciarono altresì alcune ostilità contro 
quella di Firenze , ch^ ebbero fine soltanto il 27 
aprilo del i4>3, in forza del trattato- di paca 
conchiuso a Lucca (^). 

La flotta provenzale , dopo avere sbarcati a 
Piombino i corazzieri, fece vela alla volta di Na- 
poli^ taglieggiò le isole d^ Ischia e di Procida, e 
dopo avere sparso il terrore in tutte le coste e 
preso Policastro , mosse da quelle acque per re- 
carsi ad assecondare le operazioni di Nicola Ruf- 
fo , il quale Sollevava la Calabria in favore di 
Luigi d^Aqgiò (3). 



. (1) Comentarii di Jacopo SaUfiatù Deliz* deti^li Erud.^ 
t» XTiii ^ p. 3S8. - Joh, Stellae Ann. Genuens. p t. xvii , ' 
p. X 219. - Ubert Folietta, Genuens,, ìiisU^ 1. ix, p. 534* • 
viario Ferrar.^ t. xxir, p. 176. - Scip» Ammiralo ^ Istor, 
Fior., 1. XTiii, p. 937. 

(2) Joh, Bandini de BàrthoL Hist. Senen., p. la, - Scip, 
Amtkiì^tOf 1. xvin, p. 9G6. 

^3) Ann* Bonincontrii MiaiaCj p. io3. 
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Era II re Luigi medesimo giunto a Roma il ik4 
di settembre con un^ armata che sembrava for-* 
midabile. Oltre ai suoi provenzali, egli aveva con 
seco Gentile di Mouterano coi fuorusciti napo- 
letani del partito angioino, e Braccio da Montone 
colla sua compagnia: lo Sforza, assoldato dai fio* 
reatini , Angelo della Pergola dai sanesi e Paolo 
Orsino dal papa , facevano altresì parte delPar-* 
mata del re CO. Ma quest^ armata aveva difialta 
di mauizioui e di danaro^ I provenzali più non 
avevano ricevuto soldo da che avevano aLbando- 
Baia la Francia ; a Paolo Orsini era dovuto il 
soldo di quatti*o mesi^ lo Sforza aveva sciupato' 
tutto il danaro che aveva ricevuto^ Braccio da 
Montone chiedeva dal canto suo alcune vecchie 
paghe : e sebbene i fiorentini sovvenissero ai 8ol-> 
dati in nome di tutti i loro alleati, essi soli sup-» 
pliie non potevano a tanta spesa , e Tarmala non 
trovossi in istato di muoversi. P«r tale modo , 
beocbè gli alleati avessero speso immenso dana- 
ro per allestire l'armata , la campagna ebbe ter* 
mine senza che la lega ottenesse il più lieve 
vantaggio. Luigi ebbe che fare per lunga pezza dv 
tempo nel riconciliare i suoi capitani, i quali era* 
no in procinto di venire alle mani ad ogni istante 
gli uni con gli altri ^ e in sul finu*e delPanno tor-* 
nossene a Bologna per concertare con Giovan- 
ni XXI li le operazioni della futura campagna Oì. 
(i4i I fiorentini, caduti d^animo in vedendo che 
i loro alleati poca cura aveano d^Ie cose delta 



(1) Comentaiii di Jacopo Sali^iati, t. xjììì, p. 349- 

(2) filari um Roman. Anto tu Petri, t. xxit, p. iroao. 
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guerra, e che lasciavasi cadere tutto sopra dì loro 
il peso di essa, diedero orecchio alle proposizioni 
di pace che faceva far loro Ladislao. Egli oflriva di 
cedere alla repubblica la città di Cortona coi ca- 
stelli di Pierli e di M ercatale in compenso delie 
mercanzie ch'egli aveva tolte ai mercatanti fioren- 
tini in sai cominciare della guerra. Queste pro^ 
posizioni furono ac(lettate, ed il trattato di pace 
fu soscrllto il 7 gennajo del 1 4 1 1 9 comprenden- 
dovi i sanesi ; e Luigi d'Angiò e Giovanni XXlll , 
che restavano in guerra con Ladislao, furono co« 
stretti di approvare essi pure il fatto dei fioren- 
tini C«). 

Non pertanto Giovanni XX [li risolse di andare 
a stabilirsi in Roma, onde potere più vivamente 
trattare la guerra , cui doveva oramai sostenere 
quasi tutta colle sole sue forze. Il papa entrò in 
Roma r II aprile del 141I7 ^ vi fu accolto dai 
popolo con acclamazioni e festevoli voci (3). Ma 
ìiello stesso tempo la città ov' egli aveva iufìno 
allora dimorato, e della quale aveva presa la 
signoria molto tempo prima d'^essere papa^ scuo- 
teva il di lui giogo per ridursi in Hbei'tà. Gli ar* 
tieri ed il ^linuto popolo di Bologna presero le 
armi il giorno 1 1 di maggio , altamente impre- 
cando alla nobiltà ed alla chiesa che gli avevano 
l'idotti in servitù» £spugnai*ono e spianai^ono la 



()") Scip, Ammirata, Ir xvin ^ p. 960. - Pàegìo Braccio^ 
lini, HisU Fior., 1. iv^ p. ^ 1%. • Cementar ii ai Jacopo Sai- 
vìati , t. XVIII, p. 35q. - Jnd. Billii Hisù Mediai,, I. in, 
p. 42. - Joh. Bandini de Barthol. Hìstoc. Seiien. , t. x.v, 
p. V3. - Orlando Malauolti, par. liJ^ 1. 1, ]>. 8. 

(2) Diarium^ Roman, Anton. Pebi, p. io:^i. 
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fortezza ove il legato aveva fa<)ciata guarnigione, 
e ributtarono valorosamente il Malatesti che voleva 

* 

approfittare di quei tumulti per togliere loro pa- 
recchie castella. Ma siccome a motivo di questa 
rivoluzione la lega poteva córrere qualche peri- 
colo, i fiorentini s'interposero subito per rappattu- 
mare i bolognesi col papa ^ ed avendo questi pro- 
messo , a persuasione de^ fiorentini , di rimanere 
soggetti nelk) spirituale a Giovanni .XXIII , il papa 
riounziò alla signoria di Bologna e ne riconobbe 
k libertà ('). . 

Luigi é? Angiò erasi egli pure recato a Roma 
col papa^ ed aveva rannati ivi sotto le proprie 
insegne i medesimi condottieri che nella prece- 
dente campagna erano al soldo de' var) stati del- 
la lega. Egli venne a capo d' indurli a muovere 
contro il nemico , benché non avesse abbastanza 
danaro per pagar loi*o il soldo , né mai vi fosse 
stato esercito più povero del suo. Ma quantunque 
povera , quelP armata era formidabile , e compo- 
neasi di dodici mila corazzieri , i migliori soldati 
che allora si avesse V Italia (3). Luigi condusse 
l'esercito a Cepexano, ove Ladislao lo stava aspet^ 
tando accampato a Rocca Secca, dalPalli'a sponda 
del Gai*ig1iano, con un^ armata press^ a poco di 
eguali forze. Il 19 di marzo del ]4i i Luigi passò 

(i) Comentarii dì Jacopo Saluiati, t. xvm, p. SS^. - 
H Salvìati fu inviato a Bologna in qualità d' ambasciatore 
dalla signoria di Firenze, il ro giagitu i4ii. * Cron. di 
Bologna, t. xviii, p. 600. - Malth. de Griffoni bus, Afemort 
Jiistf p, 218. - Cherub. Ghirardacci , Storia di Bologna, 
1. xxviii, p. 586. 

(2) Scip. Ammirato, 1. xviii. p. 962. - Giornali Napole^ 
<«««, t, XXI, p. 1073. 
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il fiume, ed assali con tanto impeto il nemico 
esercito, cbe lo volse in piena rotta: quasi tuttr 
i baroni che servivano ntìT annata di Ladislao 
furono fatti pvi^^meri^ e vennero in potere del 
vincitore tutte le salmerie e lo stesso vassellame 
del re. Ladislao fuggi a Rocca Secca, e di là vei^ 
so san Germano :; è sarebbe stato agevole cosa il 
raggiugnerlo e farlo prigioniere, se i vincitori non. 
fossero stati trattenuti dal saccheggio del campo 
nemico (0* « Il primo giorno dopo la mia disfai- 
91 ta , diceva Laaislao medesimo , il mio regno e 
M la mia persona eraUÓ del pati in potere de' ne- 
» mici^ il secondo giorno io era in salvo, ma se 
90 i nemici lo volevano, essi erano tuttavia padro- 
90 ni del mio regno i^ il terzo giorno tutti i fruiti 
90 della loro vittoria erano perduti t> C^). In fatti 
i soldati del vincitore , premurosi di procurarsi 
un po^ di danaro , vendevano ai loro prigionieri 
per pochi ducati e libertà ed^armi. Ladislao, che 
n^ ebbe avviso , mandò a san Germano de^ trom- 
betti con danaro, ed in tal modo riscattò in po« 
che ore quasi tutta la sua armata (^). 

Quindi ogni frutto della vittoria di Rocca Sec- 
ca fu perduto per Luigi d^Angiò^ perchè, quando 
egli 'volle finalmente approfittare dell' ottfsnuto 
vantaggio, trovò occupati dai soldati di Ladislao 

(i) Theodoricus Niemensis, Vita Johan. XXIIl. -. fìay- 
nald, Ann, EccUs, \^i\j § 4> P- 4'3*> t. xvn. - Diario 
Ferrarese, t. xxiv, p. i8o. - Bicordi di Gio,- Morelli. i)«- 
/i2. degli Erud.; t. xix, p. 17. ec. 

(2) S. Antonini Archiep, Fior, Chron., par. Ili, t. xxii, 
e. 6^ Jòl, 1 56. - Leon. Aret, y Comment. de suo tempore , 

P- 927- . 

(3) Giannole, hi. CU'ile, 1. xxir, e. 7, t. iir, p. 4oa. 
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tutti i passi del regno. Le 6ue truppe comincia- 
rono ia breve a patire difficoltà del vivere e ad 
essere travagliate dalle malattie^ la preda ch^esse 
avevano &tta non le rendeva già più docili y né 
loro teneva luogo delle vecchie paghe loro do*» 
Tute; onde il 1 2 di luglio Luigi fu obbligato di 
tornare a Roma (0. In prìacipio del susseguente 
mese egli s^ imbarcò sul Tevere per tornare in 
Francia 9 ove mori nel mese di agosto del 14^79 
senza avere fatti nuovi tentativi per conseguire il 
suo regno di Napoli (a). 

(i4i2) Giovanni XXIII , abbandonato in tal gui- 
sa da tutti i suoi alleati, restava solo esposto agli 
assalti di Ladislao. Il 19 maggio del i^m la 
chiesa perdette oltracciò uno de^ suoi più valorosi 
capitani, Sforza da Cotignola, il quale chiese il 
commiato per passare sotto le insegne del re 
di Napoli; perchè non voleva più militare con 
Paolo Orsino eh' era suo nemico {V ; laonde il 
papa si stava in grandissimo sospetto. Ma Ladi« 
slao sia che allora non avesse danaro per conti- 
nuare la guerra, sia che fosse stanco di sostenere 
solo la causa di Gregorio XIJ , eh' erasi rifuggito 
ne^ suoi stati, desiderava di riconciliarsi con Gio- 
vanni XXil]. Alcuni pacieri fiorentini s'interposero 
per trattare la pace , ed offrirono da parte del 



(1) Diar. Roman,, t. xxiv, p. 1026.' 

(3) Giannone , Istoria Cwiìe , 1. xxiv^ ^'2.' P* ^^^* " 
Mezerajr, jibrégé ChronoL de V Histoire de France, t. ui, 
p. 198. - jinn, Boninóontrii MiniaL, t. xjUy p. 11 3. 

(3) Leodrisii Crihelli , de Fita Sfordae f^icecomitis , 
t. xìx, p, 654. * Diarum Roman,, Anton. Petti ^ t. 2ziy> 
p. loéo. * 

SiSM. T. Vili la 
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papa grosse somme di danaro ed altri conside- 
rabili vantaggi al re di Napoli, pur oh' egli vo- 
lesse sottrarsi all'ubbidienza di Gregorio XII, ri- 
conoscere il concilio di Pisa ed il papa che suc- 
cedeva ne' suoi diritti. La pace fu conchiusa il 1 5 
gijigno del i4i2. Giovanni XXIII pagò al re di 
Napoli cento mila fiorini in contanti ; gli diede 
V investitura del regno di Sicilia , abolendo tutti 
i diritti di Luigi d' Angiò , e rinunciò al tributo 
dovuto dal regno alla santa sede pei dieci anni 
trascorsi (0. Allora Ladislao , convocata un^ as- 
semblea del clero de' suoi stati , riconobbe sic- 
come ecumenico il concilio di Pisa j il diritto 
ch'esso coticilio aveva di deporre Gregorio, e la 
legittimità dell'elezione di Giovanni XXIII ^ e co- 
mandò a Gregorio, il quale aveva stabilita la sua 
piccola corte a Gaeta , di uscire da' suoi sta- 
ti avanti che termiuàsse l'ottobre. Questo papa 
fu costretto d'imbarcarsi, coi tre cardinali che gli 
erano rimasti fedeli , sopra navi veneziane che 
trovavansi nel porto , e fatto il giro attorno al- 
l'Italia , andò a dar fondo da prima in Dalmazia, 
indi a Porto Cesenatico. Di là passò a Bimini , 
ove stette alcun tempo sotto fa protezione di 
Paolo Malàtesti, signore di quella città, finché si 
lasciò indurre a deporre la tiara (^). 

Il trattato di pace tra Ladislao e Giovanni XXIU 
non fu pubblicato in Roma se non il 19 ottobre 

(1) JRq^n, Ann, Eccles., an. i4i2, § 3, t. xvii, p. 419. - 
Gio, Battista Pigna, Storia de^ principi cP Este, 1. vi, p. 5q6. 

(2) Rayn, Ann, Eccles. an. i4>a> § 4) ?• 4ao* - Theo- 
dorìcus Niemefisis, De Vita Papae Johfi.n, XXII J^ p. 17, 
ap. Meibomium, 
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del i4ia (0. Il papa nel far la pace non aveva 
compreso tra i suoi alleati Paolo Orsini^ perchè 
nodi'iva segreto odio, contro questo capitano^ 
cai accagionava di non avere approfltlato della 
vittoria di Rocca Secca. Giovanni XXIII fece inol- 
tre sentire a Ladislao che gli sarebbe grata cosa 
il vedere spogliato POrsini delle terre che posse- 
deva nella Marca d^ Ancona. Perciò il re ai Na- 
poli incaricò lo Sfotta , cui ben sapeva essere 
personale nemico dell^Orsini, di assaltarlo alPaprir- 
si della nuova stagione. L'Orsini^ colto alla sprov- 
veduta, riparossi in Rocca Contratta, ove sostenne 
un ostinato assedio C^). 

(i4i3) Ladislao, che aveva infrattanto adunato 
un ragguardevole esercito, si mosse poscia anche 
egli, facendo le viste di voler sostenere il suo 
generale ^ ma alPimprovviso si avviò verso Roma, 
e il giorno 3i di maggio presentossi alle porte 
delia città. Kel tempo medesimo alcune galere 
napoletane occuparono la foce del Tevere, e pel* 
lo stesso fiume s^ avanzarono contro di Roma. Il 

Japa chiamò i cittadini alle armi e scongiurolli 
1 fare una valorosa difesa : tutti promisero di 
combattere e di morire per il papa e per la chie- 
sa^ ma il settimo giorno delPassedio alcuni citta- 
dini atterrarono il muro presso la porta Capena 
e fecero entrare in città colla sua cavalleria il 
Tartaglia, uno de^ capitani del re^ e Giovanni XXIII 



(i) Diarium Rom, Antonii Petrii, p. io!^a. 
(a) Leodrisius Cribellius , f^ita Sfortiae f^icecomitis ,, 
p. 656. 
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appena ebbe tempo di fuggire alla volta di Fi« 

renze (0. 

Tosto che il re si vide padrone di Roma, bandi 

Siena licenza ai soldati di saccheggiare gli averi 
i tutti i mercanti fiorentini che ivi dimoravano^ 
ed inoltre annunciò alP esercito che fra breve 
r arricchirebbe col sacco della stessa Firenze (>)• 
La repubblica, sollevatasi per questo fatto, rin- 
novò, il i4 maggio del 141^9 ^1 magistrato dei 
dieci della gueiTa per porsi in sulle difese^ e fe^ 
capo di esso Niccolò d' lizzano , il più riputato 
uomo de^ suoi tempi. Malatesta da Pesaro s^ ac- 
conciò a' suoi servigi come capitano di guerra^ e 
molti altri signori dello stato ecclesiastico si rac- 
comandarono ai fiorentini, locchè secondo il par- 
lar di que^ tempi voleva dire porsi sotto la pro- 
tezione della repubblica , obbligandosi a militare 
per essa colle forze del loro stato , a patto di 
essere da lei difesi. Guido Antonio , conte di 
Montefeltro e di Urbino, si strìnse in tal guisa 
per dieci anni in alleanza co^ fiorentini , ^uigi 
degli Alidosi, signore d^lmola, per sei, Ugolino dei 
Trinci, signore di Foligno, per cinque, e Jacopo 
d'Appiano, signore di Piombino, ancora fanciullo, 
fu posto dalla madre per sei anni sotto la tutela 
dei fiorentini P), 

Questi per altro vollero evitare, se era possi- 
bile, di provocare Ladislao alla guerra 5 perlocchè 

(1) Diarium JRom., t, xxiv, p. io34. - Jok, Stellae Ann, 
Genuens., t. xvii, p. ia49' ■ Memor. Histor. Matthei de 
Griffònibus, t. xviii, p. 221. 

(^a) Scip, ammirato, 1. xviii, p. 968. 

(3) Ipì, p. 969. 
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presero a brattare con lui , e ricusarono di rice- 
Tcre in città Giovanni XXIII , assegnandogli per 
dimora la villa del loro vescovo ^ ma poi a tre 
mesi il papa venne accolto in Fii'enze, ove stette 
fino al principio di novembre CO, Passò quindi 
a Bologna , la quale nel precedente anna era tor« 
nata in sua fede. I plebei che avevano sollevata 
la città contro di lui eransi ben presto resi odiosi 
coi loro governi ^ onde i nobili coDgiuraix>no con- 
tro di loro , e il i4 agosto del i4ia presero le 
armi ed occuparono il palazzo e la piazza pub- 
blica ^ spiegarono di nuovo lo stendardo della 
chiesa , « chiesero a Giovanni XXIII un vicario 
per governare Bologna C^). 

Mentre i fiorentini andavano temporeggiando , 
Ladislao sottometteva colle armi tutte le città del 
Patrimonio di san Pietro fino ai confini di Sie- 
na e di Firenze: Sutri, Viterbo, Todi^ Perugia 
e tutte le altre città della provincia gli si arre- 
sero (3). Prima d^ assalire i fiorentini egli voleva 
indurre il marchese Niccolò d^ Este ad entrare 
nello stato di Bologna, affine di dividere le forze 
de' suoi nemici, minacciando il papa. Sforza , suo 
generale, il di cui figliuolo, che fu poi duca di 
Milano , era cresciuto nella corte del marchese 
d^Este, era stato incaricato di questa negoziazione, 



(i) Theodoricus Niemensis, Vita Johannis XXIII, p. 23, 
ap. Meibomium, 'Jìqynald. Ann. Eccles», i5i3^ § IQ? ^* ^viu 

p. 43o* 

(3) Cherub. Ghirardacci , 1. xxyiii, p. Sqq. - Matth, de 
Griffonibus Memor, ffistor,, p. aao. - Òron^ di Bol*^ t. xviir, 
p. 601. 

(3) Rajrn, Ann, EccUs,, t. xvii^ p. 43o. 
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ed aveva già indotto il marchese ad assamere il 
titolo di generale di Ladislao al di là degli Ap- 
pennini , ed a ricevere lo stendardo del re e 
il danaro necessario per assoldare un^ aitnata ^ 
ma i fiorentini j colF interposto dclP imperatore , 
ridussero Niccolò a rimandare a Ladislao il suo 
stendardo ed a farsi alleato della chiesa ('). Il re 
di Napoli, non potendo colorire il suo disegno , 
non s^ innoltrò al di là dei confini dello stato 
della chiesa, e sul fare delP inverno rientrò nel 
suo regno. 

( i4i4) lu principio del i4i49 Ladislao, che 
aveva ammassate ragguardevoli somme con aspre 
taglie, e colla vendita di molti titoli di nobiltà, 
di gran numero di poderi della corona e di feudi 
confiscati a danno de^ gentiluomini del partito 
d'Àngiò (a), raccozzò un'armata di circa quindici 
mila corazzieri , e la condusse subito a Roma. 
Egli andava accendendo F animo de' suoi soldati 
colla promessa del sacco di Firenze e delle più 
ricche città della Toscana ; ed udivasi frequente* 
mente tacciare d'oltracotati i fiorentini che osa* 
vano fargli testa : pure quando gli ambasciatori 
di Firenze gli si presentarono chiedendo se da 
lui dovevano aspettarsi la guerra o la pace, ri- 
spose di essere amico di cuore alla signoria e 
d^avere intera fiducia nella giustizia de' fiorentini, 
ed offri di prenderli per arbitri delle differenze 
che aveva con Giovanni XXIII. Egli voleva essere 



(i) Boninconirii Miniai, Ann., t. xxi > p. io6. » Gio. 
Battista Pigna, Stor, de' Principi d* Este, 1. vi, p. 533. 
(3) Giornali Napoletani, t. xs,[> p. 1076. 
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riconosciuto dal papa, come vicario della chiesa 
nelle città conquistate, ofirendosi di pagare un 
adequato tributo (0. Ma Giovanni U*ovavasi dig<* 
già aHora avvolto nelle più spinose negoziazioni 
perla convocazione del concilio di Costanza^ ve- 
deva mal ferma la cua autorità spirituale ^ toc- 
cavagli di udire i rimproveri e spesso anche le 
minacce di que^ medesimi ch^eransi fin allora di- 
chiarati suoi fedeli i perlocchè assai poco potea 
badare alla difesa di Roma e delle sue province, 
finché non era sicuro della stessa tiara. 

I fiorentini, non potendo da sé soli proteggere 
gli stati della chiesa, né ridurre a buon fine il 
trattato tra il papa ed il re, tanto più che vede** 
vano Puno e 1^ altro adoperare maliziosamente, 
accettarono infine la proposta loro più volte fatta 
da Ladislao, ed appartarono i loro interessi da 
quelli della chiesa. Vero è eh' essi non davano 
kde alle parole del re di Napoli, e ben sape* 
vano che una tregua con lui non era al più che 
un armistizio, ma credettero conveniente di vin- 
colarlo quanto più possibil fosse co' giuramenti , 
senza perciò lasciare di star sempre in guardia 
contro di lui ^ e soscrissero nel suo campo presso 
ad Assisi, il 22 giugno del i4i49 ^^ nuovo trat- 
tato di pace , nel quale vennero comprese la città 

. di Bologna, residenza del papa, la repubblica di 
Siena ed il generale Braccio da Montone {^). ^ 

II popolo di Firenze, contro l'indole de' tempi, 
alieno da qualsivoglia dissimulazione in politica. 



CO Scip. Ammirato^ L xvui, p. 970. 
(3) Ivi, p. 971. 
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aitameote disapprovò che si fosse fatta la pace 
con un nemico il quale non cessava di voler nuo» 
cere, e con cui avrebbe preferita la guerra aperta^ 
onde fu d^ uopo che la signorìa in certo modo 
facesse forza ai due consigli per indurli a ratifi- 
care la pace d'Assisi (0. In&iti Ladislao meditava 
sempre un qualche nuovo tradimento. Siccome 
Paolo Orsini era scampato dalle mani deQo Sfor-- 
za y che anzi era uscito vincitore dalP assedio di 
Bocca Contratta , il re aveva cercato di riconci-* 
liarsi con lui , e lo aveva di nuovo chiamato al 
suo soldo (?). L'Orsini e lo Sfoi*za militavano perr 
ciò di nuovo nella stessa armata^ e tutti due si 
trovavano con Ladislao a Perugia , allorché que- 
sti fé' subitamente sostenere e porre in catene 
r Orsini , e con esso Orso di Monterotondo e 
molti altri baroni romàni , che vivevano sicuri 
sulla fede dei trattati. Il re mostravasi contro di 
loro fortemente sdegnato ^ e più non dubitavasi 
che il supplicio di cui spesso li minacciava non 
fosse principio di qualche nuova guerra^ ma La* 
dislao fu colto in quel punto da una mortale ma- 
lattia, probabilmente cagionata dalle eccessive sue 
lascivie. Ancora non era noto il flagello vendica- 
tore dell'incontinenza, che meno di uà secolo dap- 
poi fece tanta strage in tutta l'Europa ; ciò non 
di meno egli è certo che il re fu preso da un 
male della stessa natura. I dolorosi sintomi della 
malattia fecero credere che un veleno di nuova 



(lì Istorie jénon, di Firenze, t. xix, p. gS5, 

(a) Leodrisii Cribelli Fifa Sfortiae Ficecom» , t. xix ^ 

p. 667. - Joh, Campani FUa Brachii Perusini, 1. ni, 

p. 5oi. 
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satura gli fosse stato avvei*titameQte comimicato 
(la .una delle sue amanti ^ ma si vide quindi a 
poco una di queste, che era iglia di un medico 
di Perugia, morire per la violenza degli stessi 
dolori (0. Il re , ì di cui spasimi faceansi insop- 
portabili, ^i fe^ da prima traspc»*tare in. ceste a 
Roma ^ colà s^ imbarcò sul Tevere per passare a 
Napoli, ma a pena vi fu giunto mori, il 6 agO"- 

sto del t4i4 (^)* 

Tali fiirono le rivoluzioni deU^Italia merìdio* 
naie ne^ sei anni che passarono tra il concilio di 
Pisa e qudlo di Costanza, nel qual tempo il set* 
tentrione delP Italia e della. Germania f rovavasi 
pure in preda a tali sconvolgimenti che bene si 
potè chiamare sciagurato oltre misura questo pe- 
rìodo di turbolenze e di anarchia. 

Invano Pimperatore Roberto erasl sforzato di 
ristabilire la pace della Germania e della chie« 
sa: infruttuose riuscirono tutte le sue pratiche: 
gli elettori ed i principi delP impero gli aveva- 
no causati, colle loro orgogliose ed arroganti 
pretese, quasi non minori ai&onti di quelli fatti 
a Vencislao suo predecessore. L'elettore di Ma- 
gonza ^ il margravio di Baden ed il conte di 



(i) Theod, Niemensis , Vita Joh. XXIII, p. a4> ap» 
Meibom. - Bayn. Ann, Eccles, i^x^, § 6^ p. 436. - Giarb- 
none, IsU Ciuils del regno di Napoli, 1. x»y, c* 8> p. 4o5. - 
Guern. Bernio, Storia d? Jgobbio, t. xxi, p. 9.57. - Bèdu^ 
sii de Quero Chron. Tanfisinum , p. 8a i . - Leodrisii Cri' 
belli Vita Sfortiae Vicecom., p. 669. 

(9) Diarium Roman. Anton, Petri, t. xxiv^ p. io45* - 
Giorn* NapoliUf p. Ì076. - Joh. Bandini de Barthohy HisU 
Senen.y t. xx, p. i5. - And. Billii HisU MedioLf L iii> 
p. i'2, - Ann, Bonincontrii Miniai,, t. xxi^ p. 107. 
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Virtemberga avevano del i4q5 formata una le- 
ga colle città libere della Svevia e del Reno. 
Questa lega, detta di Marbac^ aveva dettate leg« 
gì alFimperatore^ e si era mantenuta a dispetto 
di hii e de' suoi e delle sue preghiere. Move- 
vansi contro V imperatore le più ingiuste lagnan- 
ze^ ognuno fraudava il fisco imperiale, ed ognu- 
no rimproverava pòi all'imperatore la debolezza 
cui era ridotto per le usurpazioni de' suoi vas- 
salli. Egli era accusato dA non avere ridotto nel- 
la indipendenza delP imperio il ducato di Mila- 
no , e di non avere impedita la trasmissione di 
quello del Brabante alla casa di Borgogna; ma 
ninno gli aveva dato ajuto per riunire questi feu- 
di al dominio imperiale: finalmente ponevano 
cagione a lui di che il concilio di Pisa non aves- 
se ristabilita la pace della chiesa, perchè egli 
stesso aveva ricusato di sottomettervisi, con^er^ 
vandosi fedele al partito <li Gregorio XII (0. For- 
se i tedeschi non sarebbersi limitati a lagnanze 
ed a rimostranze, e fors'anche Roberto correva 
pericolo di essere deposto come lo era stato il 
suo predecessore, se la morte non Io avesse il 
19 maggio i4io sottratto a nuovi affronti C^X 
Yehcislao , dopo di avere perduta la corona 
deir impcpo , continuava a regnare in Boemia ; 
ma la Germania non voleva assoggettarsi di nuo- 
vo a un monarca indolente e dedito alla crapu- 
la. Fu convocata pertanto una dieta in Fran- 

(1) Schmidt, HisU des AUemands, 1. yii, e. 11, p. 60. 

(a) Ivij ti y, p. 80 - Joh, Adlzreitter, Ann, Boicae Gen- 
tis, par. n^ 1. vii^ p. i34* A» Leibnizio editum. Franco-. 
furti 17 IO, in foL 
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cotorte per eleggere un nuovo ro^de^ romani. Le 
voci nella dieta furono discordi^ alcuni d^li elet- 
tori elessero Jossa , marchese di Moravia ^ altri 
Sigismondo, re d^Ungberta, (rateilo di Yencislao. 
L^UDO e P altro degli eletti vennero proclamati 
dai loro partigiani,' il 28 o.ttobre del 1410, e la 
Germania ebbe per pochi mesi tre imperatori, 
siccome la cristianità aveva tre papi \ ma fortu« 
natamente pel riposo delPfiuropa Jossa morì, YS 
gennajo del 1 4 ^ < 9 ^^ ^^ allora tutti gli elettori 
aderirono a Sigismondo, onde lo stesso Yencis- 
lao gli diede la propria voce come re di Boe- 
mia (i). 

Sigismondo per le sue crudeltà e le sue per- 
fidie aveva più volte mosso a ribellione i suoi 
sudditi in Ungheria: dedito alle voluttà poco 
meoo del fratello, egli era stato veduto perde- 
re il tempo iregli stravizzi, o in amorose prati- 
che, intanto che i suoi nemici disprezzavauo la 
sua autorità. Ma egli poscia rlsentivasi ad un 
ti'atto da quella inei*zia, ed in allora la sua ven- 
detta era tanto più tenùbile, in quanto che niun 
rispetto di gi*ado, niun riguardo di gloria, niun 
trattato, niun giuramento ne M disfoglieva. Ov^e- 
gli pure fermasse un qualche progetto, gli dava 
esecuzione con grandissimai attività, f accasi al- 
lora non curante affatto della fatica e dei peri- 
coli*, scorreva l'Europa colla rapidità delP avolo 
suo, Giovanni dì Boemia, quegli che venne chia- 
mato ti*a i i*e il corriere. Sigismondo , sovrano 



(1) Schmidt, Hist. des Allemands , 1. vii, e la, p. 85. - 
Theodoricus Niemensis, f^ita Papae Johan. XXIII, p. ao. 
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ad un tempo del Brandeburgo e delF Ungheria) 
a cagione delle rivoluzioni de^ suoi stati , Puno 
daO^ altro A lontani, avea dovuto attraversare 
più volte tutta la Germania. Disfatto a Nicopoli, 
era fuggito a Costantinopoli^ e per la Grecia e 
per la Schiavoni'a era ritornato nei suoi stati. Da 
ultimo per terminare Io scisma , aveva visitata 
la Polonia, la Francia, Pltalia, la Spagna, e lo 
zelo disinteressato da lui manifestato in tale con- 
giuntura gli aveva procacciata una gloria, alla 
quale infino allora non era parso da tanto di 
aspirare (0. 

Allorché Sigismondo fu eletto imperatore, egli 
trovavasi in aperto dissidio colla repubblica di 
Venezia, per cagione di Zara e di altre città del- 
la Dalmazia che la repubblica aveva comperate 
da Ladislao ('*). Perciò prima d^andare a pren- 
dere la corona imperiale volle aprirsi la strada 
d^Italia per il patriarcato d^Aquilea e per il Friuli. 
In dicembre del 1 4 1 1 , Sigismondo mandò nel 
Fviuli sei mila cavalli ungari sotto la condotta 
di Pippo degli Scolari, capitano fiorentino (3) da 
lui creato bano o signore (4), nel quale aveva 
somma fiducia riposta. Poi a poòhi giorni un' al* 



(i) Joh. Adlzreitter, AnnaL Boicae gentis, par. II, 1. vn, 
p. 139. 

^2) Laugier, Hisi. de renise, i. v, 1. xix, p. 33a. 

(3) Detto comunemente Pippo Spano, ( N, d, T. ) 

(4) Marin Sanuto , f^ite dei Duchi , t. xxii , p. 857. - 
Cfiron. TarvijB» Redusii de Quero , t. xijt , p. 854- - IsL 
d^ Agobbio di Guernieri Bernio, t. xxi, p. 957. - Diario 
Ferrarese ,t, xxiv, p. 177. - Il titolo di ban equivalera 
in Ungheria pre«s' a poco a quello di conte. Giovamii 
de Thwrock non accenna questa spediaSione. 
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tra banda di sei mila ungari venne a raggiun* 
gnere la prima; onde il patriarca si vide costretto 
a ricoverarsi in Venezia , lasciando tdtta la pro- 
vincia in mano alle truppe del re ; e Taddeo del 
Verme, capitano delle soldatesche della repubbli- 
ca, si riputò fortunato di aver potuto impedire 
l'invasione della provincia di Treviso. 

Ma dopo questi prosperi avvenimenti, gli an- 
gari non ottennero ulteriori vantaggi. Carlo Ma* 
latestì, signore di Rimini, fu chiamato a capita* 
nare V armata veneziana ; e benché il nuovo 
capitano si lasciasse cògliere alPimprovvista dagli 



ungari,il o agosto 141^9 presso alla Motta, al 

5 assaggio della Liven^ a , tuttavia li fece pentiti 
eli' assalto e li costrinse a ritirarsi con grave 



perdita. Il Malatesti fu non per tanto assai mal- 
condo della persona in questo scontro e vi ria- 
perto tre ferite che V obbligarono a deporre il 
comando delP armata. La signoria gli diede per 
successore suo fratello Pandolfo Malatesti, si- 
gnore di Brescia (0. Le due armate andavano 
ricevendo, ciascuna da^suoi, poderosi rinforzi, e* 
lo stesso Sigismondo aveva raggiunta la sua^ ma 
non poteva avanzare in un paese tagliato da molti 
fiumi e dove ogni villata era cinta di mm*a. La 
guerra perseverossi per ben due anni ai confini, 
senza che V una parte si trovasse più avvantag- 
giata dell'altra. Tutte le operazioni 'di Sigismon- 
do si ridussero adunque a prese e ripreSse di 



(ORcdusio di Quero, che militò in questa guerra 5 la 
descrive assai circostanziatamente. Chron, Tarvis,^ t. xix, 

p. 837. 
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castelli, che snervavano le armate avversarie senza 
che alcuno de' guerreggianti aggiugnesse Io sco- 
po che si era proposto (0. 

A Sigismcmao tardava assai di superare Posta- 
colo che i veneziani opponevamo al suo ingresso 
in Italia \ perciocché ardentemente desiderava di 
spegnere lo scisma, e per giugne^e a quest'intento 
voleva avere in Lombardia un abboccamento eoa 
Giovanni XXIII. Voleva pure cingersi il capo colla 
corona di ferro in Milano, onde non presentarsi 
ai prìncipi della Germania se non dopo di avere 
ottenuto quello che i suoi predecessori avevano 
tentato invano di ottenere. Ma perchè le cose 
sue punto non s^ avvantaggiavano né nella Marca 
Tnvigiana , né nelP Istria , ove assediò indamo 
molti castelli , diede finalmente orecchio a pro- 
posizioni di pace. Giovanni XXIII si era già inter- 
posto per la pace ti*a Sigismondo e la repubblica, 
ma non potè comporre le loro .pretese ^ in ap« 
pressò vi s^inti'omise , ma inutilmente anchVesso, 
il re di Polonia^ per ultimo il conte di Cilly. 
suocero di Sigismondo, ottenne di intavolare un 
trattato.. Si venne quindi a parlamento in Trie- 
st€i il !i6 febbrajo 1 4 < ^ > ^ dopo lunghe negozia- 
zioni fu pattuita il ì8 aprile dello stesso mino 
una tregua di cinque anni fra P imperatore ed i 
veneziani C^). 



(i) Mariti SanutOf Fif dei Duchi di Venez., p. 857-867.- 
Jndrea Navagero, Stor, Fenez,, t. xxiii, p. 1079. - Plali- 
na, Ist, Mantuana, 1. y, p. 798. - Laugier, Hist. de f^enise, 
1. xn, p. 358-372. 

■ C2> Mar in Sanuto, Vite dei Dogi di Venezia, p. 879.- 
Bedusii de Quero Chron, Taruis., p. 844^ - Laugier, Hist. 
de Denise, 1. xix,. t. v^ p. 372. 
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Sigismondo approfittò subito della tregua per 
passare ia. Lombardia. Questa contrada era stata 
in preda ai più funesti rivolgimenti^ i generali dei 
due fratelli Visconti non si erano appagati nel* 
Pusurpare la tirannide nelle città loro date in cu- 
stodia , che volevano ancora regnare sui loro 
propr) antichi padroni, e contendeano colle armi 
del favore del duca di Milano, o del conte di Pa- 
via j e delle cariche cui questi due prìncipi pote- 
vano ancora conferire. Qualunque si fosse il ca- 
pitano vittorioso, ogni vittoria era sempre seguita 
dal sacco di una città ^ e le sostanze e la vita 
stessa e Ponore de^ cittadini, i quali nulla avean 
che fare con tutte quelle contese dei generali, 
erano lasciati in baUa dei soldati come una ricom- 
pensa dovuta al valor guerriero ^ i condottieri 
davano licenza ad ogni eccesso a danno de^ cit- 
tadini , e per gli uomini bestiali e fel'oci, i qijiali 
professavano in que^ tempi il mestiere delP armi, 
era come passato in costume di costringere con 
orrìbili tormenti i cittadini presi da loro a riscat- 
tarsi con enonni taglie. 

Non s^ incontra forse nella storia verun perio- 
do di tempo più calamitoso di quello che tenne 
dietro alla moi'te di Giovanni Galeazzo. La cru- 
deltà dei soldati superava tutto quanto si racconta 
dei popoli più barbari : tratti alla dura professio- 
ne dell^ armi dalla sola avidità del guadagno e 
dalla brama di soddisfare impunemente vili e sozze 
passioni, siccome niun entusiasmo animavali, così 
niun sentimento generoso poteva muoverlL Èssi 
non conoscevano altre passioni guemere che la 
cupidigia delle ricchezze , la brama di vivere li- 
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cenziosamente , la sete del sangae. Queste spin- 
geanli a vendere le loro vite , non già V amore 
della patria , non lo spirito di partito , non lo 
zelo religioso^ onde ne pietà, né rispetto divino 
od umano potevano rafìrrenai*e i loro impeti ed 
appetiti. I popoli dati in preda a que' feroci sof- 
frivano tanto più quanto erano ridotti a maggio- 
re civiltà. Perciocché quanto meno erano avvezzi 
agli stenti e lontani dai pericoli e dai patimenti, 
quanto maggiore era V agiatezza ed il riposo di 
cui godevano, quanto più le arti e gli aUettamenti 
delia vita socievole alleggiadrivano il viver loro, 
tanto, maggiore sciagura era per essi* il passare 
ad un tratto, senza propria colpa, senza motivo, 
dalPopulenza alPesIrema miseria, da una vita di- 
Hcata ^IPequuleo del carnefici (0. Giovanni Ma- 
ria, figliuolo primogenito di Giovanni Galeazzo, e 
duca di Milano , non si era riservata altra parte 
del governo , che quella di ordinare i supplicj. 
Cresciuto fra^ delitti fino dalPinfanzia , egli aveva 
contratte le più feroci passioni. Null^^altro erano 
er lui le forme della giustizia, che una'occasione 
i soddisfave la sua infernale sete di sangue. Si 
faceva dare in mano i malfattori , per dar loro 
la caccia coi cani da corso. Il suo capocaccia , 
Squarcia^ Giramo, che gli aveva nudrìti i mastini 
di carne umana , per avvezzarli a questa caccia 
regale, era il suo principale favorito. Siccome gli 

mancavano le vittime pe^suoi solazzi, appigliossi 

• ■ Il III 

(ì) <é4ndreae Billii Hist. MedioL, 1. iiy p. 3i. • Leon, 
Aretini CommenU, t. %ix, p. 928. - Platina ^ Ist, Mant., 
t. XX, 1. V, p. 797. - Josephi Eipamontii Histor* Urbis 
Mediol., 1. IV, p. 590. j4p, Graevium^ t. 11. 
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per averbè^ al pretesto di voler vendicare la mor- 
te di saa madre , alla quale per altro egli stesso 
aveva contribuito più di chicchessia^ e fece sbra- 
nare dai cani Giovanni da Pusterla , Antonio Vi- 
sconti, Francesco^ fratello di questi, e molti altri 
gentiluomini ghibellini. Diede pure in preda ai 
suoi mastini il figliuolo di Giovanni da Pusterla, 
in età di soli dodici anni ^ e perchè questo fan- 
ciullo gittatosi inginocchioni chiedeva grazia , alle 
di Iiii supplichevoli voci parvero intenerirsi i cani 
medesimi , sicché non vollero toccarlo. Squarcia 
Giramo scannoUo col suo coltello da caccia , ed 
i cani ricusarono tuttavia di gustare il suo sangue, 
le sue viseere (0. 

Frattanto Facino Cane , tiranno d^ Alessandria , 
dopo essersi impadronito della reggenza degli sta<* 
ti di Filippo Maria, conte di Pavia, costrinse pure 
colle armi il duca Giovanni Maria ad ammetterlo 
nel suo consiglio. E di consigliere fatto in breve 
padrone, privò i due fratelli di ogni autorità, tol- 
se loro auatto il maneggio delle finanze, e li ri- 
dusse a tanta angustia, che mancavano talvolta 
di vesti e di cibo. Facino non aveva figliuoli e 
lasciò vivere i due Visconti per ciò che. non gli 
calea punto di dispon*e in favore d^ altri del loro 
retaggio. M^ egli stesso nel i4)2 venne assalito 
da malattia mortale. I milanesi inorridirono pen- 
sando che Giovanni Maria, liberato dal giogo di 
Facino , tornerebbe a regnare con maggiore fe« 

(i) Andr. Billii Hist Mediol, 1. 11, p. 3a. - Josephi Ri- 
pmontii Hisu Urb, MedioL, 1. nr, p. Sgi. - Lud, CaviteU 
^«w, Crem, Ann,, p. i4oa. - Pauli Jouii Ficecomiu Hist., 
par. XI, p. 327. 
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rocia di prima ; i Pusterla, Biagio Trìvulzi, i Man* 
tegazzi ed altri gentiluomini milanesi, risoluti di 
non aspettare il rìnnovellamento della tirannide, 
assaltarono il duca , il i6 maggio del ^^i^j nel 

Sunto ck^egli si recava alla chiesa di san Gottar* 
o e lo uccisero. Facino Cane morì poi a poche 
ore j giurando che , se avesse vissuto , avrebbe 
vendicata la morte del figlio del suo signore e 
del legittimo sovrano della Lombardia (0. 

Vuoisi che i congiurati avessero divisato di far 
morire ancora Filippo Maria , e di dare Peredità 
dei Visconti ad Ettore , figliuolo naturale di Bar- 
nabò, ed a Giovanni Piccinino, figliuolo di Carlo 
Visconti. Ambidue costoro entrarono in Milano 
con una dozzina d^ amici tostochè ebbero avviso 
della morte di Giovanni Maria ; ed Ettore, il 
quale chiamavasi il soldato senza paura y venne 
immediatamente gridato duca di Milano. Ma Fi- 
lippo Maria^ udita la morte del fratello e di Fa- 
cmo, provvide imqpiediatamente alle cose sue con 
tale e tanta fermezza ed attività , che bea altra 
cosa era da quel che si credea. Egli si assicurò 
del presidio del castello di Pavia ove trovavasi 
rinchiuso, seppe intimorire i Beccaria che lo ave- 
vano lungo tempo oppresso , e li costrinse ad 
eseguire i suoi comandi , procacciossi V alleanza 
degli amici di Facino Cane, e per essere risguar- 
dato siccome P erede di questo generale e dare 
ai soldati di lui un gaggio del suo affetto , sposò 



(i) And. Bilia Hist, Mediol, 1. ii, p. 36. - Joh^SuUae 
Ann, Gen. y t. xvii, p. ]!t42. - Josephi Bipamontiì Hist 
Urb. MedioL, 1. iv, p. 5gi, 
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la di lui vedova, Beatrice Tenda, sebbene in eUi 
di qiiaranf anni , mentr^ egli ne aveva appena 
venti (0. 

Vincenzo Marliano, che aveva il comando del- 
la cittadella di Milano, ricusava di aprirla ad Et- 
tore, dichiarando di riconoscere solo Filippo qua« 
le erede legittimo delPultimo duca ^ ma le truppe 
di Facino , ch^ erano acquartierate in città , non 
sapevano a quale partito appigliarsi^ chiedevano 
miovì saccheggi e nuovi doni , e davano orecchio 
alle proposizioni di Ettore ed a quelle di Pan- 
dolfo Malatesti i quali volevano prenderle al loro 
soldo. Ma come seppero che la vedova del loro 
generale si era immediatamente rimaritata col 
nuovo duca , e udirono che questi èra parato a 
far loro tutte le grazie che potevano pretendere, 
si affollarono tosto sotto le sue insegne , e gli 
aprirono le porte di Milano, d'onde Ettore do- 
vette fuggire. Filippo Maria fece il suo ingresso 
nella capitale il 16 giugno del i4^^ ^ cousolidò 
in breve la sua autorità sopra la Lombardia , e 
vendicò la morte del fratello sopra i di lui ucci- 
sori (2). 

Per quanto fosse acceso il desiderio che nudrì- 
va Sigismondo di ridurre nella dipendenza del- 
Timperio le città della Lombardia, a seconda de- 
gli obblighi imposti ai suoi predecessori, egli ben 
s^ accorse di non essere abbastanza forte per as- 

(1) j^nd. Bilia Hist, MedioLy 1. iii, p. 37. 

(a) j4nd, Billii Hist. , 1. ni , p. 4o. 1 Joh. Stellae Ann, 
Genuens.f p. 124^. - f^ita Phil. Mar. Ficecom, a P. C. 
Decembrìo, t. xx, e. 8, p. 988. - Josephi Bipamontii Hist, 
Vrb, Mediol j 1. iv, p. SqS. 
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salire II duca Filippo Maria ^ perlocché entrato in 
Italia, si risUùnse a trattare i soli affari della chie- 
sa. Recossi a Lodi, che allora dipendeva da Gio- 
vanni di Vignate , e colà si scontrò in tre amba- 
sciatori di papa Giovanni XXIII coi quali doveva 
fissare il luogo In cui sarebbe convocato II nuovo 
concilio. Il papa, stretto dalle armi di Ladislao, 
abbandonato dai suoi alleati, e rldottando gli ef- 
fetti del biasimo della cristianità, non osava ricu- 
sare di adunare un concilio,, sebbene temesse for- 
te di essere da esso giudicato. Egli aveva alla 
prima fatto comando per Iscritto ai suol legati 
d^nslstere perchè l'assemblea si tenesse in qual- 
che città dMtalia^ ma nelP accommiatarli stracciò 
le sue istruzioni, e loro diede facoltà piene, libere 
ed assolute (■). LMmperatore ed i tedeschi teme- 
vano r influenza della politica di Roma sopra il 
concìlio , e la corruzione del clei'O italiano. Vole- 
vano un' assemblea affatto libera per procedere 
alla riforma della cbiesa , che stava loro a cuore 
forse più che P unione, e scelsero la città Impe- 
riale ai Costanza, la quale, posta quasi nel mezzo 
dei paesi della cristianità, sembrava opportuois- 
sima a tenervi un concilio ecumenico. I legati di 
Giovanni XXIII approvarono la scelta, ma II papa, 
avutane notizia, ne fu profondamente afflitto. Égli 
previde Plndipendenza di un^ assemblea, la quale 
composta essendo in gran parte di oltramontani, 
poco avrebbe a sperare o a temere da lui , e la 
severità di essa inverso a sé stesso , nel caso ia 



(1) Leon. Aretini Comment. de suo tempore , p. gaS. 
Oria (V Agobhio di Guernieri Bernio, t. xxij p. gSG. 
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cui, siccom^ei*a naturale cosa il crederlo, vi fos- 
sero portate contro di lui le accuse. Non pertanto 
ratificò quanto avevano fatto i suoi legati, e re- 
cossi tosto dopo a Lodi per provvedere di con- 
serva con Sigismondo a tutto ciò ch^era necessa- 
rio onde preparare il concilio (0. 

^dùe capi della cristianità si trattennero lun- 
gamente insieme nelle due città di Piacenza e di 
Lodi, che Funa e Taltra appartenevano a Giovanni 
di Vigliate (^). Visitarono sutresì Cremona, e Fim- 
peratoi*e ivi accordò alcune grazie a Cabrino Fou- 
dolo, tiranno de^ cremonesi (3). Essendo ambldue, 
il papa e F imperatoi*e , saliti alla sommità del 
campanile del duomo, d^onde scopresi allo sguar- 
do quasi Finterà Lombardia ed il maestoso corso 
del Po , narrasi che a Cabrino Fondolo, il quale , 
siccome abbiamo detto, aveva di già ottenuta 
colla più nera pei^dia la sovranità di cui gode- 
va , venisse in mente il pensiero di precipitare 
l'imperatore ed il papa dalFalto di quel campa- 
nile, per cagionare nella cristianità uiv inaspettata 
rivoluzione e farne suo proGtto. Vogliono pure 
gli storici che, stando Cabrino per essere deca- 
pitato in Milano per comando di Filippo Maria 
Visconti, la qual cosa fu undici anni aopo che 
Giovanni XXlll e Sigismondo erano stati in Cre- 



(1) Lenfantf Hist. fUt Concile de ConsUmce, 1. 1, p. 9. - 
M. Steliae Ann, Genuen,, t. xvii, p. laSo. - Cron.di Bo» 
^S'^ay t. XVIII, p. 6o3. 

Ì3) Questo signore ricevette in tale occasione da Sigi- 
BuiODclo il titolo di vicario imperiale. Joh. Bop, f^illanoyoe 
laudis Ponweice HisL, 1. in, p. 916. Ap, Grceyium, 

(3) Campif O'emona Fedele, 1. 111^ p. no. 
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mona^ egli di iiuU^ altro si dicesse veramente e 
di cuore pentito che del non avere per viltà dato 
esecuzione a tale pensiero (0. 

Frattanto Pimperatore ed il papa, avendo coa- 
cepito qualche sospetto intorno alla fedeltà del 
loro ospite, abbandonarono precipitosamente Cre- 
mona (3). L' imperatore , recatosi a Como^ ebbe 
un abboccamento con Filippo Maria duca di Mi- 
lano : il papa prese la via di Ferrara per tornare 
a Bologna : ma tutti e due prima di separarsi 
avevano pubblicati d'accordo gli opportuni editti 
e bolle per convocare il clero della cristianità a 
Costanza per il primo novembre del i4^4y ^ ^"^^^ 
la chiesa stava aspettando con ansiefà la raunan- 
za di queir augusto consesso ^ mercè del quale 
sperava di vedere ristabilita Tantica sua purità e 
ridonata al mondo la pace (^). 

(i) Campi, Cremona Fedele. 1. iii, p. Ii4> 

(a) Redusii de Quero Chron. Tart^isin., p. 827. - Ann. 

Genuens.j p. i25i. 

(3) tenfant, Hist.du Concile de Constance, 1. i, p. 12.- 

JUlenij liist^dii Concile de Pise, 1. vii, c. 16, p. 190. 
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» 

Concilio di Costanza^ ha fine il grande scisma 
d^Occidente. — Gios^anna II di Napoli e suo 
marito Giacomo ^ conte della Marca. — 
Grandezza e rivalità dei due condottieri^ 
Braccio da Montone e Sforza da Coùgnola. 



(i4i4''i4i^) I^ principio del quindicesimo 
3ecolo la reverenza, di che sì lungamente aveva- 
no goduto i capi del/Clero appo runiversale^ erasi 
volta in odio o in disprezzo. Lo scisma aveva 
scosse tutte le credenze; e nella sua lunga du« 
rata erano venute meno tutte le illusioni favo* 
revoli ai pastori della chiesa. I papi ed 1 cardi- 
nali d^ogni partito offendevano ed ingiuriavano i 
loro avversar] con una tale veemenza , che tutti 
rendevali egualmente odiosi. Essi sforzavansi dì 
accreditare gli uni contro gli altri le più vergo- 
gnose accuse , e s^ intentavano recìprocamente i 
più scandalosi processi. Si andavano per tal mo- 
do accumulando agli occhi del popolo le pretese 
prove delie iniquità del clero ; laonde alP ultimo 
i$i dava fede a tutti gli accusatori. Coloro che \ 
erano maladetti dai santi ed oppressi dai concif) 
cogli anatemi risguardavansl quali uomini mac- 
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cbiati di tutti i delitti. Non si potrebbe fare con<« 
tro i capi della chiesa una satira più acerba e 
cocente di quello che 'il sarebbe la raccolta di 
tutto ciò che gli scrittori ecclesiastici più riputati 
hanno lasciato scritto intorno al clero. Ma quan- 
to i loro panegirici ci si resero sospetti in altre 
circostanze, altrettanto dobbiamo in questa dif- 
fidare dei loro libelli. Il clero ha virtù e vlzj che 
gli sono egualmente pi'Oprj^ e ben si comprende 
come il disordine possa Ingenerarsi e crescere ia 
im ceto che fa professione di santità : ma non 
possiamo né comprendere né credere che le scelte 
del clero cadessero sempre sopra i più vili tra 
gli uomini, e ch^esso eleggesse a suoi capi coloro 
i quali colle nefande opere i più atti erano a di- 
sonorarlo (0. Se Giovanni XXilI , come ci viene 
dipinto, fosse stato un tiranno avaro e feroce, 
un avvelenatore educato in mezzo ai pirati , e 
un mostro di lussuria {^) , né il concilio di Pisa 
avrebbe seguiti i suoi consigli, né Alessandro V 
sarebbesi affidato alla di lui amicizia, né un con- 
clave Fa vrebbe. fatto capo della cristianità. 

Mon pertanto é forza il. confessare che tra i 
padri della chiesa non erano cosa rara V ambi- 



(i) Queste osservazioni applicate ai tempi dello scisma 
sono verissime^ e quanto l' autore sogeiugne in appresso 
dimostra ch^ei non volle parlare che di queirinfclicissima 
epoca. * ( Nota del Traduttore "). 

(q) Tale è il ritratto che ci lasciò di Giovanni XXIII 
Teodorico di Niem , uno de' suoi segretarj. f^ka Johan* 
nis XXIIly p. 5f apud Meihomium, Scrip. Germ., t. i. E 
quel eh' è più, esso è confermato dall' atto d'accusa rice- 
vuto contro di lui n^l concilio di Gostanza. 
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zione , la venalità, i disonesti costumi e la mon- 
dana politica^ e questo può giustificare^ non dirò 
già le acerbe invettive degli scrittori, ma per lo 
meno Tuniversale malcontenta Bonifacio IX ave- 
va cominciato a fare quello scandaloso traffico 
delle indulgenze il quale doveva più tardi essere 
cagione in Germania di tanti sconvolgimenti. I 
suoi nunzj al loro giugnere in una città appende- 
vano sulle prime alle finestre della casa in cui 
abitavano un^ insegna collo stemma del papa 
e colle chiavi della chiesa^ ergevano nel duomo , 
a canto all'aitar maggiore, tavole coperte di ma- 
gnifici tappeti , sul fare di quelle de^ banchieri , 
per ricevere il danaro di coloro che venivano a 
comperare le indulgenze ^ ed annunciavano al po- 
polo V assoluta autorità loro data dal papa di li- 
berare dal purgatorio le anime dei defunti , e di 
concedere la più compiuta remissione di tutti i 
delitti a coloro che volevano riscattarsene. Il clero 
germanico dolevasi invano di questo vergognoso 
traffico delle grazie spirituali ^ perciocché quelli 
che osavano disapprovarlo venivano scomunicati 
e perseguitati come ribelli dalla corte di Roma (0; 
di modo che i più religiosi uomini delP Europa, 
i più illuminati filosofi d^ogni obbedienza chiede- 
vano tutti d^ accordo la riforma della chiesa nel 
suo capo e nelle sue membra. 

Ma intanto che il settentrione e T occidente 
d*Europa volevano infirangere il giogo della su- 



(i) Theodoricus Niemensis, Vita Joannis XXIII p. 7. 
Apud Meilfomium, t* i^ Script Germati, 
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Eerstizlone e della gerarchia di Roma (0, gl'ita- 
aui più ornai non rìsguardando il cristianesimo 
se non come una invenzione politica di cui fa- 
ceano loro prò, si diedero a difendere con zelo 
quelle opinioni e que' pregiudizj^ cui essi più non 
davano fede (2). 

Quando i tre concilj, di Pisa, di Costanza e di 
Basilea, presero ad oppugnare Tautorìtà dei papi, 
gl'italiani si sforzarono dì sostenerla come cosa 
propria deUa nazione loro. Vedendo la corte di 
Roma distribuire a larga mano temporali grazie, 
desideravano di parteciparne, e lusingavansi tutti 
di godere un giorno della influenza che un de- 
bole prete esercitava sopra tutta l'Europa. Ol- 
tracciò chi gli assaliva, provocavali tutti insieme, 
e perchè a tutti insieme faceasi Faccusa d'avere 



(i) Il settentrione e T occidente d* Europa bramavano 
certamente, come lo desiderayano altresì tutti gli uomini 
aaggi del mezzogiorno , di svellere i tanti abusi che af- 
fliggevano la chiesa , per colpa massimamente della corte 
romana, e di ristringere entro i ragionevoli termini V au- 
torità pontiEcia, che gì' interessati teologi e canonisti della 
corte di Roma estendevano oltre ogni dovere; ma né i 
concili ài Pisa, di Costanza e di Basilea, ne 1* universale 
de' fedeli volevano sconoscere il primato di giurisdizione 
e d' onore dato dall'Autore stesso del cristianesimo a Pie- 
tro ed a' suoi successori, né atterrare la ecclesiastica ge- 
rarchia, della quale è capo il vescovo di Roma. 

(a) A torto qui l' autore mette a fascio i furbi che ri- 
sguardavano la religione siccome uno stromento di tem- 
porale guadagno, ed i buoni e veri cristiani , che vera- 
mente erano allora pochissimi, i quali, deplorando le male 
opere de' suoi ministri , riverivano ed amavano di buon 
cuore e di buona fede la chiesa e la sua dottrina , che 
non può essere macchiata dàlie prevaricazioni di alcuni 
de' suoi ministri. {.Nòta del Traduttoì-e,) 
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comunicati al clero tutti i vizj ond' era accusa^ 
to (0, quladi e^ si difesero naftioDalmente ^ e que- 
sta contesa fece nascere tra di loro uno spirito 
di corpo, che prii::a era ad essi ignoto. Bastava 
die un prelato fosse italiano perchè riuscisse so- 
spetto a coloro che bramavano la riforma, e ba- 
stava che fosse loro sospetto perch^egli si acco- 
stasse al papa e facesse con lui causa comune. 
Altronde gP italiani non. erano stretti alla chiesa 
ne da caldo entusiasmo j né da viva fede , né da 
un sentimento religioso, o da un bisogno del loro 
cuore. E assai poca parte avea la credenza loro. 
nei loro proprj^ govex'ni : che se tale credenza ei 
la serbavano, ciò avveniva da che davansi poca 
pensiero degli obbietti cui essa riferivasi. Vedevansi 
pochissimi italiani abbracciare con fervore le pra- 
tiche di divozione additate dalla chiesa come 
sicuri mezzi per giugnere al cielo. Il secolo più 
non produceva santi , tranne alcune donne in- 
teramente appai'tate dal mondo. Più non vede- 
vansi dottori scrutare i mister] della fede, muo- 




fondamento , egli 
prelati fran- 

«*si della corte d' Avignone ; i quali, oltre ali essere stati 
cagione potissima dello scisma, ne vengono dal nostro au- 
tore medesimo, rappresenta ti, e come cortigiani e come 
legati pontifizj in Italia, per uomini d' immenso scandalo 
e male esempio nella chiesa, per la loro ferocia, ambizione, 
cupidigia e venalità , e per la loro ghiottoneria ed altri 
laidi vizj. Ma in tutto questo luogo egli è manifesto, an- 
che per quello che si leggerà in seguito, che 1! autore si 
scosta dalla giustizia, e soprattutto laddove attribuisce a!* 
1' universale degl' italiani quello eh' era vero pur troppo 
d' alcuui individui che primeggiavano, o per meglio dire 
tiranneggiavano la nazione. ( Nota Agg. ) 
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vere nuove di&pute intorno al domma, e trarre a 
sé gli sguardi dei loro contemporanei col loro 
acume nella controversia, colla scienza teologica, 
o colParditezza de^ loro sistemi. Più non vede- 
vansi eretici in Italia, perchè la religione catto* 
lica più non era Tobbjetto delle meditazioni dei 

f)ensatori. Tutti coloro che ambivano fama di £• 
osofi, coloro che collo studio degli antichi vole- 
vano procacciarsi alcuna gloria, ricorrevano ai 
sapienti dell^antichità, ad Aristotile ed a Piatene, 
come a fiaccole della loro fede ^ questi filosofi 
consultavano essi e non i padri della chiesa in- 
torno a quanto dovevano credere. Tutti gli uomi- 
ni di stato non avevano ornai altra religione che 
la loro politica* Il popolo perfine, il popolo sem- 
pre allettato dai grandi spettacoli, sempre caldo 
amadore delle belle arti e vago di festt^, atteue- 
vasi al culto de^ suoi padri non perchè il cuore 
vel traesse , ma per appagare Pimmagiuazione. 
Osservando V ordinario suo contegno altri non 
avrebbe pur sospettato che il popolo fosse cri- 
stiano^ ma se il travagliava una grande calamità, 
o se ricorreva la pompa d^una festa, traeva in 
folla nelle chiese; non per affetto, ma per abitu- 
dine, credendo che di più non si richiedesse per 
la salute. 

In Italia il clero era numerosissimo , ma non 
troppo ricco, né troppo potente. Il solo papa 
era sovrano temporale; tutti i vescovi ed abati 
de^ monasteri erano ridotti al grado di semplici 
cittadini. Le loro entrate per Fordinario non ec- 
cedevano i bisogni del loro stato, e siccom'essi 
non erano guasti ed ammorbiti dal potere e dal- 
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la ricchezza , la vita loro era per lo più esem- 
plare. I soli depositar] delPautorità del papa, i 
legati ed i cardinali , erano cagione di scandolo. 
In Germania ed in Inghilterra per Io contriirio 
le ricchezze del clero destavano la cupidigia dei 
prìncipi ^ mentre in Italia i preti soggiacevano 
in comune cogli altri cittadini alle pubbliche tas« 
se, e spesso ancora pagavano in proporzione più 
che i laici ^ per la qual cosa niuno pensava a spo- 
gliarli dei loro beni ^ né i progetti de' riforma- 
tori sarebbero stati assecondati dalla gelosia de* 
gli altri ordini del popolo. 

Per queste cagioni P Italia si rimase indiffe- 
rente neiPalta quistione della riforma della chie- 
sa; P Italia, la quale aveva dato Pesempio del- 
r indipendenza religiosa, e sola aveva disprezzate 
le minacce e le scomuniche dei papi ne' tempi 
in cui questi facevano tremare tutta P Europa , 
non rivolse contro il culto stabilito la letteratura 
e la filosofia ch'ella coltivava con tanto impegno^ 
ed il clero italiano si collegò tutto a favore del 
papa. Nel quindicesimo secolo cominciò pertan- 
to un'accanita disputa tra i riformatori del set- 
tentrione ed il clero del mezzodì, la quale andò 
invigorendosi e ravvivandosi più volte fino al 
susseguente secolo. I paesi settentrionali si se- 
pararono finalmente dalla chiesa romana, ma in- 
tanto questa affoi^zavasi per le stesse sue pugne 
ne' paesi che le si conservarono fedeli , e ricupe- 
l'ava sopra gli spiriti e le coscienze P impero che 
pareva avere affatto perduto. E per tal modo la 
superstizione e P ignoranza subentrarono alP in- 
creduhtà ed allo scetticismo. 



fetetita 
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(14^4) Giovanni XXIU , convocando il conci- 
lio a Costanza, non Ignorava che colla scelta di 
questa città venita a dare assaissimo vantaggio 
ai tedeschi , i quali erano i più caldi avversai*^ 
della suprema autorità dei papi. Il suo assenti- 
mento gli era stato strappato nel tempo ìn cui 
le conquiste di Ladislao più non gli lasciavano 
quasi alcun ricovero in Italia ^ ma la morte di 
quésto pr^cipe, cui era succeduta Giovanna II , 
sua sorella , pambiava affatto la condizione del 
papa ne' suoi stati. Non gli parea d'avere di che 
« temere da una donna debole e data alle voluttà^ 
ed all'incontro l'assemblea delia chiesa, innanzi 
alla quale egli doveva comparire , incuteagli tale 
terrore che non potea dissimulare. Ma invano 
cercava egli di eludere la sua promessa^ l'intie- 
ra cristianità era convocata^ i più potenti mo- 
narchi volevano ad ogni modo mettere fine allo 
scisma, ed i cortigiani medesimi di Giovanni XXiJI 
lo supplicavano caldamente a recarsi a Costan- 
za (0. 

Assai difficile è il dare imparziale giudizio di 
.Giovanni XXIII^ perchè altro quasi non rimane 
intorno a lui che i libelli ingiuriosi de' suoi ne- 
mici (^), e la scandalosa accusa che gli fu por- 
tata contro, dinanzi ai padri di Costanza^ accusa 
per altro approvata da lui medesimo, e ratifìca- 



0^ Leon, Aretini Comment. de suo tempore , t. zix , 
p. 9519. - Ann, Bonincontrii Miniai., t. xxi, p. 109. 

(2). Un solo l>iografo di Giovanni XXIII parla della sua 
carità e del buon governo di Bologna ne* nove anni che 
Giovanni vi presiedette. Additam, ad Ptolpmeurfi Lucensem, 
t. III. par. IJ, p. 854. 
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ta da UD concilio. Noa pertanto il costante al- 
leato de' fiorentini , i^ospite e Pamico di tutta la 
famiglia dei Medici , il protetto di Luigi II d^Au- 
glò, che tatto adoperossi per fargli ottenere la 
tiara, non può essersi macchiato di tutti i de- 
litti onde venne accusato. Se Giovanni fosse sta- 
to quale ci viene dipinto , ninno avrebbe osato 
mostrarsi suo amico. Il di lui contegno il ci fa 
piuttosto conoscere per uomo destro, ma debole, 
che aggiustatamente sapeva giudicare gli altri , e 
prevedeva con sottile accorgimento Tesito degli 
avvenimenti , ma :che non aveva la necessaria 
fermezza per evitare i pericoli dai quali vedeasi 
minacciato ^ e che in seguito si rassegnava alle 
sventure con cristiana umiltà e con una dolcezza 
degna di compassione. 

Travagliato dalle armi di un formidabile con- 
quistatore che gli aveva tolti quasi tutti gli stati, 
Giovanni fece uso per accattar danaro de' mezzi 
inventati dai suoi predecessori, ma pei*fezionò 
forse questo traffico spirituale , ed accrebbe in 
modo le entrate di santa chiesa da meritarsi 
raccusa che gli (u data di simonia. Pose quindi 
a (rutto il danaro che aveva con tali mezzi rac- 
colto ; e si vuole che lo moltiplicasse colla più 
scandalosa usm*a (<). Rispetto ai suoi costumi, fu- 
rono certo poco severi, come quelli di tutta la 
sua corte ^ ma non deve facilmente credersi che 
nella sola Bologna egli abbia avute dugento ami- 
fi) Teodorìco di Niem assicura che gF insti tori di Gio- 
vanni XXIII, dando .in prestito sopra pegno quattrocento 
fiorini da restituirsi entro quattro mesi, facevansi fare il 
chirografo per cinr^uecento. Fita Johann, XXIII, p. 8. 
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€he, come Io attestò Teodorico di Niem (0, o che 
abbia stuprate trecento monache, come leggevasi 
in uno degli articoli delPaccusa datagli innanzi 
al concilio (^). 

Avendo Giovanni XXIII deputato il cardinale 
Isolani a prendere possesso di Roma , parti egli 
medesimo da Bologna il primo ottobre, alla volta 
di Costanza. Desiderava egli di procurarsi in vi- 
cinanza di questa città qualche pptente protetto- 
re^ e trovollo: Federico, duca d^ Austria, gli si 
fece incontro fino a Trento, Paccompagnò per a 
traverso al Tirolo, e fece con lui stretta allean- 
za-^ promettendo che gli avrebbe procurati in 
ogni tempo sicuri mezzi per allontanarsi da Co- 
stanza, qualunque volta lo desiderasse (^). Gio- 
vanni XXIII giunse a Costanza il 28 ottobre, con 
nove cardinali di sua obbedienza, ed il 5 di no- 
vembre apri il concilio. In sul principio Passemblea 
non era ancora molto numerosa, perchè Fimpe- 
ratore Sigismondo era stato a ricevere la corona 
germanica ad Aquisgrana, ed i prelati delPobbe* 
dienza di Giovanni XXIII , che recaronsi i primi 
al concilio, non erano per anco tutti riuniti ^ ma 
in appresso af&uirono ogni giorno nuovi viaggia- 
toli a Costanza, chi per mire politiche, chi per 
divozione, chi per curiosità, cosicché vi si con-* 

(i) Vita Johannis XXII I, p. 6. 

(2*) In Codice Findobonensi Elstrawiano. Apud Fon 
der Hardt, t. iv, p. 338. - Lenfant, Hisu du Concile de 
Consty 1. 11^ p. c84* 

(3) Tlwmae Ebendorfferi de Haselbach Chron. Àust 
Ap, Hieron, Pez, Scrip. Just, , U ii, p. 845. - Joh. UulUr, 
Geschichte der Schweiz, III Buch, i capitela p. q5. - Len- 
fant, Hisu du Constance, 1. i, p. 16. 
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taroDO in certi tempi fino a cento mila forastie- 
ri, tra i quali trovavansi i più ragguardevoli 
personaggi di tutta la cristianità (0. 

Oltre i cardinali 9 gli arcivescovi e i vescovi, 
molte alti'e persone, ecclesiastiche e laiche, do* 
vevano aver parte nelle deliberazioni ; gli abati , 
i semplici preti e i dottori di teologia eranvi in 
grandissimo numero, e molli erano pure i de- 
putati degli ordini religiosi e militari , e gli am- 
basciatori dei re, dei principi e delle repubbli- 
che. Tra i minori personaggi gi'andissimo era il 
numero di coloro ch'erano addetti alla corte di 
Roma ; e se si fosse andato alle voci per capi , 
ritenendoli tutti come eguali , gli uditori , gli 
scrivani ed i procuratori del papa e dei cardi- 
nali avrebbero date vinte tutte le deliberazioni 
a Giovanni XXIII. Per cansare tale inconveniente 
risolvette il concilio che si andasse alle voci non 
per capi , ma per nazioni. Si divise per tanto il 
concilio in quattro nazioni o camei*e , tedesca , 
italiana, francese ed inglese, e più tardi vi si ag- 
giunse la spagnuola. Ogni nazione deliberava a 
parte, e i presidenti delle nazioni, nelle pubbliche 
sessioni, davano in nome di tutti i prefati della 
nazione rispettiva il loro assenso ai decreti della 
chiesa (^)* 
Il concilio di Costanza era stato inditto sic- 



(0 Lenfantf Hut. du fOonc. de Con^ance, 1. i, p. 5o. 

(a) yita Joh. XXfll ex MS. Vaticano, t. ni, par. Il, 
^- ItaL , p. 647* - tìisL du Concile de Constance , i. i , 
p- 71 , par Lenjant. - Gobelinus Persona-^ Cosmodrom, 
Aeias Kl, e. 94f p* 339. jipud Meiòomium, Script. Ger* 

SisM. r. yiii i4 
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come la contlnnazione di quello dì Pisa, ed aven- 
do qùest^ultimo deposti Benedetto XIII e Grego- 
rio XII, sperava Giovaani XXIII che la cristia- 
nità, in una più numerosa e più solenne adunan- 
za 9 confermerebbe la deposizione de^ suoi rivali 
e lo riconoscerebbe per solo pastore della chie- 
sa. Ma non tardò ad avvedersi che i deputali 
.del concilio e P imperatore Sigismondo, suo pro- 
tettore , erano mossi a tutt^altre mire* Erasi la 
Spagna conservata in obbedienza di Benedet- 
to XIII ^ ed alcune provincie dell" Italia e della 
.Germania ubbidivano ancora a Gregorio XII, on- 
de lo scisma non era affatto spento, e non po- 
teva esserlo che col mezzo di mutue concessioni. 
.(i4i5) I padri adunati domandarono pertanto che 
i tre competitori al papato deponessero la dignità, 
e Giovaniù XXI II , che trovavasi nel loro seno , 
fu costretto, il primo marzo del i4^^^ ^ P^^^* 
mettere che ne darebbe Fesempio a^suoi emuli (0. 
Vi fu tuttavia ben tosto chi trovò che la sua 
promessa non era abbastanza esplicita, e andò 
•movendogli contro soGsticherie intorno alle cou- 
dizioni ed al tempo della rinunzia, in modo die 
vedendo egli a quanta e quale dipendenza si era 
ridotto , fece assapere al duca d^ Austria essere 
giunta l'ora di maptènergli la data fede, e di 
dargli a)uto allo scampo. Federico il fece (uggi- 
re in fatti, il 21 marzo del i4i^7 sotto menti- 
io abito di palafreniere, mentre tutta la città 
stava intenta ad un torneo in cui lo stesso du- 
ca d^ Austria combatteva col conte di Cillej^ e 

(i) Theodorici Niemenais P^ita J.ohan. XXTIl, p. aG. 
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quando il duca ebbe avviso che il papa era par- 
tito , gli tenne ' dietro e lo raggiunse a Sciaf- 
fasa {»). 

Il concilio fu sulle prime dubbioso, se per tale 
faga dovesse sciogliersi. Tutti i cardinali segui- 
rono il paiDa, e Giovanni di Nassau, elettore di 
Magonza, Bernardo, margravio di Baden, ed il po- 
tente duca d\\ustria erano apparecchiati a pren- 
dere 1& sue difese. Ma i pensieri di libertà la 
vinsero nelFanimo de^ padn^ e /la lot*o dichiara- 
zione che il concilio, poiché trova vasi convocato 
e costituito, era indipendente dal papa ; il vigo- 
m di Sigismondo , che diede subito a Federico 
d'Austria il bando dalP impero; e più di tutto 
Fanimosità de' bernesi, che avidamente colsero e 
>alorosameute usarono V occasione di nuocere 
alPaustriaco loro ereditario nemico, assicurarono 
la vittoria ^e\ concilio contro il capo della chie- 
sa. Giovanni XXIII citato dal concilio a ritomai*e, 
a Costanza, rispose ch'ella era pur sempre sua in- 
tenzione di rendere la pace alla chiesa rinun- 
ciando al pontificato (3); ma utì tempo stesso 
tentd con varie lettere di eccitare la diffidenza 
contro r imperatore, e dì seminare la dissensio- 
ne fra le nazioni. I cardinali che V avevano se- 
guito ubbidirono tutti al concilio, e tornarono 
a Costanza; tutti i piccoli baroni del vicinato, e 
le citta del Reno o della Svevia ruppero guerra a 
Federico, ed in poco tempo furono tolte alla ca« 

(i) Joh. Mullerp Geschickte der Schweiz, B. ///, e. i, 

p. 35. 

Qa') Leon. Aret. Comm. lie suo tempore, t. xrx, p. 92^. • 
Theod, mèm., rita Joh. XXIII, p. a^. 



/ 
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sa d^ Austria settanta tra città e castella (0. I 
bernesi conquistarono FArgovia^ la lega elvetica, 
cedendo alle istanze dell'imperatore, mosse an- 
cor essa le armi contro Federico, e questi, ch'e- 
rasi rifuggilo col papa a Friburgo nella Brisgo- 
Tia, si smarrì in breve di coraggio e tornò a Co- 
stanza per sottomettersi a Sigismondo ed ai con- 
cilio W. 

Il nuovo elettore di Brandeburgo, Federico 
burgravio di Norimbei^a, cui P imperatore aveva 
di fresco promesso il cappello elettorale i?)^ andò 
allora a cercare il papa, e lo ricondusse il gior- 
no 17 di maggio a Radol&ell, presso Costanza: 
tre giorni prima, Giovanni era stato con decreto 
conciliale sospeso da ogni ufficio (4). Intanto si 
andava compilando contro di lui la scrittura di 
accusa. In tale scrittura divisa in settanta arti- 
coli , venivano ad uno ad uno epilogati tutti gli 
errori della sua prima gioventù, confermandoli 
colle attestazioni di moHi cardinali, arcivescovi e 
vescovi ^ e cosi grande era il numero degli stu- 
pri violenti o di seduzione, degli adulterj, degli 
incesti e di altri ancor più laidi e odiosi vizj, che 
la vita d'un solo uomo non sembra poter ba- 



(i) Thomas Ebendorfferi de Haselbach Ckron,AiuL 845. 

(q) Joh, Muller, Geschichte der Schweiiz, B, JII, e. i, 
p. 68. 

(3) Federico di Brandeburgo fui investito del cappello elet- 
torale il 18 aprile del lifj» Lenfant, Hist. du Concile de 
Constance, 1. v, p. 466. - Questo principe è )o stipite della 
reale casa di Prussia. 

(^4) Lenfant , Histoire du Concile de Constance , 1. ii , 
p. i65. - Gobelinus Persona, Cosmodr. Aetas Vly e. 94> 
p. 340. 
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stare a tante nefandltà (0. Giovanni XXIII non 
volle né meno vedere questa scrittura d^accusa ^ 
dichiarò di sottomettersi in tutto e per tutto al 
concilio^ disse ch^era parato a ricevere con' ri- 
spetto e sommessione la sentenza della sua depo- 
sizione, e che si riputerebbe felice se poteva ren« 
dere la pace alla chiesa col sagrìGcio della libertà 
e delFonor suo. In fatti egli fu deposto il 29 
maggio, nella duodicesima sessione del concilio, 
e rinchiuso poscia nel castello di Gottleben, po- 
sto nelle vicinanze di Costanza (^h 

La deposizione di Giovanni XXIII era un gran 
passo fatto per la riunione dellisi chiesa : Grego- 
rio XII, che aveva ostinatamente resistito al con- 
cilio di Pisa , pensando daddovero ai casi suoi , 
disponeasi finalmente a sottomettersi a quello dì 
Costanza, perciocché il piccolo numero de^ set- 
tatori che gli si erano conservati fedeli dopo re- 
iezione d^ Alessandro V, si andavano mano ma- 
no sottomettendo al concilio, e mostravansi al 
tutto disposti ad abbandonarlo. Inviò pertanto il 
suo principale protettoj*e, Carlo Malatesta, signo- 
re di Rimini , a Costanza, con facoltà d^abdicare 
per lui il pontificato, ma senza riconoscere i due 
pontefici ed i due concilj , contilo i quali aveva 
fin allora conteso. Nella quattordicesima sessio- 
ne, tenuta il i4 luglio i4i^ e preseduta dall' im- 
peratorcj il vescovo di Hagusi , legato di Grego- 

(0 Lenfant, HUu dii Concile de Constance, 1. 11, p. 173. 

(2) yUa Joh. XXHJ .a Theod. Niemen., p. 3o Ejusdem 
vita ex MS. f^aticano, t. ili, par li, p. 848. - Additamenta 
od Ptolomeum Lucens. , p. 855. - Lenfant^ Hist. du Con' 
Cile de Constance, 1. ii, p. i88. 



2i4 CAPITOLO LXII 

rio XII, cònTÓcò di nuovo Passemblea , onde dar- ' 
' le in nome del suo papa la qualità e rautorìtà 
d'un concilio ecumenico (0. In appresso Carlo 
Malatesta lesse la bolla colla quale Gregorio Xil 
rinunciava al pontificato. Questi ripresa in allora 
da sé -medesimo il nome d'Angelo Corrario ed i 
titoli di cardinale e di vescovo di Porto , e mori 
in Recanati il 18 ottobre del i4<77 ^^ ^^ di no- 
vant'anni ('). 

Per ispegnere affatto lo scisma altro più noa 
restava a farsi , che . ridurre Benedetto XII J a 
deporre anch' esso il papato ^ ma P incocciato 
vegliardo era ancora rieonoscialo come papa dai 
re di Arragona, di Gastiglia^ di Navarra e di Sco- 
zia, e dai conti di Foix e d'Armagnacco. Di più 
egli pretendeva che i*proprii diritti al pontificato 
si fossero omai resi incontrastabili, poiché egli 
era il solo di tutti i cardinali , creati avanti Tori- 
gine dello scisma , che ancora vivesse , di modo 
che se illegittimi erano tutti i papi succeduti a 
Gregorio XI, e s'egli Benedetto non era papa, 
aveva almeno egli solo il diritto di eleggere il 
nuovo pontefice. Sigismondo, ch^era vago di viag- 
giare, paitì alla metà di luglio alla volta di Per- 
pignano, ov'era aspettalo dal re d'^Arragona e da 
Benedetto XIII. Venuti a parlamento, Benedetto, 
dopo aver parlato sette oi^e cpntiuue per dimo- 
strare i suoi diritti e giustificare le sue pretese, 
offrì per ultimo di deporre il papato ^ ma a tali 



(i") Raynald. Ann, Eccles. an. \^\o^% 26, t. xvii, p. 4-^7« 

(jjt) Lenjant, HìsU du Concile de Constance, 1. 111, p. 262.- 

yUa Joliofìnis XXJÌI, ex MS. Cod. P^atic, t. ili, par. Il, 

p. 848. - Theodor. Niem. f^ita Joh. XXIII, p. 3i. - Chi'on. 

Foiolivieiise fìulris Iliero/ij^miy t, xix, p. 887. 
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patii ch'era impossibile assentirli ^ perciocché non 
chiedeva meno che PannuIIazione del concilio di 
Pisa, lo scioglimento di quello di Costanza e la' 
convocazione di un altro concilio in un luogo di 
sua ubbidienza , nel quale dicea voler deporre il ' 
pontificato poiché avrebbe egli medesimo eletto 
UD altro papa (0. Poi a pochi giorni egli ebbe 
paura, o la simulava, di essere arrestato, e fuggì 
coi suoi cardinali a Collioure, donde riparòssi nel- 
la rocca di Paniscola, la quale affermava egli es« 
sere Parca di Noe, in cui sola contenevasi la ve- 
ra chiesa mentre che il rimanente dèi mondo 
era caduto nello scisma (^X . 

Vedendo tanta ostinazione la chiesa di Spagna 
si separò da Benedetto XIII , e risolse finalmente 
di riunirsi al concilio di Costanza , ma a condi- 
zioni non dissimili da quelle che aveva proposte 
Gregorio XU. Gli spagnuoli convocarono il con- 
cilio di Costanza come se fino alfa loro unione 
non avesse mai esistito , e i fedeli conservatisi 
nelP obbedienza di Benedetto Xlir, aderirono in 
tale maniera al concilio^ siccome già vi avevano 
aderito quelli delP obbedienza degli altri due 
papi (3). 

(f) HisL du concile de Constance ^ par Lenfant, I. iv, 
p. 354» - f^ita Joh, XXIII ex Ms, faticano, t. in, par. II, 
p. 849. - Hqxn. Ann, Eccles. i4»5, § 47* P« 4^8. 

(a) Hùt, du concile de Constance, 1. iv, p. 356. - Theo* 
dar. Niemensis in vita papae Johan. XXIII, p. 36. - Eju" 
sdem vita ex Ms, Vaticano, p. 85 1. 

(3) Hist, du Concile de Constance, 1. iv, p. 36r. - Bay- 
nakL Ann, Eccl, ì^ib, § 53 e p. 47^- - La capitolazionp, 
fermata in Narbona il i3 dicembre del i4i5, non venne 
eseguita che il i5 ottobre del i5i6. - Da questo giorno 
in poi gli spagnuoli formarono nel concilio una quinta 
nazione con una voce eguale alle altre camere nazioni. 
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La morte di Ferdinando, re d'ÀiTagona^ le pra- 
tiche di Benedetto XIII , ed ii viaggio intrapreso da 
Sigismondo per Plnghilterca onde pacificar^ que- 
sto regno colla Francia , ritardarono il processo 
che il concilio voleva intentare contro Benedet- 
to XIII • e soltanto nella trpntasettesima sessione, 
tenuta il 26 luglio del i4i7? questo vecchio fu, 
non dichiarato antipapa , ma deposto per avere 
colla sua ostinazione prolungato lo scisma con 
grave danno della cristianità. E per tal modo la 
santa sede si rese alPuttitno vacante per la depo- 
sizione di due papi e per la volontaria abdica- 
zione del terzo (»). 

Ma il concilio non si era soltanto adunato per 
riunire la chiesa , ma ancora per riformarla ^ vo- 
leva porre limiti alFarroganza della corte di Ro- 
ma, impedire la venalità delle grazie spirituali e 
far cessare il traffico delle sacre cose^ il quale , 
benché riprovato sotto il nome di simonia , for- 
mava per altro la principale entrata del papa. Lo 
scopo di quasi tutte le prediche fatte dinanzi al 
concilio era quello di ricordare ai padri adunati 
il dovere di riformare la chiesa ^ e gli abusi in- 
trodottisi in tutto il clero venivano dipinti con 
si odiosi colori, che non sappiamo se più debba 
ammirarsi l' ardire de' predicatori o la pazienza 
de' loro uditori.. Ciò nondimeno altri uomini, che 
con siffatti discorsi avevano preso a riformai*e la 
chiesa • furono perseguitati con tanto accanimento 
e puniti con crudeltà sì grande da questo mede- 



(i^ Uistoire du concile de Constaìce, L v, p- 49' " <^*'^- 

nald. Ann. Eccl. i4'7> § '^^ P- 49"^' 
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Simo concilio , che ne fia ^ per sempre bruttata 
per ciò la meraoria. 

Prima ancora che cominciasse lo scisma , Gio- 
vanni Vicleffoj parroco o rettore di Lutterworth, 
nel contado di Leicestro , aveva propagate in 
Inghilterra intorno . alF usurpato potere della 
corte di Roma , alP abuso che il clero faceva 
delle ricchezze , ed ai nuovi dommi che andava 
nella religione introducendo^ alcune opinioni che 
la corte romana si affrettò di condannare (0. Gre- 
gorio XI aveva incaricato Tarcivescovo di Cantor- 
berì di esaminare diiùannove proposizioni eretiche 
contenute nelle scritture di Vicleilo. Ma pare che 
onesto dottore , intraprendendo la riforma , si 
iosse studiato di causare ad un tempo i giudizj 
della chiesa. Aveva veramente oppugnati i dom- 
mi della transustanziazione, del purgatorio, della 
invocazione de^/ santi (^) , ma P aveva fatto con 
oscure ed intralciate sentenze^ laonde colle spie- 
gazioni che ne die poscia seppe sottrarsi alla 
persecuzione più volte contro di lui rinovellata ,(^); 
e potè morirseni? in pace nella sua parrocchia di 
Liittei*worth, V anno 1 385. Ma prima di morire 
egli aveva di già raccozzata in InghiUerra una 
numerosissima setta , detta dei lollardi ^ e le sue 
scritture, replicatamente proibite, erano comenta- 
te dai nuovi riformatori. 



(1) Humes, Histoiy of Ensland, e. 17, t. tv, p. 56. - 
Histoire d jÉngleterre de Raptn Thoiras., 1. x, t. iii, p. x5ti. 
(q) Fleurr, tìist, eccles., 1. xcvij, e. 44» !• **^» P- *47' 
(3) L' ordine di procedere contro di lui, mandato all'u- 
niversità d'Oxford, trovasi in Bjrmer: Conventiones et acta 
pubblica^ i, xi f p. 363. 
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Un gentiluomo che aveva stujdiato ih Oxford 
portò in principo del quindicesimo secolo i libri 
di Vicleffo in Boemia (0. L'università di Praga, 
che di que' tempi era salita in grandissima ripu- 
tazione, r aveva acquistata principalmente per ope- 
ra di alcuni professori tedeschi i qaali vi avevano 
ottenuto per lungo tempo il primo posto; ma al- 
lora essi erano guardati con occhio di gelosia dai 
boemi, dacché questi avevano cominciato a col- 
tivare felicemente le lettere. Tre di questi nuovi 
professori boemi , Giovanni Huss, Girolamo da 
Praga e Giacobello da Meissen, i quali godeano 
fama de' più illustri teologi deUa Boemia, abbrac- 
ciarono le opimoni di Vicleffo e le divulgarono 
colle lezioni e colle prediche. Il non curante Ven- 
cislao lasciava ai novatori un'assolata libertà, ed 
era inoltre pi*ópensQ a favorire i suoi boemi con« 
tro i tedeschi , de' quali aveva motivo di dolersi. 
Giovanni Huss avvalorava le nuove dottrine col- 
Tausterità de' costumi, colla dolcezza della sua 
indole, coll'acume dello ingegno e Colla sua elo- 
quenza (s)». Era egli inoltre confessore di Sofia di 
Baviera , regina di . Boemia : e coi sermoni eh 'ei 
recitava nella chiesa di Betlemme, ai quali inter- 
venivano egualmente i grandi ed il popolo , ave- 
va acquistati moltissimi parlìgiani (^. 

Giovanni Huss era di già stato citato nel i4io 
da Giovanni XXllI a comparire a Roma per ren- 

(i) Aeneae Syhii HisL Bohemien, e. 35, p. ioa. - Opera 
Aeneae Sylvìiy voL i infoi. Basilea^ i55i. 

(2) Bohuslai Baìbini Epitome rerum Bohem*, 1. iy> e, 5^ 
p. 43i* 

(3) Lenfant, HisL du concile de Constance, l. i, p. 19. 
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dere ragione della sua dottrina. Egli aveva in al- 
lora fatta trattai*e la sua causa per mezzo di pro« 
curatoli^ e riconoscendo sempre la suprema auto- 
rità della chiesa , si evsL appellato al giudizio del 
prossimo concìlio: laonde il 3 novembre del i4i4 
si recò a Costanza, munito di commendatizie del 
re e dei grandi della Boemia, e di un salvacon- 
dotto delPimperatore Sigismondo (0. 

Ma in ónta del salvacondotto, il 28 novembre 
del 1 4 1 4 9 Giovanpi fu preso e rinchiuso in un 
duro carcere , ov^ ebbe alcun tempo a compa- 
gno di sventura lo stesso papa Giovanni XXIIL 
Quindi poscia venne rigorosamente esaminato in- 
torno afle proposizioni che trovavansi condanna- > 
bili nelle sue opere^ e nel pubblico interrogato- 
rio subito in pieno concilio, videsi punto da ogni 
parte dagli amari sarcasmi di que^ medesimi teo* 
logi che dovevano pronunciare la sua sentenza. 
Ma egli , «enza lasciarsi sgomentare dalla par- 
7ialità de^ suoi giudici , uè dall' odio de' suoi 
persecutori, cercò modestamente di conciliare la 
sua dottrina con auelia professata dalla chiesa 
romana. Avendogli da ultimo i padri prescritta la 
formola di ritrattazione, egli la rigettò costante- 
mente, senza scostarsi punto dalla mansuetudine 
usata; per la qual cosa fu condannato dal conci- 
lio, il 6 luglio del i4i^9 ^^ essere bruciato vivo, 
e la sentenza fu eseguita nello stesso giorno. lu 
mezzo agli sgherri ed ai carnefici , maladetto ed 
oltraggiato da tutti , colle vesti coperte d^ imma- 
gini del diavolo , a cui il concilio aveva data 

(i) Lenfiuu.^ Uist uiu coftcile de Constance, \. \, p. a3. 
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ìq preda la di lui anima , Giovanni Hass mostrò 
fino alla fine il coraggio, la serenità e la rasse* 
gnazione di un eroe cristiano (0. 

Girolamo da Praga aveva studiata la teologia 
a Parigi, a Eidelberga, a Colonia e ad Oxford. 
Più giovane di Giovanni Huss, dava segno di 
maggióre ingegno ed eloquenza^ ma non pertanto 
egli risguardava Giovanni piuttosto come suo mae- 
stro che come suo eguale^ con lui dividendo le 
fatiche delFapostolato senza aspirare a partecipar- 
ne la gloria, altra corona non voleva aver comune 
col maestro e coll'amico che quella del martirio. 
Preso il 25 aprile del i^iS nelle vicinanze della 
citta di Costanza , a cui era avviato , si lasciò 
trarre , dopo una lunga serie di cattivi tratta- 
menti , a soscrivere V 1 1 settembre dello stesso 
anno una ritrattazione della sua dottrina^ la quale 
ritrattazione ei rivocò tuttavia il 29 di settend>re^ 
e più solennemente poco dopo , in una generale 
congregazione del concilio W. 

(i4f6) Il 23 maggio del i4 16 egli venne tra- 
dotto innanzi a quest^assemblea, che doveva giu- 
dicarlo. Ma per lunga pezza non gli fu dato di 
parlare , se non per rispondere sti*ettamente 
articolo per articolo alle fattegli accuse. <* £ che 
9^ dunque ! ( sclamò egli finalmente ) dopo avermi 
99 tenuto trecento quaranta giorni nel fango e nel 
» fetore d'un orrido carcere, o v'ero carico di ca- 



(ì^ Letifantf Hìst. du concile de Constance. 1. iii, p 2^5, - 
Raynald. Ann. Eccl, i4>5, § Ì2, t. xvii, p. 4^5. - Theo- 
dorìcus Niemensis, vita Johannis XXfll, p. 32. 

(2) Lenjant, UisL du concile de Constance, 1. tv, p. S90. 
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» tene mentre i miei accusatori venivano ogni 
» giorno ammessi alle vostre adunanze, mi ricu- 
n sereste voi una sola ora per difendermi? Di già 
^ vi si è fatto credere eh' io sono un eretico, un 
n nemico della fede, un persecutore della chiesa , 
y* e voi non vorrete accordarmi una sola occa- 
ji sione di farmi conoscere per quello che vera- 
» mente sono? £ non pertanto voi siete uomini 
» e non numi , uomini soggetti ali* errore , alla 
ii frode , alla seduzione. Qui trattasi della mia 
" vita , ma trattasi ancora deir onore di un' as- 
» semblea in cui si crede che siano convenuti 
» tatti i più illustri personaggi del mondo, tutti 
» gli ecclesiastici più illuminati ». Fattosi quindi 
a discussare la fede dei tèstimonj che avevano 
deposto contro di lui ^dimostrò le deposizioni 
loro essere dettate dalP odio, dalla malevolenza, 
dalPinvidia, e chiari con tanta evidenza i mo- 
tivi di quest' odio , che in tutt^altra materia quei 
testimoni non avrebbero ottenuta veruna fede. 
« Gli uomiini , egli soggiunse , più dotti e più 
» santi dell' antica chiesa hanno talvolta opinato 
» diversamente in materia di dommi , non per 
" distruggere la religione, ma per far meglio ri- 
yy splendere la verità. Cosi sant' Agostino e %an 
» Girolamo furono discordi , senza che veruno 
» di loro cadesse in sospetto d'eresia. Altri uo- 
" mini per altro , e più santi e più giusti eh' io 
» non sono, fm*ono al par di me accusati di tur- 
" bare l'ordine stabilito, ed oppressi da false te 
» stùnonianze^ molti eroi, molti sapienti dell'an 
» tichità , molti apostoli e padri della chiesa , e 
7) lo stesso fondatore della nostra divina religione, 



222 CAPITOLO LXII 

99 perirono di crudel morte per giudizio degli 
Tf uomini 9 e poc^ anzi ancora e in qaesto mede- 
' 7> simo luogo Giovanni Huss, un uomo di tanta 
n bontà j così giusto ^ così santo , cosi indegno 
7> di tal morte ^ fu arso ! Si appressa pure il mio 
n supplicio j ed io P incontrerò con forte e co- 
9» stante animo >). Più volte la sua aringa venne 
interrotta da veementi vociferazioni ^ Girolamo 
taceva per poco, o talvolta faceva tacere la mol- 
titudine , indi ripigliava il filo del suo discorso, 
supplicando che gli fosse permesso di parlare , 

1)OÌcbò era T ultima volta che avrebbe potuto far- 
o. L^ animo suo costante ed intrepido si mostra 
sempre imperturbabile in mezzo ai tumulti del- 
Fuditorio. Dolce , modulata , sonora era la sua 
voce, e il dignitoso suo gestire compouevasi alla 
indignazione , nel tempo stesso che moveva a 
commiserazione, sebbene egli né la chiedesse ne 
cercasse di eccitarla. Sovvenivangli siffattamente 
a proposito alia memoria tutte le citazioni dei 
padri, della sacra scrittura e degli altri autori ec- 
clesiastici e profani, le quali potevano giovare al- 
la sua causa , che pareva avesse egli passati i 
trecento quaranta giorni della sua prigionia non 
entro una fetida ed oscura torre, ma in una ric- 
ca biblioteca. Avendo ricusato di'^riti^attare le sue 
opinioni, fu dal concilio condannato alle fiamme. 
S^ avviò al supplicio con ^olto sereno e contento, 
€ giunto iu su la piazza ove il suo maestro ed 
amico era perito della medesima morte a lui de- 
stinata, orò appiè del rogo, e spogliossi egli me- 
desimo le vesti ^ salito sulla pira , allorché la 
fiamma conotinciava a sollevarsi, intuonò un inno 



CAPITOLO LXII aa3 

che fu udito proseguire fino allUslaate io cui rese 
Paniina al creatore (0. 

Poiché in Boemia si ebbe notizia della morte 
di Giovanni Hass e di Girolamo da Praga, i loro 
discepoli 9 rimasti orfani, sUatitolarono con questo 
nome , benché, altri gl^ intitolava dal primo , ed 
invece di lasciarsi sgomentare , non pensarono 
che alla vendetta : trenta mila di questi settarj si 
adunarono sul monte Tabor, e dopo di essersi a 
trecento mense comunicati sotto te due specie , 
si mossero contro i loro persecutori. Giovanni di 
Trockznow, detto Ziska, e i due Procopi erano 
i loro capitani e gli condussero alla vittoria. 
Inauditi furono gh eccelsi cui la brama di vendet- 
ta e r odio della persecuzione religiosa trassero 
costoro: furono arse cinquecento chiese: vennero 

(profanati i monisterj ed i sepolcri dei re, e per 
a prima volta un regno cristiano scosse intera- 
mente il giogo della chiesa romana (s). 



(i) Tutto eia è tratto da una lettera di Poggio Brac- 
rioliai a Leonardo Aretino. Il primo di questi due storici 
fiorentini assisteva al concilio e fu presente al suppUcio. 
11 »uo racconto è in tutto consentaneo cogli atti conciliarii. 
Hist. du concile de Constanccj 1. iv, p. 397. La lettera del 
Poggio, stampata in diverse raccolte, renne altresì ripop^ 
tata da Redusio da Quero nella sua Cronaca di Treviso, 
t. XIX, Rer. Jtal., p. .4^9. - Liber EpUtoU Poggi, Argen- 
toraci i5i3 editum,Jbl, 1 14* ^ 

^) Jdlzreitter , Ann, Boicae Gentis , par. Il , 1. vii , 
p. 143. - Bohusiai Balbini Epitome rerum Bohemicarunt, 
p. 4^1* " -^eneae Syl^fii Hist. Bohemicay e. 36, p. io5. - 
Ejusdem epistola 1 3o , 1. i, p. 660, in cui parla del suo 
soggiorno sul monte Tabor. - Thomae Ebendoifferi de 
Haselbach Chr» Just., t. 11, p. 847* 



/ 
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Il concilio di Co5tanza , che aveva con tanto 
rigore proceduto contro i rìfomiàtori, non lascia- 
va per altro di manifestare il sao intento di ri- 
formare la chiesa; e Sigismondo stringeva i pa- 
dri adunati a procedere a cosi importante opera 
prima di dai*e un nuovo capo alla cristianità. La 
simonia soprattutto era motivo di universali la- 
gnanze , e sotto questo nome additavasi allora 
la riscossa di quasi tutte le entrate del clero; pei 
la qual cosa tutti coloro che più erano additti 
alla corte di Roma s'attraversavano con tutte le 
loro forze ad una riforma che gli avrebbe tratti 
in rovina. La più zelante per la riforma era la 
nazione tedesca, la più avversa era l'italiana. I 
£i*ancesi per gelosia dell' imperatore abbandona- 
vano spesso la causa comune, e non la difende- 
vano gl'inglesi per timore che loro si contrastasse 
il diritto di formare soli una nazione. 

Nel secondo e nel terzo anno la divisione an- 
dò sempre nel concilio crescendo: quasi tutte le 
pubbliche sessioni erano turbate da amari vicen- 
devoli rimproveri ; spesso la confusione ed il tu- 
multo cresceano in guisa eh' era impossibile udir- 
si e continuare la disamina degli oggetti pi'opo- 
6ti : oramai cominciavasi a temei*e che un qualche 
giorno non si trascorresse maggiormente alle ii'e, 
e quindi si dividesse l' assemblea e si gettasse la 
chiesa in mio scisma più difllcile a distruggersi 
che il precedente. Mossi da tale considerazione i 
calcinali chiedevano caldamente che loro fosse 
dato di procedere all'elezione di un nuovo papa. 
Favorivano la loro domanda gl'italiani, i fran- 
cesi e gli spagnuoli, e vi si opponevano Timpe- 
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ratore, i tedeschi e gPpglesi (0; t quali in ultimo 
dovettero pur cedere. (i4i 7) Fu tuttavia^ per quella 
volta soltanto, posto ordine che reiezione del capo 
della chiesa si facesse da due collegj j Puno for- 
mato da trenta deputati eletti dalle cinque na- 
zioni , r altro dai ventitré cardinali riuniti delle 
tre obbedienze^ e si prescrisse che per reiezione 
dovessero concorrere i due- terzi delle voci del- 
Puno e delPaltro collegio. I cinquantatre elettori 
furono , il 7 novembre del i4'7 9 chiusi nello 
stesso conclave , e Pi i dello stesso mese ne usci- 
rono per gridare papa Ottone Colonna, cardi- 
nale di san Gregorio al Velo d' oro , il quale 
prese il nome di Martino V. Aveva il Colonna 
ricevuto il cappello cardinalizio da Innocenzo VII, 
Panno 1 4o5 , ed era stato additto ai pontefici di 
Roma fino a' tempi del concilio di Pisa^ dopo 
il quale aveva abbracciata la causa di Alessan- 
dro V , e del suo successore Giovanni XXIII. A 
questi, prima d^ogui altro cardinale, egli aveva 
tenuto dietro nella fuga, e più lungo tempo, di 
ogni altro eraglisi conservato fedele (3). 

(i4i8) Come prima Ottone trovossi eletto papa, 
intraprese incontanente la difesa degPiutei^essi della 
chiesa romana e tentò di mandare a vuotò tutti 
1 progetti di riforma. Fece con ogni n&zione par- 
ziali concordati , onde sopprimere gli abusi che 

(i) Gobelinus Persona f Cosmodrom, Àetas VI, e. 96^ 
p. 344. 

(a) Len/anty Hist. du concile de Constanccj 1. 5, p. 529. - 
Vita Jokannis XXI II , ex MS. Codice f^aticano , t. iir , 
par. Il, p. 85a. - Jdditam, ad Ptolom. Lue, t, in, par. Il, 
p. 856 e 859. - Mailer, Geschichte der Schweiz, III Buch, 
1 Capitel, p. 100. 

sisM. T. mi. i5 
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davano motivo a più gagliarde lagnanze , ed ot- 
tenere per tal via la continuazione degli altri; 
e dopo avere pubblicati siffatti concordati o re-< 
golamenti , i quali ad altro non si riferivano 
ehe ai diritti della corte romana nella collazione 
dei beneficj ed alle vesti del clero , sciolse il con- 
cilo nella quarantesima quinta sua sessione, il 22 
aprile del i4i^(0. 

Si era sperato che il concilio avrebbe ristabi- 
lita la pace tra la Francia e V Inghilterra, e volte 
le armi della cristianità contro i turchi, appro- 
fittando della divisione scoppiata nella casa ot- 
tomana dopo la morte di Solimano; ma nel se- 
condo anno del concilio Te forze de^ francesi fip 
rono fiaccate nella battaglia d' Azincourt (^); e 
nel susseguente il duca di Borgogna riconoÙe 
Enrico V d^ Inghilterra per re di Francia. Il con- 
cilio non aveva né pure pronunciato sentenza 
intomo alle vertenze ereditarie tra Giovanna di 
Napoli e Sigismondo rispetto alFUngheria , come 
tra la stessa Giovanna e Luigi d^ Angiò rispetto 
al regno di Napoli ed alla Provenza; pure ogni 
guerra , finché i padri della chiesa si tennero adu- 
nati , rimase sospesa tra questi principi , e Gio* 
Vanna , sebbene s^ intitolava reina d^ Ungheria e 
contessa di Provenza , non pensò a portare le 
sue armi fuori delle province ei*editate dal fra- 
tello Ladislao. 

Giovanna II era rimasta vedova di Guglielmo, 

{i)Lei\fant, ffist, dii concile de Constance, \. vi, p, 609.- 
Gobelinus Persona, Cosmodromi, Aetas Vly e. 96, p. 34ó. 

(2) Il 25 ottobre i4i5. - HisU de France par' rillani- 
t. VII, p. 173. 
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figliaolo ài Leopoldo III d^ AusU'ia , e dopo la 
moi'te del marito era tornata a Napoli ^ ove st 
abbandonava senza ritegno ai vizj che avevano 
tratto al sepolcro suo fratello. Appena salita sul 
trono, fu veduta circondarsi da indegnissimi fa* 
votiti 9 il più screditato dei quali era Paadolfello 
Alopo , da lei creato suo siniscalco ed in ap- 
presso insignito dei titoli di conte e di camerlin* 
go. Cosjtui non aveva più di venticinque anni^ 
venti di meno della regina , e non vantava altro 
pregio che la bellezza della persona (i). Questo 
principale favorito e gli altri cortigiani tenevano 
sempre tutta intenta la regina a deliziose feste, 
per isviarla da ogni cura del governo. 

(i4i4) ^^ notizia della morte di Ladislao era 
stata recata a Roma VS agosto del i4i4^ ì' 1O9 
tutta la città prese le. armi , e* gli ufficiali regj 
furono cacciati di città in nome della chiesa e 
del popolo (3). Lo Sforza , che Ladislao aveva lar 
sciato a campo a Todi , levò l'assedio tosto che 
seppe la morte del re, e dopo di avere tentato 
invano di ricondurre i romani alF ubbidienza , 
continuò il cammino verso Napoli , onde appro- 
fittare del credito che gli procacciava il comando 
di un ragguardevole esei*cito per avere molta par- 
te nel governo: ma appena vi giunse , che Pan- 
ddfello Alopo lo fece sostenere e cacciare nella 
stessa prigione in cui trovavasi custodito già da 
qualche tempo Paolo Orsini (^). 



(1) Giornali Napoletani, t. xxi^ p. 1076. - Antialts Do^ 
nin. Miniai. j t zxi» p. 107. 

(a") Anlonii Petri Diarium Jloman.f t. x\iVy p. io45. 

(3) Leodrisii Cribellii f^ita Sfortiae F'icecom.f t. xix^ 
p. 66o. - Giornali Napoletani, t. xxi^ p. 1076. 



\ 
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Molti principi chiedevano le nozze della regi' 
na, la quale sentiva pur essa quanto le importasse 
di avere un possente sostegno per mantenersi sul 
vacillante trono su cui era salita. ( i4i 5) Dopo 
avere lunga pezza dubbiato, ella si diede al fine 
nel i4i5 a Giacomo di Borbone, conte della 
Marca , sperando che le sue nozze con im prin- 
cipe della real casa di Francia P avrebbero ripa- 
rata da' nuovi assalti del suo competitore , Luigi 
d' Angiò. Patteggiossi tuttavia che il marito non 
avrebbe, altro titolo che di conte e di governa* 
tore generale del regno, a sé sola riservando la 
dignità ed il potere reale (0. . 

Pandolfello Alopo, al quale era stato forza di 
acconsentire a questo matrimonio , volle , prima 
che fosse celebrato , assicurarsi in corte un po- 
deroso partito onde aver nulla da temere per 
parte dello sposo di Giovanna. Scese pertanto 
oella prigione di Sforza Attendolo, ed a questi 
oihi la sua amicizia, la mano di Caterina sua so- 
rella, e Finterò favore della regina (2). 

Il valoroso contadino di Cotignola erasi di già 
innalzato alla condizione di principe feudatario^ 
e Ladislao, allorché avealo fatto gran contestabile 
del regno, gli aveva dato sette castella o piccole 
città nel patrimonio di san Pietro, delle quali le 
più importanti erano Marta, Civita di Penna e 
Plano Castagnaro (3). Inoltre lo Sforaa possedeva 

(1) Leodrìsii Cribellii de f^ita Sfortiae Vicecomitis^ t. iix, 
p. 664. _" Ann, Boninconù'ii Miniatensis, t. xxi, p. no. 

(pi) li matrimonio celebrossi il 16 luglio del i4i5. Gior. 
NapoleL, t. xx\, p. 1076. • Jnn, Bonincontrii Miniatensis, % 
t. XXI, p. 109. 

(3) Leodrisii Cribellii de Vita Sfortiae Vicecomitis, t.xix, 
p. 660. 
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alcuni altri castelli , come tributario della repub- 
blica di Siena (0^ e siccome colui che non lascia- 
va sfuggire occasione alcuna di accrescere i suoi 
fuudi, ch^egli risguardava come fondamento della 
propria potenza, acconsentì di buon grado a spo- 
sare la sorella dei favorito della regina, ma ad un 
tempo si fece dare altri castelli vicini a quelli che 
di già possedeva (^) 

Altro più principale argomento della potenza 
dello Sforza era una compagnia di ventura , la 
quale a lui assai più affezionata era di quello che 
lo fosse mai stata verso i suoi condottieri verun'al- 
tra di quelle masnade. Perciocché lo Sforza ave- 
va chiamati a sé tutti i suoi congiunti^ a tutti ave- 
va dato condizione nelFarmata^ e tra questa gen- 
te, educata al pari di lui nella povertà e nella fa- 
tica, erano &urti non pochi valorosi guerrieri, uf- 
ficiali intrepidi e fedeli, che tutte le loro brame, 
tutta la loro ambizione ripoueano nello accresce- 
re la potenza del capo della loro famiglia, nello 
eseguire a fede i di lui progetti , nel farsi mini- 
stri, in somma, delPalto suo ingegno (3). L^armata 
di Sforza Attendolo era il sua regno; egli Tave- 
va formata, egli nudrivala; e stava in suo arbi- 
trio il farle a vicenda abbracciare i più opposti 
parliti, poiché nemmen uno degli ufnciali o dei 
soldati avrebbe posposto mai i comandi del ca- 



(i) Bandirli de Bar tholonfiaeis Hist. Senens,, t. xx,p. i5. 

{2) Leodnsius Qnbellius, de Fita Sforiiae , p. 664.- - 
Jnn. Bonincontrii Miniatensìs, p. no. 

(3) I più rinomati di questi capitani erano Michelino e 
Miclielotto Attendolo, Lorenzo, Santo-Parente, Luigi ^ Bo« 
SÌO9 FoschinOj eo. Ann, Bonino. Miniai,, p. 1 1 1 . 



\ 
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pitano air interesse dello stato cui tempora-i 
riamente serviva. Lo Sforza , ben conoscendo 
quanta fosse la propria potenza y nodriva am^ 
bizione ad essa proporzionata. Non si proponeva 
già, come il duca Guaruieri, ol conte Landò, di 
arricchire i suoi soldati a danno dei popoli, ta^ 
glieggiando aspramente le città e le provincie. 
Egli voleva regnare, e non gli mancava Tesempio 
di altri avventurieri sollevatisi col loro valore al- 
la condizione di prìncipi ^ perciocché di que^ tem- 
pi Pandolfo Malatesti erasi fatto signore di Bre- 
scia, Facino Cane ed Otto Bon Terzo avevano 
regnato il primo in Alessandria « Paltro in Par- 
ma. La debolezza di Giovanna e la lontananza 
del papa pareano dar vinte al primo conquista- 
tore tutte le province delP Italia meridionale ; i 
lo Sforza accolse avidamente le profferte di Pan- 
dolfo Alopo , per le quali ^perav a aprirsi la vì^ 
a nuove grandezze. 

Premeva al favorito Alopo ed al suo novelle 
affine , lo Sforza , che lo sposo della regina no « 
s^ innalzasse oltre il grado assegnatogli nel con 
tratto nuziale ^ laonde come prima Giacomo del* 
la Marca fu giunto da Venezia a Manfredonia, le 
Sforza gli si fece incontro, proponendosi ferma" 
mente di non lasciargli assumere alti*o titolo che 
quello di conte. Ma i cortigiani del re defunto, 
invidiando PAlopo e lo Sforza, eransi recati in 
folla ad incontrare lo sposo della regina, per 
prevenire il di lui animo contro i favoriti di Gio- 
vanna. Giulio Cesare di Capoa, de' conti d'Alta-* 
villa, il quale aveva raccolti molti de' soldati di 
Ladislao ed aspirava al comando delle armate, fu 
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quello che si adoperò con maggiore zelo coalro 
lo Sforza ^ e col suo esempio trasse tutti gli al- 
bi cortigiani a salutare Giacomo col titolo di re. 
Quindi poscia, di concerto col principe, azzufibssi, 
a pena giunto a Benevento, coi contestabile, onde 
furono ambidue arrestati per avere sguainate le 
spade nel palazzo del monarca; ma Giulio Cesare 
venne subito rilasciato, e lo Sforza fu gettato in 
oscuro carcere (0. 

Xe nozze di Giacomo della Marca e di Gio- 
vanna II furono celebrate il io d'agosto. La re- 
gina, intimorita pel caso dello Sforza, acconsenti 
che il marito prendesse il titolo di re ; e questi, 
deliberato avendo di regnare daddovero e di ri<- 
formare i costumi della consorte e della sua cor* 
te coi più severi provvedimenti, fece alla prima 
incarcerare Pandolfo Alopo e sottoporlo alla tor- 
tura, per istrappargli di bocca la confessione del- 
le turpitudini della regina ; dopo di che. lo fece 
perire con crudele ed ignominioso supplicio C^). 
Lo S£9rza fu anch'egli posto alla tortura, e non 
sarebbesi sottratto al supplizio se Margai'ita di 
lui sorella, moglie di Michelino Attendolo, non 
faceva arrestare quattro ambasciatori napoletani 
che passavano vicino al suo campo, e non man- 
dava dicendo al re che gli avrebbe trattati nello 
stesso modo che sarebbe stato trattato suo fra« 
teUo (3). 



(i) In agosto del i4i5. * Leodrisii CribeUii, de fita 
Sfortìae Ficecomitis, p. 666. » Giornali Napoletanif p. 1077. 

(2) Leodrisius Crihellius ,■ de Vita Sfortìae j p. 667. - 
Giornali Napoletani, p. 1077. ^ 

(3) And* Bonincontrii Miniatehsis, p. iio« 
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Il re, siccome quegli oblerà per indole sospet- 
toso e crudele, superati aveva i consigli e Tespet- 
tazione de^ cortigiani^ e non appagandosi ne^ sup- 
plizj e ne' castighi dei favoriti della regina , mai- 
trattavala essa, medesima e tenevala gelosamente 
custodita quasi prigioniera nel suo palazzo, sotto 
la custodia di un vecchio cavaliere francese, che 
mai non Fabbandonava. Giulio Cesare di Capoa 
venne a capo tuttavia d'ingannare il custode, e 
di parlarle senza testimonj. u Io m'aspettava tut- 
9» t'altro, diss'egli alla regina, che di vedervi ca* 
9 duta in questa schiavitù a cagione dell' impru- 
9) dente consiglio da me dato al re ^ e non avrei 
fi supposto mai che l'Alopo e lo Sforza sarebbe* 
9* ro allontanati dalla corte per cedere il loro 
91 luogo ai francesi, e che tutti gl'impieghi dello 
9» stato caderebbei*o nelle mani di costoro. Ma 
99 se ho commesso questo primo fallo , dipende* 
99 altresì da me il porvi riparo* Io posso trarvi 
9» dalla vostra prigione e rendervi Io scettro che 
n vi fugge di mano ^ basta che voi giuriate sol- 
n tanto di avere per ben fatto quanto io sono 
f» per operare in vostro vantaggio ^. La regina 
promise a Giulio Cesare tutto quanto ei voleva, 
e allora questi gli appalesò che avea giurata la 
morte di Giacomo* Cionnondimeno ella si penti 
ben tosto della promessa fattagU^ e sia che nn 
tanto misfatto l'atterrisse, sia ch'ella difGdasse di 
Giulio Cesare , o che volesse vendicarsi di lui , 
l'offerta dell'Altavilla al re appalesava. Giacomo 
volle udire ei medesimo ciò che il conte d'Alta- 
villa direbbe alla regina in un altro abbocca- 
mento; perciò si nascose nel gabinetto della re* 

\ 



CAPITOLO LXII a33 

gina, e udite le di lui proposte , Io fece prende- 
re e lo mandò al suppHcio con tutti i congiu- 
rati che aveva nominati (O. 

(i4i6) Golia rivelazione di questo segreto aven- 
do la regina alquanto ricuperata la confidenza 
del marito, ottenne dopo un anno di ritiro la ve- 
nia di assistere ad una festa che un mercadante 
fiorentino le aveva preparata nel giardino reale ^ 
il i3 settembre del i4t6. Il popolo, che sempre 
abborre la signoria straniera, non sapeva tollerare 
Tautorità che si arrogavano il re Giacomo ed i 
suoi francesi. Fu pertanto assai vivamente com- 
mosso allorché vide comparire la regina in coc- 
chio scoperto, mesta, scolorita e simile ad una 
prigioniera ^ i nobili chiamarono in aita il popolo, 
e tuttMnsieme diedero mano alle armi per libe- 
rare dalla piìgionia la loro sovrana. Costrìnsero 
le sue guardie a condurre il cocchio air arcive- 
scovado , indi le fecero aprire il palazzo della 
Capuana. Il re, vedendosi minacciato, fuggi al ca- 
stello delFUovo^ nel quale disperando di sostenere 
un assedio, patteggiossi coi rivoltosi, dando a mal- 
levadori i magistrati della città ^ rinviò quasi tutti 
i francesi che aveva seco condotti , e restituì alla 
regina la suprema amministrazione del regno da 
lui usurpata W. 
La r^na non poteva far a meno d^un favori- 



(i) LeoMsìi Cribelliiy de Vita Sfo^ae^ p. 671. - jinn, . 
Bonincontrii MiniaUy p. ii3. -Gior/t. Napolet,, p 1078 - 
Giannone, Stor. Civile, 1. xxiv, e. i, p. 4*9* 

{2) Giornali Napoletani, p. 1078. - Leodrisii Criùelliide 
Vita Sfortiae Vicecomitis, p. 673. - Ann, BonUu Miniai., 
t. XXI, p. Ili,- Ist, Civile di Napoli, 1. xxv, e. 1, p. 420. 
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to ^ onde non ebbe a pena ricuperata la libertà 
che s^affezionò a ser Gianni Caraccioli. cui diede 
la carica di gran siniscdco già occupata da Pan- 
dolfello Alopo. Siffatta scelta era meno indegna 
della prima ^ perciocché alle doti fatte per pia- 
cere a Giovanna accoppiava il Caraccioli somma 
prudenza^ onde Tamante della regina acquistossi 
pure r amore della nobiltà e del popolo. Nello 
stesso tempo era stato liberato dal carcere lo 
Sforza e ristabilito nella carica di gran contesta- 
bile. La regina gli diede inoltre in feudo la città 
di Troja ed altre ragguardevoli terre nel suo vi- 
cinato col titolo di conte (0^ e quindi a poco lo 
incaricò di combattere conbro un rivale degno 
di lui. 

Eravl in que^ tempi altro capitano di ventura, 
caro non meno dello Sforza ai proprj soldati , il 
quale avea preso anch^egli a fondare in Toscana 
un nuovo principato. Braccio da Montone, già 
menzionato in queste storie, del quale intendia- 
mo 4>arlare, era stato incaricato da Giovanni XXUI 
di mantenergli fedele lo stalo di Bologna, allor- 
ché questo ponte6ce era partito alla volta di Co- 
stanza.. In tempo della sua dimora in Romagna, 
Braccio erasi reso ancor più famoso per varii 
splendidi fatti contro i signori di Forlì, di Ra- 
venna e di Rimini, ch^erano nemici del pontefice^ 
e che volevano approfittare della sua lontananza 
per ingrandirsi C^). . 

(i) Leodrisii Cribellii , de yita Sfortiae Ficecomids, 
p. 674* - GiannonCf Storia Civile, 1. xxv, e. 3, p. 4^^- 

(3) f^ita Brachii Perusini a J, Campano, t. zix , 1. lu , 
p. 5oa. • Chron. Foroliviense Fratr, Hieronymi^ t. zB| 
p. 884* ^ Annales Bonincontrii Miniai,, t. jls.ì, p. io8. 
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Per altro, ogni volta che Braccio lasciava Bo- 
logna . que' cittadini prendevano le armi per ria- 
vere la libertà; ma il suo sollecito ritorno gli 
sforzava a soggiacere nuovamente al giogo che 
abborrivano (0. Frattanto Giovanni XXIIl fu depo- 
sto e chiuso in carcere, onde gli stessi suoi parti- 
giani perdettero la speranza di vederlo giammai 
ricuperare la tiara; i bolognesi, ad istigazione 
principalmente di Antonio e di Battista Bentivo- 
glio e di Matteo de^ Canedoli , presero un^ alti*a 
volta le armi il 5 gennajo del i^i6 per sottrarsi 
al giogo straniero (3). Ossia che Braccio non ispe- 
rasse di poter superare la resistenza degli abi- 
tanti, o che più non si credesse in debito di 
tenerli ubbidienti a Giovanni XXIII , egli scese a 
patti con loro. Il papa gli aveva accordate in feu* 
do alcune castella del territorio bolognese; Brac^* 
ciò le vendette alla città per trenta mila fiorini; 
si fece dare eziandio altri einquantadue mila fio- 
rini di vecchie paghe dovutegli dal papa, ed a 
tali condizioni consegnò ai bolognesi la loro cit- 
tadella, e lasciolli godere delPantica libertà. Par- 
titosi Braccio di Bologna, coloro che erano stati 
esiliati sotto il governo di Baldassar Cossa ven- 
nero richiamati e ristabiliti in tutti i diritti di cit- 
tadinanza (3). 



(1) yita Brachii Perus., p. 5o5. 

(a) Cherubino Ghirardacci, Storia di Bologna , 1. zxiX| 
t. Il, p. 6o3. 

(3) il trattato de' bolof^ési con Braccio è riferito dal 
Ghirardacci^ 1. xxix, p. 606. il 6orino Tiene valutato Sg 
soldi boJogniui. Cro/u di Bologna, t. xviii, p. 606. - Leo* 
drisii Crikellii, de f^ita Sfoniae yicecomitis, t. x«, p. 670. - 
Chron, Foroli^iense Fratr, Hieron/mi, t. xix ^ p. 865. - 
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Braccio, che oltre airavere arricchito Pesercito 
nelle sue fazioni di Romagna riceveva dai bolo- 
gnesi una ragguardevole somma di danaro , de- 
terminò di condurre la sua armata ad un^ intra- 
presa, la quale^ sebbene da lungo tempo meditata, 
egli aveva dovuto sempre per diversi motivi dif- 
ferire. I perugini, che avevano esiliato Braccio ed 
erano in guerra da ventiquattro anni colla nobiltà 
e col partito de^ Baglibni , più non pensavano al- 
Pinimicizia di quest^ esule illustre, perchè egli* era 
lontano. Essi avevano ricuperata la libertà dopo 
la morte di Ladislao^ e se la godevano cosi tran- 
quillamente, dopo la deposizione di Giovanni XXUI, 
che avevano perfino accommiatato Ceccolino dei 
Michelotti, condottiere perugino il quale aveva lun- 
go tempo avuto il comando de^ loro soldati. Brac- 
cio per meglio addormentarli in quella piena lo- 
ro securtà trattava di acconciarsi ai servigi del 
duca di Milano , e mandava perfino parte delle 
sue salmerìe in Lombardia : ma infrattanto egli 
aveva celatamente assoldato il Tartaglia, che al- 
lora trovavasi in Frascati con seicento cavalli, 
promettendogli, per trarlo dalla sua, d^ajutarlo a 
conquistare i feudi dello Sforza, che. di quei tempi 
trovavasi in carcere a Napoli. Questa promessa lu 
poi la prima origine delP acerba nimlcizia che arse 
tra Braccio e lo Sforza, inimicizia che divise tutte 
le truppe d'Italia in due scuole e in due fazioni 
rivali (»7. Braccio, accresciuto Pesercito coi cavalli 



Matthei de Grijfonibus Memor, Hist. , t. xoiii, p. aaS. - 
Ann. Bonincontrii Miniai., t. xxi, p iii. 

(i) Leodrisii Cribellii de f^ita Sfortiae ficecomitis ^ 
p. 670. - Ann» Bonincontrii Miniai, t. xxi, p. 11 3. 
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del Tartaglia, attraversò rapidamente la Roma* 
gna, valicò gli Appennini e presentossi innanzi à 
Perugia affatto inaspettato. Egli aveva di già oc- 
cupati i ponti del Tevere e spinti i suoi scorridori 
fino alle porte della città prima che i perugini 
sapessero da quale nemico erano assaliti (i). 

Braccio tentò di vantaggiarsi della loro sor- 
presa e diede più assalti alle mura, ma venne 
sempre respinto con perdita: i suoi soldati occu- 
pavano facilmente il sobborgo^ ma da questo per 
giugnere alla città era d' uopo salire il pendìo 
delPaltnra in cui la città era posta, ed una gran- 
dine di pietre e* di tegole, che venivano scagliate 
da tutte le finestre e da ìutti i tetti , li forzava a 
dar a dietro (>). Rinfrancatisi alquanto per avere 
ributtato il nemico , i perugini avevano chiesto 
soccorso a Paolo Orsini ed a Carlo Malatesta : e, 
intanto che questi capitani andavano adunando i 
loro soldati, invocarono ancora la mediazione di 
Firenze. I fiorentini, siccome antichi amici ed al- 
leati di Braccio, lo avevano assistito nelle prece- 
denti sue guerre contro Perugia , in allora sog- 
getta a Ladislao^ ma dopo che i perugini ebbero 
ricuperata la libertà , i fiorentini desiderarono di 
pro^ggerla, e mandarono ambasciatori a Braccio 
intercedendo in favore di Perugia ^ non credette^ 
ro tuttavia convenisse alla repubblica rinimicarsi 
un alleato per difendere contro di lui la causa 
dei proprj nemici (5). 



(1) yita Brachii Perus., t. xix, p. 5o6. 

(2) lui, p. r»o8, 609. 

(3) JW, p..5i4. 
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Frattanto che queste cose si trattavano tutto 
il territorio di Perugia er^ stato soggiogato dalle 
armi di Braccio ^ avendo riconosciuta la sua au- 
torità cento venti cartelli ed ottanta villaggi ('). 
La città era strettamente assediata ^ ed i magi- 
strati per risparmiare il sangue de^ cittadini ave- 
vano severamente vietato loro di uscire dalle mu- 
ra per combattei*e^ e, per avvalorare il divieto, 
avevano fatto murare quasi tutte le porte : ma i 
perugini erano i più bellicosi uomini d^ Italia j e 
quando i soldati di filmaccio venivano a provocar- 
li saltavano armati giù dalle mura , o si face-* 
vano calare con una fune al bas^ , per non pa» 
rere di soverchiare i loro nemici^ conservando il 
vantaggio del terreno (^X 

Carlo Malatesta ^ avendo messi insieme a Ri* 
mini due mila settecento cavalli , avanzava dalla 
banda di Assisi con Agnolo della Pei*gola , il qua- 
le s^ era acconciato a militare sotto di lui , ed 
aveva opinione di essere uno de^ più valorosi ca- 
pitani del suo tempo. Ceccolino dei Michelotti 
aveva anch^ esso, per soccorrere i perugini , adu* 
nati mille cavalli a Spello, neirUmbrìa^ e Paolo 
Orsini era partito da Roma p^ lo stesso uopo, 
e di già credevasi vicino a f^arni. Braccio assaltò 
bruscamente Tarmata di CeccoKno a Spello^ ma 
non potè forzarla ne' suoi trinceramenti , né im- 
pedirle in seguito di unirsi al Malatesta. Tentò 
almeno di v(^nire a battaglia con questi due ca- 
pitani prima che loro si aggiugnesse ancora l'Or- 



(i) yita Bracini Pems., t. xi%, p. 5 17. 
(2) lui, p. 5i8. 
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sini , e loro appresentò la battaglia il ^ luglio 
del i4i6 neirangusta pianura che giace tra santo 
Egidio ed il Tevere, in sulla strada d^ Assisi. 

I più celebri generali ed i migliori soldati d^Ita- 
lia trovaronsi in quel conflitto gli uni a fronte 
degli altri, in quasi egual numero da ambe le par* 
ti ^ ma la condizione di Braccio era più pericolo- 
sa, perchè i perugini potevano fare una sortita ed 
asssJirlo alle spalle, o poteva sopraggiugnere in 
ajuto de^suoi nemici Paolo Oi*sini e raddoppiarne 
il numero. Le due armate , della medesima na« 
zione e della stessa indole , si pareggiavano per 
impetuoso valore e per reciproco accanimento. 
Braccio divise il suo esercito in piccole bande, as** 
solutamente staccate le une dalle altre , le qaaK 
movevano alPassalto ciascuna da sé, e poscia ri- 
traevansi per ricomporre le loro ordinanze, indi 
tornar di nuovo alla pugna ^ il Malatesta, secondo 
r antica tattica , non fece che tre schiere della 
sua armata , cioè le due ali ed il centro. Da una 
parte la battaglia rinnovavasi senza interrompi- 
mento, dalP altra una paraiale vittoria non deci- 
deva della giornata. Inoltre Braccio aveva fatto 
apparecchiare moltissimi vasi pieni d^ acqua per 
abbeverare i suoi cavalli e rinfrescare i soldati 
dopo ogni scaramuccia , senza che per ciò fare 
fossero costretti di rompere le ordinanze^ la qua- 
le previdenza fu cagione della sua vittoria. La pu- 
gna durò sette ore, sotto Tardente sole di luglio^ 
e l'arsura accrescevasi per la densa polvere che 
ingombrava Paria. I soldati del Malatesta , che ve- 
devano scorrere il Tevere là vicino a cinquecento 
passi, non poterono alf ultimo resistere alla ten- 
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tazione ci! accorrervi a dissetarsi, e ruppero i loro 
ordini. Braccio approfittò di quest^ istante per 
pion)bare impetuosamente sopra di loro (>X II 
Tartaglia da una banda e i fuorusciti pei*ugÌQÌ 
dalPaltra scompigliarono i soldati del Malatesta e 
ne buttarono moltissimi nel fiume ^ quindi la rotta 
fu intiera^ il solo Agnolo della Pergola riustì ad 
aprirsi lo scampo con quattrocento cavalli alPin- 
circa j e Carlo Malatesta rimase prigioniere eoa 
due suoi nipoti e circa tre mila cavalieri. Cecco- 
lino dei Micbelotti, ch^ ebbe pure la sventura di 
cadere nelle mani di Braccio, dal quale era acer- 
bamente odiato siccome capo in Perugia d'un 
partito da lungo tempo a Braccio nemico , fu , 
per quanto comunemente si crede, ucciso in car- 
cere (3). ( penigini, sgomentati per la disfatta dei 
loro ausiliarj, otto giorni dopo quella battaglia 
aprirono le porte a Braccio da Montone , rico- 
noscendolo per loro signore e richiamando tutti 
i fuoruscili, il 19 luglio Braccio fece il suo so- 
lenne ingresso nella conquistata città , seguito dai 
nobili, esuli già da ventiquattr^anui, e dalle vitto- 
riose sue truppe. Nel prendere la signoria della 
sua patria egli promise di rispettarne lo. antiche 
leggi e in parte anche la libertà (3).., 

£ veramente Perugia non si era assoggettata 

(1) F'ita Brachii Perus., 1. ni, p. 5ai. - LeodrisiuM Cri- 
belliusy f^ita S/orUae f^icecomitis, p. 6b'J. - Andreae BiU 
IH Hist. Mediai, y 1. ni, p. 5a. - O'on, Forolwiense Fra- 
tris. Hieronjnniy t. xix, p. 886. 

(a) j4nn. Bonincontrii Miniatensis, t. xsi> p. 11 1. 

(3) yita JSrachii Perus. , 1. iv , p. 539. - jénn, Sanesi 
Jnonimiy t. xix, p. 426. - Scip, Amm,, Sion Fior., 1. xTin, 
p, 976. 
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ad UD tiranno simile ai Visconti o dgli altri usur«* 
patori di Lombardia. Braccio da Montone era un 
grande capitano ^ e se dobbiamo prestar fede al 
5U0 biografo , era pure un grand^ uon^o ed un 
buon principe. Durante T assedio di Perugia egli 
aveva occupato Todi ^ non molto dopo si diedero 
a lai spontaneamente Rieti ^ Narni ed altrLcastelll 
deir Umbria. Paolo Or^ni , assalito improvvisa- 
mente a Coire Fiorito dal Tartaglia e da Luigi 
Colonna j fu ucciso combattendo , o forse presa 
e poscia trucidato , il 5 agosto del 1 4 > ^ 9 e 1^ 
sua armata venne dispersa (0. Carlo Malatesta ed 
i suoi nipoti j dopo cinque mesi di prigionia ^ si 
riscattarono pel pi*ezzo di ottanta mila fiorini ; 
Spoleti e torcia si fecero tributarie del loro po- 
tente vicino , e tutta PUmbria riconobbe Pautorità 
di Braccio da Montone {?), 

Perchè al popolo calesse della gloria del suo 
signore, e quasi sua propria gloria la riputasse , 
Braccio pose ordine che tutte le città da lui con* 

3uistate mandassero a Perugia, il primo giorno 
e^ giuochi solenni, un tributo con una bandiera 
portante il loro stemma. Erano questi giuochi ima 
specie di torneo, già dagli antichi tempi proprio 
de^ perugini e ristabilito in tutta la sua pOmpa 
da Braccio, il quale pensava nulla essere più atto 
di que^ giuochi a mantenere Pindole bellicosa dei 



(1) f^ìta Brachii Perusinij 1. iv, p: 54'^. - Ann, Boniti^ 
contri Miniat.y t. xxi, p. 1 1 1. 

{7) Fila Brachii Perusini , 1. iv, p. 545. - Chron, Fo' 
roliuiense Frat. ìiieron., p. 886. .- Annales Foroliv,^ t. xxi, 
p. 2fO. • 

SiSM. r. FUI 16 
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suoi concittadini. L' alta e la bassa città di Pe- 
rugia formavano due quartieri affatto appartati ^ 
le milizie delP uno combattevano contro le mili- 
zie dell'altro in tutti i giorni di festa di prima- 
vera, per solo amore di gloria e non •per ispirilo 
di partito, in questo niodo : la battaglia ingaggia- 
Tasi da due bande di armati alla leggera , i quali 
scagliavànsi pietre e cercavano di pararne i colpi 
con un largo, mantello che quei veliti l'avvolge- 
vano intorno al sinistro braccio ^ in appresso due 
falangi di grave armatura scendevano in campo. 
Sotto ad una compiuta armatura di ferro i com- 
battenti portavano cuscinetti pieni di cotone o di 
stoppa per ammorzare i colpi. Ogni corazziere 
teneva una lancia sferrata nella destra , ed im- 
bracciava colla sinistra mio scudo, di cui valeasi 
a vicenda per ferire e per parare i colpi. La vit- 
toria era dit;oloro che giugnevano ad occupare 
il mezzo del campo. Terminato il tempo assegna- 
to alla battaglia, un araldo d'armi divideva i com- 
battenti , calando tra di loro la sbarra , e pro- 
clamava il vincitore : talvolta ancora una delle due 
parti si dava per vinta e mandava a chiedere 
pace. Due ore venivano assegnate alla battaglia 
de' fanciulli, onde renderli bellicosi fino dall'in- 
fanzia^ tre ore a quella dei giovinetti, ed il ri- 
manente del giorno a quella degli adulti. Malgra- 
do la saldezza delle armi difensive e la fralezza 
delle offensive, non terminava mai il giorno senza 
spargimebto di sangue. Ogni giorno di pugna die- 
ci in venti uomini cadevano morti o feriti^ ma 
non perciò tra le due parti serbavasi rancore ve- 
runo : e finita la festa , tutte le vicendevoli io- 
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giurie venivano scordate (0. Così-a Pisa, ovverà- 
no in uso somiglianti giostre sul ponte di marmo, 
abbiamo veduto ancora nel 1807 i quartieri di 
santa Maria e di sant'Antonio combattere con tale 
accanimento che ricordava i tempi di emulazio- 
ne , di possanza e di gloria della repubblica. 

Braccio aveva con seco molti illustri capitani, 
i quali seguivano in tutto e per tutto la sua for- 
tuna^ Niccolò Piccinino, che arruolatosi come sem- 
plice gregario sotto le sue insegne , aveva date 
tali prove d' ingegno e di valore, che di già gli 
era affidato un importante comando C^); il Tar- 
taglia, buon soldato e mediocre generale, il quale 
era miglior esecutore degli altrui progetti y che 
accorto a formarne egli medesimo ^ finalmente 
Michele Attcndolo, fratello dello Sforza, recatosi 
al soldo di Braccio in tempo che lo Sforza tro- 
vavasi in carcere a Napoli» Ma allorquando Brac- 
cio volle dare al Tartaglia i feudi degli Sforza , 
]\Iichele abbandonò le insegne braccesche per re- 
carsi a difendere il patrimonio della propria fa- 
miglia^ e a lui, tradito dal suo capitano, fu mez- 
zo di salute V amicizia del suo fratello d' armi , 
Niccolò Piccinino , il quale gli diede in prestito 
sufficiente danaro per armare la sua piccola 
truppa (3). 

( 1 4 1 7) Nella seguente campagna Braccio mosse 
contro Roma, la quale durante la vacanza della 

(0 Vita tìrachii Perusitii, 1. iv, p. 547. 

(2) Petri Candidi > Decembrii Fita Nicolai Piccinini, 
t. XX, p. io53. 

(,3) Leodrisii Cribellii Vita Sfortiae Ficecom,, p. 671. - 
Ann, Boninc, Miniai., t. xxi, p. 11 3. 
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santa sede non aveva sovrano ^ e giunto sotto le 
mura della città, il 3 giugno del i4i79 chiese 
d^averla ih custodia finché un nuovo papa ve- 
nisse in persona a prendere possesso della sua 
capitale. Giacomo Isolani , cardinale di sant^ Eu- 
stachio, lasciato in Roma da Giovanni XXUI in 
qualità di legato , esoi*tò i romani a chiudere le 
porte ed a difendersi. E per poco ve gPindusse; 
ma in breve tempo fu costretto a ripararsi in 
Castel sant^ Angelo ed a lasciare libero l'ingresso 
di Roma a Braccio, il quale prese il titolo di di- 
fensore de^ romani e nominò un nuovo sena- 
tore (»). 

In questa istanza lo Sforza, di già tratto dal 
carcere a Napoli, aveva ripi-eso di bel nuovo il 
comando delle truppe del regno e delle proprie. 
£ siccome ardentemente desiderava V occasione 
di vendicarsi di Braccio , cui accusava di avere 
con vile accorgimento approfittato della sua disgra- 
zia per ispogliarlo, ottenuti da ciò i comandaraenli 
della regina Giovanna , si mosse con un grosso 
esercito per iscacciare il suo rivale da Roma e 
liberare il cardinale Isolani. Ma Braccio noù Io 
aspettava, perchè vedendo le malattie incomin- 
ciare a far strage de^ suoi soldati , si consigliò 
alla ritirata prima di venire alle mani col suo 
nemico. Con tutto questo l'odio che que' due capi 
si erano giurato parve per ciò stesso vie maggior- 
mente esacerbarsi^ in Braccio perchè costretto a 



(i) yita Brachii Perusini, 1. iv, p. 545. - Laodrim di' 
Stelli, de nta S/òrtiae f^icecomitis, p, 672. - Diarium R(h 
manumi t. xxiv, p. 1061. -^ 
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fuggire, nello Sforza pei*cbè non poteva mandare 
ad effetto la vendetta che aveva sperato di fa- 
re (»). 



(0 Leodrisii CribelUiy de Vita S/brtìae, p. 679. - Dia' 
rium Romanum Antonii Petri, t. xity^ p. io64> 
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Papa Martiìio V viene a starsi in Firenze ; di 
concerto collo Sforza vuole rialzare in Na- 
poli il partito d^Angiò; intanto Giovanna li 
adotta per figliuolo Alfonso iPArragona, — 
Conquiste del duca di Milano in Lombare 

' dia; guerra degli svizzeri. . 

(i 418-1422) IJàppoighè era morto il re La- 
dislao la repubblica Ooreotina godeva d^nvidia- 
bile e costaate pace e tranquillità. Il partito de- 
gli oligarchi guelfi ^ il <)uale era, salito di nuovo 
in potere nel i382^ mautenevasi in possesso del- 
l'autorità suprema col credito acquistato per le 
sue splendide conquiste. Imperciocché, dopo che 
in quel partito era la somma autorità ritornata, 
Pisa, Arezzo e Coi*tona erano state assoggettate 
ai fiorentini, ed i confini della repubblica si era* 
no allargati da ogni lato l>en oltre i suoi antichi 
limiti. La metà della Toscana ubbidiva a Firen- 
ze; e mentre che gli stati vicini erano oppressi 
dalle calamità della guerra i soli fiorentini vive- 
vano felici sotto Tegida polente della repubblica ; 
Pagricoltura fioriva e le campagne vie più ogni 
giorno prosperavano: le città erano vivificate per 
le numerose e floride officine ; ed i capi dello 
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stato, quasi tutti dediti al traffico, accumulavano 
immense ricchezze, che Feguaglianza repubblica- 
na non concedeva loro di erogare altrimenti che 
volgendole al pubblico vantaggio. Le leggi son-* 
tuarìè reprimevano il lusso e permettevano la 
magnificenza. I principali cittadini, le loro spose 
e figlie andavano per la città a piedi ^ frugale 
era la loro mensa ^ semplici e modeste le vesti, 
e senza alternare o mutare di fogg^e ^ non era ai 
cittadini conceduto di sfoggiare né P insolènte 
pompa degli staiBeri, né quella degli splendidi 
cocchj, e de^ vistosi cavalli^ non vesti di porpora 
o d^altro sfarzoso colore, non ricami, non giojelli^ 
ma potevano bensì i doviziosi a voglia loro con- 
sacrare al divin culto sontuosi templi, o .innalza- 
re magnifici e leggiadri palagi: laonde la scuola 
d'aixhitettura di Firenze si lasciò bentosto a die- 
tro tutte le sue rivali. £ siccome non era vieta- 
to ai cittadini di ornare questi palagi di sculture 
e di quadri, e di accogliervi preziose bibliote- 
che^ cosi non andò guari che ingegnosissimi ar- 
tefici , i quali forse non saranno mai superati , 
rinnovarono la gloria de^ pittori e degli scultori 
d^ Atene, e che i dotti recarono a Firenze preziosi 
manoscritti da ogni parte, dairOriente, dal Po- ' 
nente e dal Settentrione. U traffico stesso fu di 
vantaggio non lieve alle scienze^ perciocché le 
navi che si spediva\;io a Costantinopoli, ad Ales-» 
sandria ecc. coi drappi e panni lani di Firenze, 
recavano spesse volte in ricambio le opere di 
Omero, di Tucidide, o di Platone. 

Dopo la cacciata dei Ciompi , Maso degli Al- 
bizzi aveva avuto sempre il maneggio delle cose 



\ 
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pubbliche. Mentre la somma delPautorilà stava in 
mano della fazione nemica^ Maso era stato af- 
flitto da molle e replicate sciagure. Lo zio di lui 
aveva avuto mozzo il capo sul patibolo, siccome 
j^ltresì molti de^ suoi amici ^ le tfue case erano 
state ' arse , ed egli medesimo cacciato in esilio. 
Ma dopo 3 ritomo parve che la fortuna volesse 
compensarlo delle sofferte calamità con trenta- 
cinque anni di prosperità e di gloria. Egli era 
r anima di tutti i consigli della repubblica; ve- 
deasi circondato da amici di lui degni^ che lo as- 
secondav^o e ne promoveano i disegni e, cono- 
scendo la penetrazione del suo ingegno ed il vi- 
gore del suo carattere, mai non osarono di ve- 
nire in gare con lui. Durante la sua amministra- 
zione la repubblica aveva fiorito; i nemici degli 
Albizzi erano stati severamente puniti dei mali 
arrecati a quella famiglia; gli Alberti e tutti i lo- 
ro partigiani erano stati esiliati^ ammoniti, o spo- 
gliati d'ogni autorità; e per ultimo le private 
ricchezze di Maso eransi accresciute di pari passo 
colla pubblica fortuna, cosicché egli venne a moi'* 
te nel i4^7 1^ ^^^ ^i 7^ anni, carico di beni e 
di onori (0. 

Niccola d^ lizzano, suo amico e coetaneo, gli 
succedette nelPaura e nel credito di cui godeva 
presso la repubblica , e tenne il maneggio delle 

Subbliche faccende infino a che Rinaldo, figliuolo 
i Màso degli Albizzi, potè occapare ne*" consigG 
il posta del padre. Annoveravansi inoltre tra i 
capi dello stato altri ragguardevolissimi uomini, 

(i) Scipione Ainmiraio^ Slor, Fior., L xviu, p. 977. 
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Bartolommeo Valori , Nerone de' Nigl DIotisal- 
vi, Neri di Gino Capponi e Lapo Niccolini (0. 
Egli è vero che nelle li'sfe dei priori non vedonsi 
i uomi di costoro registrati infra quelli che oc- 
cupavano rilevanti cariche, la qual cosa avveniva 
perchè le popolari elezioni e la sorte pareggiava- 
no tutti i cittadini^ ma qualunque volta per lè 
difficili e scabrose congiunture dello stato si eleg^- 
gevano i decemviri della guerra, i capi del par- 
tito degli Albizzi occupavano i primi posti in quel- 
l'importante magistrato (3). Inoltre qualunque vol- 
ta si dava il caso che si vincesse nel parlamento 
generale dei cittadini la proposta di eleggere una 
balia per riformare le borse da cui si traevano 
i magistrati, i capi del partito Albizzi presiede- 
vano allo scrutinio , ed avevano cura di porre 
nelle borse dei signori i nomi de' loro amici, e di 
escluderne tutte le persone della contraria parte. 
Si nota in particolare ch'^essi ricusarono ostinata- 
mente di ammettere agli ufficj pubblici le tre fa- 
miglie degli Alberti , dei Ricci e de' Medici. Gli 
Albizzi, nel principio della loro potenza e in6- 
no a tanto che la memoria recente del tumulto^ 
de' Ciompi era ancora cagione di terrore, aveva<« 
no approfittato della pubblica animosità per ispo- 
gliare queste famiglie di parte dei loro beni, per 
esiliare i più ragguardevoli tra' loro capì, e per 
privare gli altri del casato degli onori della re- 



(i) Macchiauelli , Tstor. Fior., 1. iv, p. 5. - F'ita Neiii 
Cappona a Batthol. Platina j t. xx, p. 479* 

(2) Ossrrvinsi le liste dei dieci della goerra dell* an- 
no i363 air anno 147^9 t. xiv. Delizie degli Eruditi To» 
scani, p. 284 • Monumenti, 
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pubblica. Ma poiché mano mano anclos$i dile- 
guando la memoria di que"* rivolgimenti, vennero 
di nuovo a poco a poco in favore delPuniversale 
gli antichi difensori del partito popolare. I pro- 
gressi della generale prosperità avevano procac- 
ciato agiatezza e civile educazione ai figliuoli di 
coloro che nel iSyS venivano annoverati nelle 
infime classi de^ cittadini , e a questi vantaggi ave- 
va tenuto dietro^ la pubblica considerazione^ di 
modo che non senza risentimento vedeva il po- 
polo molti cittadini ragguardevoli per ricchezze 
e per dottrina andar esclusi da quelle cariche le 
quali i padri loro avevano occupate quando al- 
tro non erano che poveri artigiani. E siccome 
egli è della natura delle oligarchie di andarsi 
sempre più ristringendo, cosi è proprio loro ca- 
rattere Pandar sem|>re eccitando una più. acerba 
gelosia. 

Tuttocchè disturbata dalle persecuzioni della 
dominante fazione, la famiglia de^ Medici non 
aveva mai dimessa la mercatura^ oud^eransi ac- 
cresciute al sommo le 5ue ricchezze. Il più ripu- 
tato -uomo di questa famiglia era Giovanni di 
Bicci. A queir ingegno ed accortezza che vuoisi 
pel maneggio delle cose dello stato accoppiava 
Giovanni tanta dolcezza e moderazione, che si 
era procacciato Pamore perfino de^ nemici della 
sua famiglia. Tre volte dopo il i4o2 aveva se- 
duto come priore nella signoria (>), e il figliuolo 
di lui, Cosimo, cui erano serbati più grandi 



(i) L'anno 4 4oa, i4o8 e i4ii* - Vodansi le liste dei 
priori. Deliz. degli Èrud,, t. xviii, p. aio» 3io^ t.jLìXj p. ao. 
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onori', ottenne pure la carica medesima Tan- 
no i4i6 (0. Giovanni aveva inoltre fatto parte 
del magistrato dei dieci della guerra (^) : ma fu 
lungo tempo tenuto lontano dal suprema grado 
di gonfaloniere di giustizia. Finalmente ottenne 
anche questa carica in settembre del 14^1 ^)y 
e tale accondescendenza del partito aristocratico, 
fu cagione di smodata gioja nel popolaccio, il 
quale credette avere ricuperato in tale guisa il 
suo vindice. 

Ma Giovanni , ipvece di cercare di farsi un 
partito fra coloro ch^erano malcontenti del go- 
verno , assecondò per lo contrai^io secondo sua 
possa le politiche mire di chi teneva la somma 
deir autorità, in .tutte le diverse' cariche da lui 
occupate. Erano tali mire, di que' tempi, affatto 
pacifiche, comecché i fiorentini erano determinati 
a non prendere parte veinina nelle tante guerre 
che straziavano F Italia. Lasciavano essi che la 
Lombardia, avvolta in una spaventosa anarchia, 
si struggesse nelle arrabbiate guerre tra i tiranni 
che avevano usurpati i dominj di Giovanni Ga- 
leazzo ed il figliuolo di questo duca, Filippo JVIa* 
Ha, che cercava di ricuperarli. Dopo la morte di 
Ladislao i fiorentini avevano rinnovellata con 
Giovanna di Napoli Tantica alleanza che stringe* 
vali ai re delle Due Sicilie. Essi erano pure uniti 
con istretta amicizia a Braccio da Montone , il 
valproso capitano del quale abbiamo detto di so* 



(i) Delìzie degli Eruditi j t. xix, p. 36. 

(a) L' anno i4i4* Monumenti, t. xiv, p. 296. 

(3) Priorato, t. xix, p. 56. 
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Ì>ra9 cbe avevasi formato uà bel principato ai 
oro Gonfiai , e che aveva promesso di venire a 
capitanare al primo invito le loro truppe. Tro- 
varono inoltre conveniente di cattivarsi eziandio 
Famicizia del papa, toslocchè reiezione del cob- 
cilio di Costanza rese un capo alla chiesa uni- 
versale ; e perchè nel lungo tempo dello scisma, 
Roma e tutto lo stato della chiesa avevano scos- 
so il giogo delPautorìtà pontificia, i fiorentini of- 
frirono a Martino V un asilo nella loro città, 
infino a tanto che a lui riuscisse di far valere 
i diritti de^ suoi predecessori, e di richiamare 
alFantica ubbidienza i suoi sudditi. 

(i4iB) Martino V era partito da Costanza fi- 
no dal i6 di maggio del i4i8^ ™^a ^'^ cammi- 
nava lentamente assai, onde avere il tempo di 
negoziare in tutte le contrade che viaggiava, e di 
riunire alla santa sede i popoli cbe in tempo 
dello scisma erau^i abituati a grandissima indi* 
pendenza in fatto di religione. Si trattenne in 
fatti a Berna, a Ginevra, a Torino, a Milano, a 
Brescia, a Mantova e non giunse a Firenze che 
il a6 febbrajo del i4i9- Non volle tenere la 
strada di Bologna, perchè il fatto con cui questa 
città erasi in libertà riposta egli Paveva in conto 
di ribellione (0. 

(1419) Prima e principale cura del papa era 
quella cU assicurare i suoi diritti alla cattedra di 
san Pietro contro i due rivali che ancora gli stava- 
no contro. Benedetto Xlli, chiuso nella fortezza di 



(i) yiia Martini K, ex Codice yaticano, t. 111^ par. 1J| 
Ber. JtaL, p. 857-862. 
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Paniscola e protetto dal re d^Arragona, tene- 
va sempre Martino in grande sospetto^ Giovan- 
ni XXIU^ prigione in Baviera^ avea ancor esso 
molti segreti aderenti , i quali risguardavano co« 
me calunniose le accuse presentate al concilio con- 
tro di lui, e perciò violenta ed illegittima la sua 
deposizione. Altronde i tedesdìi, trattando colla 
chiesa, avevano mostrato un cotale spirita d^ indi- 
pendenza, che Martino stava in timore che non 
riponessero la tiara in capo al- suo rivale, qualun- 
que volta credessero aver motivo di dolersi di 
lui (i^. Per la qual cosa tante fece e sì incalzanti 
istanze, che ottenne di far trasportare Giovan- 
ni XXIII in Italia, avendo intenzione di fai*lo cu- 
stodire in un perpetuo carcere in Mantova. Ma 
Giovanni , viaggiando , trovò modo di fuggire. 
Con tutto ciò dalP asilo ch^egli aveva ottenuto 
nella Liguria si affrettò di scrivere al papa che 
riconosceva per legittima la elezione di lui e la 
propria deposizione^ ed in pari tempo implora- 
va fa clemenza del suo successore. Gii amici che 
il fuggitivo Giovanni teneva in Firenze, ed in par- 
ticolare Giovanni di Bicci de^ Medici , s^interpo- 
sero presso Martino affinchè si riconciliasse col- 
lo sventurato dal quale riconosceva la propria 
esaltazione, e di cui aveva difesa la causa fino 
antistante in cui lo aveva balzato egli medesimo 
dal soglio per innalzarvisi sulla di lui rovina. E 
rappresentando costoro a Martino che l'unità 
della chiesa era meglio assicurala colla volon- 



(i) Leonca^di Aretini Commenu de suo tempore ^ t. kix , 



a54 CAPITOLO LXIII 

tana abdicazione di Giovanni XXIII , che non col- 
la costui prigionia ; tanto valsero le loro esorta- 
zioni che indussero il papa a promettere al de- 
posto un favorevole accoglimento in Firenze. Avu- 
ta sifiatta promessa Giovanni XXIII , ripreso il 
nome di Baldassar Cossa, venne il i3 maggio a 
gettarsi ai piedi di Martino V, e dopo averlo 
pubblicamente riconosciuto per legittimo papa, 
da lui ricevette nuovamente poi a pochi glorai 
il cappello cardinalizio } e fu fatto il primo del 
sacro collegio. Ma per poco tempo il cardinale 
Cossa fu colla sua sommessione di ornamento al- 
la corte del suo successore , essendo morto alcuni 
mesi dopo la sua abdicazione in Firenze, ove 
ebbe dalla signorìa magnifici funerali (0. 

Martino V, in tempo eh' egli era a Costanza, 
aveva onestamente accolti gli ambasciatori della 
regina Giovanna di Napoli , venuti a prestargli 
omaggio come all'abituale signore del regno ^ ed 
aveva dal canto suo mandato ambasciadore a 
Giovanna il proprio nipote , Antonio Colonna , 
per chiedere la liberazione del conte Giacomo 
della Marca, marito della regina, ch^era sempre 
tenuto prigione. Il Colonna ivi contrasse la più 
stretta dimestichezza col novello drudo della re- 



(i) Istorie anonime di Firenze, t. xiv, p. gSa. • JniiOr 
les Bonincontini Miniatensis, t. xxi, p. i 19. - Scip* ^f^' 
mirato, Storie Fiorentine, 1. xviu, p. 983. - f^ita Morii* 
ni y, ex additameniis ad Ptolomeum Lucensem, ;p, 853. - 
Vuoisi che Baldassar Cossa abbia lasciato in deposito a 
Giovanni de* Mf'dici i suoi tesori^ e che la perfidia di questi, 
impadronitosi delle depositale ricchezze, sia stata 1' ori- 
gine della sua opulenza , colla quale spianò alla propria 
lamiglia la via ael principato. 
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giaa, sei* Gianni Caraccioli, il quale ben più di 
Giovanna regnava in Napoli^ e per siffatta aini« 
dzia^ benché non ottenesse la liberazione del conte 
della Marca, couchiuse non. di meno un trattato 
assai vantaggioso per il papa e per la di lui fa- 
miglia. Obbligavasi la regina per questo trattato 
ad assistere il papa con tutte le sue forze per 
fargli ricuperare lo stato della chiesa^ prometteva 
al fratello ed al nipote del papa ragguardevolis- 
simi feudi nel regno (0, ed ordinava allo Sforza, 
il quale in nome di Giovanna teneva il comando 
di Roma, di consegnare la città con Castel sant^ An- 
gelo, Civitavecchia, Ostia e tutte le altre conqui- 
ste di Ladislao a Giordano Colonna, fratello del 
papa, che ne prese possesso in di lui nome {^\ 
Questo stesso Giordano con suo nipote Antonio 
e due cardinali recossi poi a Napoli , ove dopo 
lunghi indugi, il 28 ottobre del 14^9 j incoronò 
finalmente in nome del papa la regina (^). An- 
tonio Colonna ebbe in sua particolare ricompensa 
il principato di Salerno e il ducato d^ Amalfi, e 
fu ancora creduto che la regina gli avesse fatta 
promessa di dichiararlo * suo successore. 

Questa regina, che il papa aveva in tal modo 
solennemente riconosciuta, aveva ben poca parte 
nel governo del suo regno. I suoi drudi ed i 
suoi generali contendeansi Pun Paltro il supremo 
potere, intanto ch'essa non ad altro pensava che 
a soddisfare le sue licenziose passioni. Giacomo 

(i) GiannonCy Istof, Civile^ 1. xxv, e. 3, p. ^i*j. 
(3) Leodrisii Cribellii de Fita Sfortiae AUenduli y 1. \y 
p. 68a. 
(^3) Giornali Napoletani, t. juti, p. io83. 
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della Marca , suo marito^ ottenne alla fiue , per 
interposto del papa, d^essere liberato dal carcere, 
ma per vÌTere in palazzo senza credito e autorità 
Tellina, e si può dire sotto la dipendenza di ser 
Gianni Caraccioli, grande siniscalco e drudo prin- 
cipale di sua moglie. Allorché lo Sforza ed il Ca- 
raccioli presero ad armr re V uno contro Y allro 
le loro vecchie bande ed a contendere Colle armi 
del possedimento del favore della regina, parve a 
Giacomo il tempo di provarsi a ricuperare il per- 
duto potere. La nobiltà di Napoli, omài slanca di 
portare un vergognoso giogo, sforzò i due rivali a 
rappacificarsi^ e di già i nobili cominciavano a dar 
legge alla stessa Giovanna nella reggia medesi- 
ma (0. Giacomo sperò allora di muovere a suo 
favore quei popoli che per alcun tempo lo ave- 
vano riconosciuto per loro re, e che parevano 
scontenti del presente governo. Egli fuggi sotto 
mentite vesti in una galera genovese e recossi a 
Taranto col divisamento di far ribellare alla re- 
gina le Provincie meridionali del regno ^ ma la 
regina Maria , vedova di Ladislao , che trovavasi 
a poca distanza da questa città, venne. a porvi 
^assedio. Giacomo si vide costretto ad imbarcarsi 
di nuovo^- e, tornato in Francia , vestì Tabito di 
san Francesco , e morì nel suo monistero Fan- 
no i438 W. 

Giovanna , liberata del marito per la di lui fu- 
ga , avrebbe voluto disfarsi egualmente del suo 

(i) Leo'drisius Cribellius , 1. \i , p. 692. - Jnn, Bonvi\ 
conuHì Minìat.f p. 117*' 

(2) Leodrisius Crtbellius, de f^ita Sfortiae, 1. 11, p. 693. • 
Istoria Civile dèi Beg/w di Napoli, 1. xxv, e. 2, p. ^'*^ 

I 
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^an conlestabilè., Sfoi*za Atteedolo , riuscendogli 
molesta la dì lui rivalità col Caracciolo; otid^ella 
aeconseiitì di buon grado che quegli s^ accon- 
ciasse colla propria armata ai servigi di Marti-' 
no V. Lo Sforza andò a Roma coi valorosi suoi 
fidi, vi ebbe il titolo di gonfaloniere della chie- 
sa, e ^ìcde mano subito a' suoi apparecchi per 
assalire firaccio da Montone* suo antico rivale^ 
che il papa voleva ad ogni modo spogliare della 
▼asta signoria eh^ ei s^^ura procacciata a danni del- 
la chiesa (0. 

Ma, con tutto il valore .e Taccortezza sua, Io 
Sfoi'za non poteva vincerla contro un uomo che 
gli poteva essere maestro neirarte delle battaglie, 
braccio, amato da^ suoi soldati, ridottato dai vi- 
cini, fedelmente ubbidito da^suoi sudditi, trova- 
^^5Ì ognora sicuro come in propria casa in qua- 
lunque paesie egli facesse la guerra. Tutte cono- 
scendo e prevedendo le mosse de^ suoi nemici , 
Braccio non mai lasciava conoscere o sospettare 
)e sue : pareva cV egli tutto vedesse senz essere « 
veduto. Egli seppe allora trarre Io Sforza tra lai 
propria e Tarmata del Tartaglia, suo luogotenen- 
te, e, dopo avergli tolta una grossa banda di 
fanti, che i magistrati di Viterbo ctìandavano in 
soccorso deU^ armata del papa (^) , lo assaltò in 
un angusto passo tra Montefiascone e Viterbo, gli 
prese due mila trecento* cavalieri e lo inseguì £1- 



(i) Leodriiii Cribellii , 1. li, p. 693. - Ann, Bonincon- 
trii Miniai., t. xxi, p. lao. 
<3) Leodrisiar Cribellius^ Fila Sfiu^tiae Attenduli, p. 694. 
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DO alle porle di Viterbo y ove a stento potè Io 

Sforza salvarsi (0. 

Martino V, dopo quesla disfatta, si volse alla 
regina di Napoli, richiedendola di somministrare- 
al suo gran contestabile Sfoi*za danaro e moni* 
zfont per rifare F armata r ma il Caraccioli, a cui 
la disfatta del suo rivale era toi*nata soprattutto 
gradita, tanto più ch'erano sopravvenute ad ac- 
crescere i vicendevoli o^ novelle cagioni , noa 
sol» non permise a Giovanna di soccorrere Io 
Sfona, ma prese a far di tutto per isperderlo in- 
feramente' W. Il papa, adirato di vedersi vittima 
delle private vendette £ un drudo della regina^ 
nudriva altro segreto motivo d'odio, vedendo tor- 
nai* vane le speranze che aveva concepite per 
Fesakazione de^siioì^ perchè la reginar ricusava di 
adottare , siccome egli sperava , per %IiuoIo An- 
tonio Colonna, di lui nipote. Per vendicarsi adun- 
que di Giovanna , Martino risolse di contrarre 
tutt^altre alleanze e di favorire le pi*etese di Luigi' 
III S! Attgiò sopra il regno di Napoli. Il malcon- 
tento della nobiltà, Fodio dello Sforza ^ che vole» 
va vendicarsi dtd Caraccioli, e Finquietudine del 
popolo, il (|uale vedeva mal suo grado la sua re- 
gina di già avanzata in età, priva di eredi natu- 
rali, sembravano dover ravvivare le speranze del* 
la casa d\4Lngi& ed annunziare la p*ossima caduta 
di quella di Durazzo, Martino V , printa d^ invol- 
gersi in cosi dilicate negoziazioni, diliberò di por> 



« 

(^ Leodrisii Cribeltii, d& Fila Sjbrtiae^ |k 699. -^ Gian^ 
none, Istor, CiAle^ L xxv, e. 3> p^ 43o. 
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re termine alla guerra nella quale si era impe- 
gnato , ed accettò le proposte fattegli dai fioreo- 
tini di &rsi mediatori della pace tra la chiesa e 
Braccio da Montone (0. 

(14^0) La signorìa di Firenze faceva gi^andis* 
simo contò di questo capitano, antico alleato del- 
la repubblica e loro fedele amico ^ ella invitò per- 
tanto Braccio a recarsi egli stessp a Firenze pei* 
trattare la pace col papa. Il viaggio del signore 
di Perugia , ch^ ebbe luogo negli ultimi giorni di 
febbrajo del 1420, fu a guisa d^ uno splendido 
trionfo. I suoi compagni d^armi, riccamente ve- 
stiti di drappi di seta ricamati d^oro, g^i faeeano 
corteggio n montati sopra superbi destrieri ; quat- 
trocento cavaliei*i coperti di forbitissime corazze, 
quasi fossero apparecchiati per un tornea, lo ac- 
compagnavano : il seguivano , siccome loro signo- 
re , i deputati di Perugia , di Todi , d^ Orvieto , 
di Narni , di Rieti e d'Assisi, facendo. a gara per 
superarsi Puq Paltro nella magnificenza degli ar» 
redi ; e gli venivano a fi^ichi i principi di Foli- 
gno e di Camerini La repubblica aveva appa* 
i*ecchiati lungo la strada alloggi e vittovaglie per 
tutta questa splendida comitiva (3) ; il popolo si 
affollava da ogni parte all' incontro di essa, plau- 
dendo festoso all'eroe sempre vittorioso che ave- 
va di freseo acquistata nuora gloria colla rotta 
d(>lio Sim*za. 

Martino V nel suo lungo soggiorno in Firenze 
non aveva data alla repubblica altra testimonian- 



( t) Pos^o Bracciolini, HisU Florent. , 1. y, p. 3a2. 
(^2) ^'^« Brachii Perusini, I. iv,^ p. SÓI^ 



a<5e CAPITOLO LXUI 

za della sua riconoscenza, che T esaltazione della 
chiesa di Firenze alla dignità arcivescovile CO. Del 
resto egli si dava a divedere piir sempre burbe- 
ro ed austero, e mostrava nel trattare delle fac« 
cende un^ accortezza e tali mire di proprio esclu- 
sivo vantaggio , che stranamente contrastavano 
colla bontà e colla semplicità che snpponevansi 
in lui allora quando era prete cardinale C^). Brac- 
cio per lo contrario mostravasi pieno di ricono- 
scenza per la città e per gli stessi infimi cittadiui 
che gli si accostavano : il popolo ne ammirava 
rafTabilità e la cortesia^ e paragonando Puno col- 
r altro i due illustri ospiti, che la repubblica ac- 
coglieva neHo stesso tempo entro le sue mura, 
preferiva altamente il guerriero al prete ^ si delir 
ziava nel vedere i tornei e le feste miUtari che 
Braccio celebrava alle porte della città ^^ e manife- 
stava i suoi affetti con ppesie piene di laudi pei 
capitano e pungenti pel papa , il quale cruccios- 
sene da senno e più non seppe perdonarla ai fio- 
reniini. Due sgraziati versi, ripetuti sotto le fiue- 
stre di Martino V da alcuni fanciulli , cancellarono 
dair animo del papa la memoria di tutto quanto 
la signoria aveva fatto in suo prò, e lo trassero 
a cercarsi nuovi amici e nuove alleanze i^h 

Viit altro il pontefice accolse onestamente 
Brac^^o da Alontone ^ accettpnuQ le scuse per le 



(i) Aqjrnald, Ann, Eccles, art. x^io, § a, t. xviii/p. s^. 

(a) Leon, Aretini CommenU de suo tempore, p. ìgBo. 

(3) Papa IVLirtino 

Non vale un quattrino 
Leon. Aretini Comment., t. xix, p. 93 1. - Scipione AnuM- 
rato, Stor. Fiorente, l. xyui, p. 987. 
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passale ostilità e fecesi dare il giuramento di fe- 
deltà per V avveoite. Braccio rendette al papa le 
città di Narui, Temi^ Orvieto ed Orta, e ritenne 
in feudo sotto V alto dominio della, chiesa quelle 
di Perugia j d' Assisi , di Cannaria , di Spello , di 
Jesi^ di Gualdo e di Todi. Promise inoltre di con- 
durre le sue truppe contro Bologna e di costrin- 
gere i bolognesi a tornare alP ubbidienza della 
santa sede (0# . ^ 

Il papa y dopo il suo ritomo in Italia , aveva 
fatto un trattato c(h bolognesi^ col quale accon- 
sentiva che si reggessero a comune e in libertà C^)^ 
ma tosto che potè volgere contro di loro le armi 
di Braccio , s* afirettò a romperlo , valendosi per 
colorire la sua aggressione del pretesto d^una ri- 
voluzione accaduta nella repubblica. Antonio Ga- 
leazzo Bentivogllo , 6g)iuolo di quel Giovanni da 
cui era stata usurpata la signoria in principio del 
secolo j aveva 9 come il padre , occupata la tiran- 
nide nella sua patria y scacciandone i Canedoli 
suoi rivali. Ma la dominazione di lui non ebbe 
laoga durata^ il 26 di gennajo del 14^0 il Senti- 
voglio aveva approfittato d^ una sedizione per 
usurpare la spvrana autorità iVy e prima che vol- 
gesse a termine il giugno dello stesso anno, era di 
già stato $pog)iato da Braccio di tutte le ca- 
stella del bolognese j e ridotto a deporre la si- 



ti) f^ita Brachii Perugini, L iv, p. 3()6. - t^ita Sfortiae, 

(.2^) Cherubino Ghirardacci^ Sion di Bologna, I. xaiXy 
p. (ìa3. - Cì'^n, Miscella di Bòlognaf t. xviii, p. G08. 
(5) hn, p. t>09. 
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gnoria, aprendo le porte di Bologna alle truppe 
del papa iO. 

Circa lo stesso tempo Sforza Attendolo erasi 
anch^esso recato a Firenze per trattare con Mar- 
tino V. A questo condottiere il pontefice confidò 
tutti i suoi arcani , sperando colrajuto di lui di 
vendicarsi della regina Giovanna e del Caraccio* 
lo. Il papa ebbe che fave assai per indurrcelo 
Sfoi*za ad abbandonare il partito di Durazzo, cui 
aveva giurata fedeltà , per darsi a quello d^ An- 
giò (3)- ma gli ambasciatori di Lodovico III, che 
trovavaiisi presso il pontefice, vinsero al tutto lo 
Sforza e il tras^ro a promettere i suoi servigi al 
loro padrone, anticipandogli ragguardevoli som- 
me : colle quali, allestita insieme una nuova ar- 
mata y questo generale si avviò alia volta di JVa- 
poli, e giunto a poca distanza dalla città, mandò 
a restituire alla regina il bastone di gran conte- 
stabile che aveva da lei lìcevuto , dichiarandole 
che per sottrarsi ai capricci del Caraccioli ei 
discioglie vasi da qualunque vincolo inverso di lei, 
e rinnegava i giuramenti che le aveva prestati. Do- 
po tale dichiarazione, credendosi lo Sforza pro- 
sciolto da qualunque obbligo verso la regina, fece 
gridare Lodovico III d\Angiò, re di Napoli, ram- 
mentando i suoi ereditai^ diritti fondati nelP ado- 
zione di Giovanna I ; bandì che tutti i baroni 
angioini e tutti i partigiani dei re francesi doves- 



(1) Brachii Perus, Vita ^ 1. r, p. 566..- Ghirardacci ^ 
1. xxix, p. 6^5. • Cron. di Bologna, p. 61 1. - Móuh. de 
Griffoni bus. Memoriale Hisioric^ p, 337. 

(3) Leodvisii Oiòelliif de Fila Sfòrtiae, t, zn^ p. 700. 
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sero unirsi a lui ^ e si pose a <;ampo a porta Cà* 
pnana di Napoli nel mese di giugno (0. 

E «cosa che invero arreca sorpresa il vedere Lo- 
dovico d^Angiò muovere alla conquista d^un re- 
gno lontano in tempo in cui la sua patria era 
ouasi soggiogata da un principe straniero. Il at 
ai maggio del i4ao , Carlo Vi, o piuttosto il 
duca di Borgogna in suo nome, aveva soscritto 
il ti*attato di Troyes , col quale ^ diseredato il 
Delfino , dava ad Enrico Vd*lpghilterra il diritto 
di successione alla corona di Franoia. Di già Pin- 
glese regnava in Parigi col nome del monarca 
scimunito^ del quale doveva sposare la figliuola^ 
il Delfino, riparatosi a Poitiers, più non era ub- 
bidito che da alcune provincie poste al mezzodì 
della Loira^ e in queste congiunture Lodovico 
d*Angìò abbandonava il reame , conducendo seco 
tutti i cavalieri e soldati che a lui in particolare 
erano addetti, e portandone tutto il oanaro^ che 
potè raggranellare in tanta miseria deiruniversale, 
per recarsi a far prova di sua fortuna in una 
contrada nella quale il padre e Tavolo suo ave- 
vano provate tante sventure (^}. 

Lodovico aveva allestita , parte in Provenza e 
parte in Genova, una flotta di nove galere e di 
cinque navi da carico 5 c©n questa flotta presen- 
tossi in faccia a j\apoli il i5 agosto, e s^ impa- 
droni quasi subito di Castell'a Mare. Intanto lo 

■ 

(i) Leodritius Cribellius, t. xix, p. '70^. - P^ita Brachii 
Perusinif 1. v p, 671. 

(2) jRjrmer, ConuenlioneSf litterae et acta pubblica, t. ix, 
p. 8<)4' - HùL de France par yHlaret , in 4*^9 t. vn , 
p. 080. 
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Sforza occupava Aversa, Della quale città fa posto 
il generale accampamento della parte d'Angiò (>X 
li papa, ch^era Vaaima di questMntrapresa , ed 
aveva istigato lo Sfoiv^ e Lodovico d'Angiò a co- 
minciarla ^ simulava ancora di starsi neutrale^ e 
interpostosi per arbitro e paciere, indusse Lodo- 
vico e Giovanna a mandargli ambasciatori a Fi- 
renze per giustificare dinanzi a lui i loro titoli 

Ambasciadore di Giovanna era un Antonio Ca- 
raffa, a cagione del disinvolto e dissimulato in- 
gegno soprannomato il Malizia, Costui conobbe 
sùbito quali erano le vere disposizioni del ponte- 
fice, e ciò che si doveva da lui aspettare^ ma 
seppe nella cor te. medesima del papa e quasi sot- 
to i suoi occhi procacciare alla sua regina novelli 
alleati, e suscitare a Martino ed a Liodovico un 
formidabile avversario. 

Era allora in Firenze ambasciatore d^ Alfonso V, 
re d'Arragona, di Maprica, di Sicilia e di Sarde^ 
gna al papa un don Garzia Cavaniglia , gentiluo- 
mo del regno di Valenza. Costui adoperavasi per 
. ottenere dalla corte di Roma la cessione delFiso- 
la di Corsica, la quale nello stesso tempo il suo 
padrone cercava di togliere colle armi ai geuo- 
. vesi. Il Malizia offrì alP an*agonese una corona 
più degna della sua ambizione. Egli fece intendere 
a quest^ ambasciatore che Giovanna, ultimo ram- 
pollo della prima casa d'^Angiò, era padrona di 
disporre del suo regno a favore di colui che 
adotterebbe pei* suo figliuolo^ ch'ella avea fer- 
mato di dare questa splendida ricompensa a co- 

(i) Leodrisìi Crihellii de Vita Sfortiae, p. 7o3. 
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lui che Tassisterebbe in quelle difficili circostan- 
ze, e che la politica e P interesse de^suoi popoli 
la consigliavano a cercare di preferenza ramici- 
zia del suo prossimo vicino. Per Tadozione di 
Alfonso le Due Sicilie sarebbero di nuovo ri uni* 
te, e i due popoli fratelli , divisi dopo i vesperi 
siciliani, tornerebbero sotto lo scettro di un solo 
e medesimo sovrano, disceso dal canto di donna 
dagli eroi svevi e normanni che prima avevano 
regnato nella Puglia. Il Cavaniglia abbracciò avi- 
damente il progetto del Malizia, e somministi*ò a 
questMnviato della regina i mezzi di recarsi se>* 
gretameutè presso Alfonso , che in allora cam* 
peggiava il forte castello di Bonifazio in Corsica. 
Il re d^Arragona, omai stracco per la resistenza 
dei corsi, abbandonò volentieri quella guerra in* 
gloriosa per assumere un' intrapresa che comin- 
ciava con sì lieti auspicj. Fece per tanto incouta* 
nente salpare alla volta di Napoli diciotto galere 
con tre ae' suoi migliori capitani, promettendo di 
s^uirli egli stesso tra non mollo (0. 

Già da lungo tempo non ci è venuto il destro 
di parlare del regno di Sicilia, il quale venendosi 
meno di ricchezze e di forze sotto un lungo or- 
dine di re deboli, minori o scimuniti, più non 
aveva parte alcuna nelle cose del resto dMtalia. 
Federico H, il sesto dei re della schiatta arrago- 
nese dopo i vesperi siciliani, era morto del 1 368, 
lasciando sua unica erede la Bglia Maria. Questa 



(i) Leod* Cribellii Fila S/ortiae, p. 7o5. - Jnn. Bonitì^ 
eontrii Miniatensis, t. xxi, p. ìi'i, - Giannone, Ist» Cwile, 
1. x.xy^ e. 3» p. 4^6. 
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portò in dote la corona a Martino II, figfinolo 
nel re d^Àrragona, morto il quale senza prole 
l'anno i4<^9 i' padre di lui, Martino esso pure 
di nome, riunì i due regni. Dopo di questi le due 
corone passarono nel i4io in capo a Ferdinan- 
do, suo nipote di sorella e figliuolo di Giovan- 
ni , re di CastigKa. Alfonso era figliuolo di questo 
Ferdinando, ed aveva cominciato a regnare nel 
i4i6 (0. Per tino strano destino questo principe 
ambizioso e destinato a tanta gloria era per cosà 
dire straniero in tutti i regni da lui governati. Gli 
arragonesi il guardavano con geloso occhio, cii'- 
eoudato com'egli era dai castigliani che suo pa- 
dre aveva condoni seco, e il desiderio di sot- 
trarli agli occhi del popolo e delle cortes non fu 
uno degli ultimi motivi che lo mossero ad intra- 
prendere la conquista della Corsica, ed in ap- 
presso quella del regno di Napoli (s). 

Cominciava in questo regno quella sangiunosa 
accanita contesa fra i francesi e gli spagnuoli la 

3uale, indarno assopita, doveva di qaando in quan- 
o rinascere, e destar poscia tanto e universale 
incendio di guerra in Italia in sul finire del quin- 
dicesimo secolo, ed essere cagione della ruiua 
degli stati indipendenti di questa contrada. La ri- 
valità tra le due case d^Arragona e d^Angiò, la 
quale fu causa più tardi che il regno di Napoli 
fosse invaso da torrenti di soldati stranieri , fu in 
sulle prime sostenuta colle armi italiane, appro- 



( I ) Tabulae genealogicae ex tìieronymo Bianca, tìispo' 
nia illustrata, t. in, tat^, 4> •*>> 6> 

(a) Leodrisii Criòellii de Fila Sfortiae, p. 70 1. 
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fiuando i due competitori al trono della rivali- 
tà dei due grandi capitani italiani, Braccio da 
Montone e Sforza. 

I luogotenenti di Alfonso giunsero il 6 di sei* 
tembre in faccia a Napoli^ ed al loro arrivo la 
fiotta di Lodovico d^Angiò, veggendosi più debo- 
le, si ritirò da quelle acque. Lo Sforza^ che as« 
sediava Napoli col duca a'Angiò, fece inutili sfor- 
zi per impedire Io sbarco degli arragonesi , ma 
fu costretto alla ritirata^ e Raimondo Perigliosa 
comandante dell^ armata d' Alfonso , fu accolto 
quanto più si potè lietamente ed onoratamente 
da Giovanna, la quale affidò a lui Castel Nuovo 
e Castello delPOvo, perchè li tenesse in deposi- 
to pel suo padrone, e fiece gridare il re d^Arragona 
per suo figliuolo di adozione, ed erede presun* 
tivo del regno (>). 

(14^1) Giovanna ed Alfonso mandarono dopo 
di ciò di comune accordo alcuni loro fidati a 
Braccio da Montone per averlo con onorate con- 
dizioni al loro servigio. Braccio erasi già tornato a 
Pei*ugia, ove stava tutto intento ad abbellire la 
città con sontuosi edificj,. tenendo i suoi soldati 
a^ quartieri d^ inverno nelle vicine borgate. Sic- 
come egli aveva di fresco sposata la sorella dèi 
signore di Camerino , cosi non potè mettersi in 
campagna che nella vegnente primavera (1421)7 
ma si valse intanto del danaro inviatogli da Al- 
fonso per adunai*e nuovi soldati, ed in marzo, 

(i) Leodrisii Cribellii de Fila Sfoitiae, p. ^oS' - Gian» 
none, Jst, Ciuihey 1. xxv, e. 3, p. 43(>. - Giornali NapoU" 
toni t, XZI5 p, io84* - Mariana^ Historia de las EspaHas, 

1. ZI4 e. II. 
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prendendo la strada degli Abruzzi, entrò nel 
regno di Napoli (0. 

La Calabria e quasi tutta la costa orientale 
del regno aveva abbracciato U partito d^Angiò; 
ma i fatti d'arme cbe accadevano in quelle parti 
erano di non molta importanza, percnè t signori 
feudatarj appagavansi nel depredare di quando 
in quando il paese de' loro nemici : non ostante 
il che la guerra era cagione di grave ruina alle 
genti y come che le soldatesche vivevano a di- 
screzione loro nelle campagne che scorrevano, 
e gravissimi disordini tenevano dietro alle più 
Ingerì scaramucce. La somma della guerra n- 
ducevasi alle porte di Napoli, e colà reeossi Brac* 
ciò per iscacciare d'Aversa lo Sforza e Lodovico 
d'Angiò. Fu accolto il più onoratamente che si 
seppe da Alfonso, ch'era pocanzi giunto ancor 
esso a Napoli^ ed essendo creato principe di 
Canoa, conte di Fo^a e grande contestabile 
del regno , si rese in breve padrone delle for- 
tezze del suo nuovo principato, la maggior par« 
te delle quali trovavansi in potere del nemico (^)« 

Per alti'o l'accostare dei due emuli re e di 
due grandi capitani in così circoscritto spazio 
non produsse cpiegli importanti avvenimenti che 
si aspetta vano. Lodovico III, stracco di starse* 
ne inoperoso, recossi a Roma per trovarsi con 
Martino y , chiara venuto a starsi nella sua ca- 
pitale iu sul finire del precedente anno, firaccio 



(i) P^ka BìYicìUi Perusini a J, Campano^ p. 576. 
fa) f^iia Brachii Perusini a J. Cannano, I. v, p* 58a. - 
yita Sfortiae f^icecomiti^, p. J07. 
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eercaya di sedurre i generali dello Stoica, e gU 
riasci di trarre dalla sua Giacomo Caldora, geti- 
tiluoofio napolitano, il quate aveva mostrato estre- 
ma avversione alla regina. Tentò in appresso il 
Tartaglia, che aveva altra volta militalo sotto le 
sue insegne e aveale poscia abbandonate per se«- 
guire lo Sforza; ma questi entrato in sospetto 
del Tartaglia, lo fece sostenere ^ e postolo alla 
tortara, Io fece in appresso morire, colla quale 
crudeltà si fé' maledire dalla metà deVsuoi sol*- 
dati che amavano il Tartaglia (0. 

Intanto che la guerra, degenerava per tal mo-» 
do in raggiri e sedazioni vicendevoli^ la corte 
di Giovanna era sossop^a per le segrete prati-^ 
ttche del grande siniscalco Caraccioli. Adombra- 
vasi di già costui grandemente del crescente po- 
tere di Alfonso; e temeva che questo prìncipe 
non lo trattasse vn giorno in quella guisa che 
Giacomo della Marca aveva trattati altri berto- 
ni della regina. Ed avendo ispiralo in parte li 
proprii gelosi sospetti a Giovanna, la inaosse a 
trattare con Lodovico d^Angiò ; per la qnal co- 
sa di già s'^andava bucinando di rìvocarc l'ado- 
zione ^'Alfonso, per sostituirai il piìncipe fr^iji- 
cese (3). Queste pratiche non rimasero hiugamen- 
te ignote al principe arragonese^ il quale di tutti 
diffidando, pensava soltanto ad assicurarsi delle 
fortezze avute in guardia contilo la regina, intan- 
to che Braccio intendeva egli dal canto suo a 



(1) L«odrisii Cribellii f^iia Sfbrtiae, p. 709. 
fa) Annales Bonincontt'iif t. nxi, p. ia4' ~ Giornal. iVa- 
poleta/iif p. io85. 
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dilatare ! opnfiai del suo principato di Capoa, e 
Io Sforza a Ùlv vivere le sue truppe a spese dei 
napolitani. L'anarcliia avrebbe assai lungo t^m- 
pò durato^ se in quelPistanza Martino V non si 
stancava di sussidiare Lodovico d^Angiò. Vedeva 
il papa Tarmata dello Sforza essere ornai quasi 
affatto distrutta, e richiedersi ragguardevoli spe* 
se per rannodarne un^altra. Alfonso in pari tempo 
il minacciava, di ricominciai*e Io scisma, facendo 
in tutti i suoi regni riconoscere Benedetto XIII j 
che tuttora viveva a Paniscola e pretendeva dx 
esser ^li il legittimo papa. Lodovico dovette 
pertanto cedere alle istanze del papa e conse- 
gnare alla chiesa le due città d'Avepa e di Ca- 
stellamàre, le sole che gli si fossero conservate 
fedeli. Poco dopo, nel 14^3, il papa le restituì 
alla regina, la quale, colla mira di procacciarci 
un difensore contro il figliu^o adottivo , riprese 
ai suoi servigi lo Sforza, che aderendo di nuovo 
alla regina non lasciava di favoi'ire segretamente 
la casa d^Angiò (0. 

In questi quattro anni la Lombardia non era 
stata meno travagliata dagP intestini rivolgimenti 
di quel che lo fosse il regno di Napoli. Filippo 
Maria Visconti, duca di Milano, era tutto intento 
a ricuperare le province die ubbidivano a suo 
padre, e che si erano ribellate in tempo della 
pupillare età di lui e di suo fratello. Certo ei non 
prevedeva che affaticavaai a pvo del figliuolo di 



(i) Fila Brachu Plerusini, I. ti, p. 6o5. 'lìeódrisii Cri' 
b^lli yUa S/òrtiae, p. 71S. • Anr», BoiUnconti'i , t. xxi, 
p. 126. 
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quello SfcHTza il quale aveva avuta taùta parte, 
nelle rivoluzioni di Napoli, e che io questo me-- 
desimo tempo, costretto a mutar partito, perde- 
va quasi affatto il credito e Tesercito. 

Il duca Filippo Maria, la cui indole era assai 
più debole di quella di Giovanni Galeazzo suo 
padre, serbava non per tanto alcuni tratti del co- 
stai carattere. Effeminato ed ambizioso del pari 
ehe il padre, desiderava sempre novelle conqui* 
ste, senza avere il coraggio di avvicinarsi al pro- 
prio esercito, o di mirare in faccia la soldate- 
sca. Dato alla stessa per6da pcditica, doppio e 
raggiratore egualmente che il padre, egli ingan- 
nava i nemici e gli amici ; aveva la stessa arte 
di nascondere sotto ogni sua azione un secondo 
fine contrario a quello che mostrava d'essersi 
proposto^ finalmente aliandole bassa e crudele 
era in lui, come in suo padre, congiunta una ina- 
s()ettata generosità. Ma Filippo Maria era poi da 
meno assai del padre, per minore fernàezza di vo- 
lere , minor arte nel condurre a Gne i suoi pro- 
getti e nello scegliere i mezzi da ciò, minor co-^ 
noscenza del maneggio disile cose pubbliche , e 
oiinore ingegno per far maravigliare il popolo 
e per farsi amare (0. 

Il primo uso che fece il duca di Milano della 
potenza ch^ egli andava ricuperando fu quello di 
disfarsi della sua benefattrice con non minore cru- 
deltà ^che ii^atitudine. ElPera Beatrice Tenda, 
vedova di Facino Cane, la quale aveva portato 



(i) Petri Candidi Decémbni vita PhiUppi Marìae Vice^ 
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m dote ail 4uca, sposandolo in secoade uozee, la 
sovranità di Tortona, Novara, Vercelli «d Ale«- 
sandria, ed il comando d^un numeróso ed as[- 
gaerrito esercito, che aveva rimesse io buon pun- 
to le cose dei Visconti. Se la dolcezza, la gene- 
rosità, la pazienza, 1à nobiltà del carattere, pos^ 
sono supplire in una donna alla gioventù <ed alla 
bellezza , Beatrìce ben era tale da essere aaaata^ 
ma ella contava di età vent^anni più del marito, 
A quale, stracco della ricordanza dei beneficj 
della consorte, infastidito delle di lei virtù, inci- 
tato dalla pazienza medesima con cuf ella sop- 
Eortava i suoi sregolameoti, Taccusò d^avere TÌo- 
ita la fede conjugaie con uno de^ più giovani 
cortigiani, cui strappò di bocca colla tortura, una 
&ilsa confessione. Il timore d^un atroce supplicio, 
o la spei'ansa d^acquistarsi ri favone del sovrano 
con una calunnia indussero questo giovane a 
vinnoveliave la forzata confessione appiè del pa- 
tibolo, ove fu condotto eolia duchessa al cospet- 
to della corte e del popolo, u Siamo noi dna- 
» que in un luogo ( soggiunse allora Beatrice eoa 
79 (i<jrezza ) ove gli umani timori debbano supe- 
» rare il timore del Dio vivente, innanzi al quale 
n Stiamo per comparire? Ho sofferti al pari di 
>» te^ Michele Orombelli, i toiiuenti coi quali ti 
y> è stata estorta quella vergognosa confessione^ 
» ma quegli atroci dolori non ridussei*o la mia 
y» lingua a calunniarmi. Un giusto orgoglio avreb- 
99 he preservata la mia castità, qivmd' anche 
19 la mia virtù non fosse stata da tanto ^ tuttavia 
79 per quanta distanza passi ti*a di noi , io non ti 
7ì credeva sì >ile da disonorai'ti in queir unico 
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» istante -iii cui avresti dovuto renderti glorioso. 
y> Frattanto tutti mi abbandonano ^ il solo testimo- 
^ nio della mia innocenza depone contro di me : 
» più altro non mi resta, o mio Dio, che ricor- 
» rare a te. Tu vedi eh' io sono senza colpa , la 
n mercè della tua grazia ; tu hai preservati i miei 
y> pensieri come le mie opere da ogni macchia di 
ri impudicizia. Oggi^ forse tu mi castighi d'avere 
» violato con altre nozze la reverenza da me do- 
» vuta alle cenerì del mio primo sposo. Accetto 
n con rassegnazione la prova che mi viene dalla 
» tua mano ^ l'accomando alla tua misercordia 
?» colui che per mio mezzo volesti far grande, e 
r> Spero dalla tua bontà che in quella guisa che 
r^ ti è piacciuto conservare P innocenza delia mia 
» vita, tu conserverai ancora agli pcchi degli uo- 
r> mini pura ed incontaminata la mia memoria ;». 
Dette queste parole, Beatrice e Michele Orombelli 
furono decapitati amendue sul patibolo (0. 

Giovanni Galeazzo, benché non fosse per nulla 
guerriero , era pure stato assai felice ed accorto 
nello scegliere i suoi generah' ^ Filippo Maria non 
fu meno di lui fortunato. Seppe discernerc tra 
i suoi soldati Francesco Carmagnola, e porre in 
lui quella confidenza che il raro ingegno e la 
somma bravura di esso richiedevano. Francesco 
Cai*magnola era stato notato dal duca all'assedio 
di Monza , in quel dilicato momento in cui Fi- 
lippo, vedendosi perduto se non conseguiva Pe* 
redità del fratello, erasi posto alla testa delPar- 



(i) Andreae Billii Hist.y 1. iH,.p. fJi. 

SisM. T, Vili, \% 
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mata. Vide allora Filippo un soldato gregario che 
inseguiva Ettore Visconti fino tra le file nemiche, 
e che indubitatamente Favrebbe fatto prigionie- 
re j se il suo cavallo correndo non incespicava 
e cadeva : il vide, gli diede subito il comando di 
un piccolo drappello , ed ebbe in breve novelle 
prove del 6uo ardire e d^ un' intelligenza ancor 
più grande del suo valore. Lo fece quindi capi- 
tano del suo esercito, ed i più splendidi successi 
giustificarono auella felice scelta CO. 

Il Carmagnola prese a far la conquista di tut- 
to il paese posto tra TAdda, il Ticino e le Alpi. 

I più forti castelli di questa provincia, Trezzo, 
Lecco e Castel d'Adda, gli aprirono le porte nel 
i4i6. Nello stesso anno il duca, contro la fede 
dei trattati, fece sostenere Giovanni da Vignate, 
signore di Lodi, cui aveva chiamato a Milauo 
sotto pretesto d^avere con lui un abboccamento. 

II figlio di questo agnore veime pm^e preso nella 
stessa Lodi dalle truppe del Visconti, il quale 
fece dar la scalata alle mura di questa città il 
i9ftgosto del i^^^y 6 poscia decapitare in. Mila- 
no sul patibolo Giovanni da Vignate e suo fi- 
gliuolo (2). 

Filippo Araceli, gentiluomo di Piacenza, aveva 
pur egu data la sua patria in mano al duca di 
Milano in principio del i4i5. Ma avendo poco 
dopo avuta gi*ave cagione di lagncffsi del Visconti, 
gli aveva di nuovo fatto ribellai^ i suoi concit- 
tadini , e il 25 ottobre dello stesso anno aveva 



(i) Jndreae Billii ffi$u MedioL, i. ni; p. 39. 
(a) li^i, p. 44. 
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preso il titolo di signore di Piacenza. L^ Araceli 
era riputato tra i più valorosi ed esperti guerrieri 
del suo tempo. Per difendersi dalle armi^ del Vi* 
sconti egli seppe trarre seco in lega tutti i si- 
griorì della Lombardia, che sì erano divisa Pere- 
dita di Giovanni Galeazzo, dando loro a divedere 
che comune era la causa di ognuno di essi, poi- 
ché il duca di Milano pensava a spogliarli tutti. 
Pandolfo Malatesti , signore di Brescia , Gabrino 
Fondolo, tiranno di Cremona, Lotiero Rusca di 
Como, i Coleoni di Bergamo, i Beccaria di Pavia 
e Tomaso di Campo Fregoso , doge di Genova , 
si obbligarono eoa lui alla vicendevole difesa. U 
Visconti mandò il Carmagnola nella bassa Lom** 
bardia nel i4^7h '^ guerra ti*a questo condottici 
re e Filippo Araceli fu oltremodo accanita ^ le 
principali città di questa provincia furono più vol- 
te prese e riprese ^ ma le notizie che abbiamo 
intorno ai particolari di quella guerra sono con- 
fuse, e mal sicure le date , essendo andati smar- 
liti i comentar] di que^ tempi, li Carmagnola oc- 
cupò Piacenza, ma non la rocca:; onde conoscendo 
di non poter difendere la città contro Pandolfo 
Malatesti che si avvicinava per batterla , costrinse 
tutti gli abitanti ad uscirne colje robbe di mag- 
gior pregio , che fece imbarcare sul Po. L^ Ara- 
celi e Pandolfo Malatesti entrando in quelle de- 
serte vie, furono sbalorditi da tanta desolazione^ 
i loro soldati, che si erano sparsi nelle case per 
saccheggiarle, ne uscirono come spaventati, non 
avendovi trovate che poche logore ferramenta. 
Per lo. spazio d'un anno questa grande città ri- 
mase deserta , essendovi rimasti nascosti tre soli 
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abitanti in tre diversi quai'tierì. Frattanto l'erba 
andava crescendo in tutte le strade fino air al- 
tezza del ginocchio, e la cicuta si alzava innanzi 
alle porte delle case, quasi per vietarne Pmgres- 
so Ol 

( 1 4 ' 8 ) Finalmente Filippo nel 1 4 1 8 trionfò 
di tutti i suoi nemici, parte per le proprie per- 
fidie e parte pel valore del suo generale. Filippo 
Araceli fu scacciato da tutte le terre murate che 
occupava nel territorio di Piacenza , e costretto 
a salvarsi in Venezia. La repubblica gli • diede il 
comando di un^ armata che fu mandata contro il 
patriarca d'Aquilea, ed egli ebbe maggior ventura 
difendendo la causa altrui che la propria. Ca- 
stellino Beccaria era stato preso a Pavia ^ indi 
ucciso in carcere per ordine del duca di Milano. 
Suo fratello Lancellotto, riparatosi ne' castelli che 
possedeva fra Tortona ed Alessandria, venne as- 
sediato in quello di Serravalle, ed essendosi reso 
a discrezione , venne appiccato nella pubblica 
piazza di Pavia (2}. Lotiero Rusca, tiranno di Co- 
mo, disperando di potersi a lungo difendere in 
questa città, la consegnò volontariamente al duca, 
conservando per sé Lugano col titolo di conte P). 
Finalmente il Carmagnola penetrò anche nella ri- 
viera di Genova per ridurre del pari all' ubbi- 
dienza Tomaso di Campo Fregoso. 

I genovesi credevano d' avere ricuperata la li- 

fi-- ' 

(f") Jnn. Piacentini Jntonii de Jìipalta, t. xx, p. S'ji' - 
Andreae BiUii Hist, MedioL, t. xix, p. 47* 
. (q) Andreae Billii Hist, MedioL, 1. iii, p. i.6. 

(3) yita Phil. M. Ficecom, a Decembrio , t. xx, cu? 
p. 989. 
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berta allorché ebbero scacciati fuor delle loro 
mura i francesi Panno 141I9 ^^ ^^ marchese di 
Monferrato nel i4i3. Ma sebbene Genova non 
avesse un signore , non era tuttavia repubblica. 
Invano i buoni cittadini avevano cercato di dare 
acconcia e stabile forma allo stato, e di assog- 
gettare reiezione del loro doge alle formalità usan- 
te in Venezia (0. Gli odj che partivano If- più 
potenti famiglie erano cosi accesi , ed ogni capo 
di parte aveva a^ suoi cenni tanti clienti e vas- 
salli, che la città era trasformata in una gui^a di 
campo di battaglia, ove le parti nemiche guer- 
reggiavano continuamente. Più non ti'attavasi tra 
le opposte fazioni di promuovere le parti de' guelfi 
dei ghibellini, della nobiltà o del popolo, della 
libertà o del servaggio, ma di distruggersi a vi- 
cenda perchè si odiavano. Nel punto medesimo 
in cui, per le cure de' magistrati e del clero, i fa- 
ziosi rappattumavansi e giuravano pace , un^ oc- 
chiata orgogliosa, un motto pungente , un solo 
gesto , spesse volte sinistramente interpretato , 
erano sufBcienti motivi per far di nuovo sguai- 
nare le spade , e immergere nel lutto la città in- 
tiera. Derelitta era la navigazione , languiva il 
commercio , devastate vedevansi le campagne , le 
teiTe incendiate , ed ogni giorno alcuno de' più 
magnifici palazzi della città veniva spianato. 

In tempo di tali civili guerre Giorgio Adorno, 
Barnabò Guano e Tommaso di Campo f regoso 
tennero Pun dopo Paltro il seggio ducale. L'ulti- 
mo di essi sembrava più d'ogui altro atto a ren- 

^1) Ubarli Folieltae /list, Genuensisj 1. x, p. SSg. 
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dere la pace alla repubblica ^ ei si era procacciata 
l'amicizia e la stima di Giorgio Adorno, suo an- 
tico rivale, il quale ne aveva promossa reiezione; 
aveva date ai suoi concittadini non dubbie prove 
della sua moderazione , del suo disinteresse , del 
suo valore ; aveva pagato del proprio i debiti del 
comune , che ammontavano a sessanta mila fiori- 
ni (0; ed era ajutato nelle cure del governo dallo 
sperimentato valore e dal vario ingegno di cinque 
fratelli, tutti nel fiore delPetà e tutti del pari a 
lui afiezionatissimi. Ma non era dato a niun uo- 
mo di poter lungo tempo raffrenare od} riaccesi 
del continuo da troppo mortali ingiurie. I Guar- 
ci , i Montalti e gli Adorni abbandonarono la città 
nel i4^7 e si rifuggirono presso il duca di Mi- 
lano. Nel i4i8 i marchesi di Monferrato e del 
Carretto strinsero alleanza con Filippo Maria, e 
le gole de' monti furono aperte a Francesco Car- 
magnola dai fuorusciti o dai traditori. Tre mila 
cavalli ed otto mila pedoni saccheggiarono, du- 
rante tutta Testate, le valli della Polcevera e di 
Bisagno ; la rocca di Gavi , creduta inespugna- 
bile, venne data ai nemici, ed i genovesi perdet- 
tero tutti i loro possedimenti sul pendio setten- 
trionale delle montagne (3). 

Mentre la repubblica di Genova combatteva 
con tanto svantaggio contro il duca di Milano , i 
fiorentini , che avevano di già vedati cadere altri 
avversar) di questo principe , avrebbero dovuto 

(1) Uhertus Folietta, Genuens. HisU, I. x, p. 545.- Johan 
Slellae Ann. Genuenses, t. xyii, p. 1264. 

(2) Uberà Foliettae^ 1. x, p. 547- - Johan, Slellae Ann- 
Genuens,, p. 1277. 
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ajiitare un popolo libero, che non poteva essere 
soggiogato senza che ne fosse scompigliato Fequi- 
librio politico d' Italia , e senza che P ambizioso 
Visconti mirasse a danni dtella Toscana. Verun 
trattato di pace tra la repubblica fiorentina ed il 
duca di Milano aveva posto tìxie alla guerra ac- 
cesa da Giovanni Galeazzo^ ma la signoria, ve- 
dendo tanti nemici congiurati contro il duca, ave- 
va da lungo tempo cessato di guerreggiarlo. E 
intanto che (del 14^9 ) ì genovesi domandavano 
caldamente soccorsi per difendersi , il duca 8olIe« 
citava i fiorentini a terminare con onorevole pace 
le loro contese. La signoria ondeggiava irrisoluta 
tra i suoi timori pel futuro ed una prossima spe- 
ranza. Essa bramava che i genovesi si riducessero 
in necessità di venderle il castello di Livorno , che 
signoreggiava le fóci dell'Arno e Porto Pisano , e 
che pareva inceppare il commercio di Pisa. Li- 
vorno era stato ceduto al Boucicault da Gabriele 
Maria Visconti, signore di Pisa, e allora quando 
il maresciallo francese era stato scacciato da Ge- 
nova ^ quel porto ed il suo castello erano venuti 
in mano dei genovesi. La signoria fiorentina, che 
ardentemente bramava un tale acquisto , si ral* 
legrava delle angustie dei genovesi e ricusava di 
soccorrerli, ove non le avessero ceduto Livorno. 

Piccola d'Uzzano ed i suoi amici contrastava- 
no ne^ consigli di Firenze alla sentenza di colora 
che volevano che la repubblica trattasse col duca 
di Milano; come che alla parte di Niccola pareva 
che, facendosi la pace con Filippo Maria, si venisse 
ad approvare le di lui usurpazioni, e si facesse 
conoscere ai genovesi ed al signore di Brescia che 
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la repubblica lasciavali in preda al loro nimico. 

Ma il popolo accusava V aristocrazia e V antico 

{>artito guelfo dWequiela ambizione^ aspramente 
agnavasi che nuIP altro desiderio avessero che 
d' ingrandirsi colla guerra ^ e mostrava un cosi 
aperto malcontento ^ che la signoria si vide for- 
cata a fermare, in genaajo del i4<99 ^^ trattato 
di pace con Filippo Maria. I fiorentini si obbli- 
gavano a non prendere parte in quale si fosse ri* 
soluzione della Lombardia oltre i fiumi della Ma- 
gra e del Panaro , e il duca prometteva di non 
frapporsi in modo alcuno in quello che accade- 
rebbe al levante di questi due fiumi, il primo dei 
quali divide la Lunigiana dallo stato di Genova, 
1 altro il Bolognese dal Modanese (0. 

(1420) Ma i fiorentini, allorché supponevano 
che i genovesi potrebbero difendersi da Filippo 
Maria colle proprie loro forze, non avevano pre- 
veduto che Genova sarebbe in breve assalita da 
un nuovo avversario. Alfonso d'Arragona, prima 
che il Malizia venisse a richiederlo in nome della 
regina Giovanna di recarci a Napoli , aveva di 
già fatto vela dalle coste della Catalogna con tre- 
dici vascelli tondi e ventitre galere per muovere 
a danno dei genovesi. Impaziente di sottrarsi alle 
rimostranze delle sue cortes ed alla gelosia de^suoi 
sudditi, egli andava a cercar conquiste in lontane 
parti. Assalì , senza esserne provocato , la Cor- 
sica , che dipendeva da Genova 3 per tradimento 



(i) Poasfio Bracciolini , HisL Florent. 1. v, p. 319. - Co- 
mentarf di Neri di Gino Capponi, t. xviii, p. 1 1 57. - Sei' 
pione Ammirato i Stor, Fiorente, L xyiu^ p. 986. 
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ebbe Calvi; e molti geatiluomini corsi,, sedotti 
dalle sue promesse, spiegarono le sue insegne: 
il solo castello di Bonifacio, posto all' estremità 
meridionale delP isola , «opra uno scosceso prò* 
montorio , cons«rvossi fedele ai genove^^i. Alfonso 
vi si pose a campo e yi stette ; nove mesi , in* 
Gocciato di ridurlo in suo potere. JVla Giovaani 
Fregoso, fratello del doge, aprendosi il varco per 
mezzo alla Qqtta catalana, riuscì infinq a vittova- 
gliare Bonifazio. Il re d'Arragona perdette allora 
ogni speranza di averlo; e allettato dal Malizia, 
abbandonò la Corsica per passare a Napoli , ove 
era aspettato, non altrO riportando dalr impresa 
tentata Contro quelPisiola che la vergogna d^avere 
violato un trattato di pace CO. 

{ 1 4^ I ) 1^^ grandi spese che la guerra contro 
gli arragonesi aveva cagionate alla repubblica ri* 
dussero finalmente i . genovesi in necessità di 
vendere Livorno ai fiorentini. Il contratto fu 
convenuto il 3o giugno del 1421 pel prezzo di 
cento mila fiorini (^). Ma i genovesi desidera- 
vano ben più di vendicarsi degli arragonesi che 
di conservarsi liberi. Il Carmagnola aveva rinno* 
vati ogni anno i guasti nel loro territorio, e tutti 
gli alleati loro erano .stati o soggiogati dalle armi 
del duca o astretti a rinnegare la loro alleanza. 
Tommaso di Campo Fregoso senti egli stesso la 
necessità di terminare una guerra ruinosa per la 
sua patria , allorché si vide Filippo Maria fare al* 

(1) Ubertus Folìetta, Genuens, Hist, I. x, p. 5ig,'Joh. 
Stellae Ann, Genuens., p. 1280. - Petri Cyrnei de rebus ^ 
Corsicis, t. xxiVj p. 444* 

(3) Scipione Jmmirato, 1. xvni^ p. 991. 
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leanza coi catalani e battere Geaova per mare e 
per terra. Le stesse condhioni sotto le quali la 
repubblica erasi data al re di Francia , yent^ an- 
ni prima , verniero offerte ed accettate ^ il du- 
ca di Milano msAlevò gli statuti della città e la 
libertà intema di Genota ^ il conte Carma^o-- 
la,. come luogotenente del Visconti, venne sur- 
rogato al doge ; ed al Fregoso , il quale depose 
la dignità , fu data in ricompensa la signoria di 
Sarzana. Ma siccome che questa città è posta al 
di là della Magra ^ il duca di Milano, disponen- 
done in tal modo , veniva a violare il trattato che 
aveva teste conchiuso coi fiorentini (0. 

I guelfi di Lombardia ed i piccoli principi di 
questa contrada eransi pure lusingati di trovare 
rifugio sotto la protezione dei veneziani , ai quali 
più ancora che a' fiorentini importava di opporsi 
agli ambiziosi progetti di. conquista del duca di 
Milano. Ma il senato di Venezia^ invece di pren- 
dere di mira il prossimo danno onde era minac- 
ciato , lasciavasi trascinare dalla propria ambi- 
zione. L^'ìmperatore Sigismondo era involto allora 
in una doppia guerra , in Boemia contro gli ussiti, 
ed ai confini delf Ungheria contro i turchi. Il pa- 
triarca d^ Aquilea , Luigi II di Teschen , alleato 
deir imperatore, non poteva perciò sperare da lui 
verun soccorso. Quindi i veneziani , tostoochè fa 
a termine la tregua di cinque anni che avevano 
pattuita con Sigismondo, assalirono (i4iS) il pa* 
triarca. Gividale, Sacile e Porto Gruaro loro si 



(i) Ubertus FoUetta, Genuen, Hist, 1. x, p. 554. 'Joh. 
Stellae Ann, Genuens,, p. 1^84* 
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arresero nella prima campagna , e nella susse- 
guente Filippo Araceli, generale delle truppe ve- 
neziane, occupò Feltre e Belluno. Finalmente Udi- 
ne, capitale del patriarcato, si arrese alla repub- 
blica il 7 giugno del 1420, e nella stessa cam- 
pagna venne pure in mano loro tutta la provincia, 
come anche la parte delP Istria che riconosceva 
r alta signoria dei patriarchi. Il conte di Gorizia 
rese omaggio al doge pei feudi dipendenti dalla 
chiesa d^ Aquilea , ed in tal modo tutto il Friuli 
venne aggregato per sempre agli stati della re* 
pubblica (»). 

Ma con sì prosperi avvenimenti non poterono 
tuttavia i veneziani posare le armi : essi continua- 
rono la guerra nelP Istria , nella Dalmazia , nella 
Albania contro i feudatarj del re d^ Ungheria, e 
non ottennero che conquiste comperate a caro 
prezzo. Vero ò che di quando in quando conce- 
pivano qualche gelosia degli acquisti che Filippo 
Maria andava di giorno in giorno facendo ai loro 
confini; ma si lasciavano bentosto addormentare 
dalle proteste di amicizia che questi loro faceva , 
e lasciavano vilmente in sua balia i più fedeli ami- 
ci e servidori della repubblica. 

Poiché Filippo Araceli ebbe abbandonato lo 
stato di Piacenza , Rinaldo Pala vicini , vedendo 
avvicinarglisi le armi del duca , volontariamente 
cedette s£^n Donnino di cui era signore. I Rossi 
e i Pellegrini, gentiluomini di Parma, si sottomi- 
sero pure da sé medesimi (2) j e Niccolò, marche- 



(1) Stor, civile Veneziana, 1. vi, p. 4^9, par» II, v. I. - 
Mariti Sanato f uite dei duchi di Venezia^ p. 931. 
(3) Aiidreae Billii HisL, h w, p. 48* 
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se d' Este y temeiido di perdere ad uà ti*atto le 
due città di Parma e di Reggia, che già avevano 
appartenuto a Giovanni Galeazzo , cede volonta- 
riamente la prima acciò Filippo Maria gli consen- 
tisse il possedimento della seconda. Questo trat- 
tato venne conchiuso dai due principi PS aprile 
del 1421 (0. 

Intanto Francesco Carmagnola andò ad assalire 
Pandolfo Malatesti , signore di Brescia e di Ber- 
gamo y e in pochi giorni gli tolse quasi tutte le 
terre murate del Bergamasco. Quindi a poco trovò 
modo d^ entrare in Bergamo dal lato della mon- 
tagna, che credevasi inespugnabile^ e le valli di 
san Martino con parecchie terre della campagna 
bresciana si arresero volontariamente a Filippo 
Maria Visconti (a). 

Tali conquiste vennero alcun tempo sospese per 
una tregua che fu negoziata in nome di Marti- 
no V tra Filippo Maria e Pandolfo Malatesti ; ma 
il duca di Milano approfittò della sospensione 
delle ostilità per assaltare Gabrino Fonaolo , ti- 
ranno di Cremona. I castelli di Pizzighettone e di 
Sonclno s^- arresero ai milanesi quasi senza fare 
resistenza C^): onde Gabrino offrì ai veneziani la 
cessione di Cremona, e quanto ancora gli restava 
nel suo territorio, purché gli dessero un conve- 



(1) Gio, Bau, Pigna, Stor. de' Principi cP Este , I. vi, 
p. 541. - Leodrisii Cribellii de uita Sfortiae Vicecomitisj 
p. 707. - Annales Estens, Fratris Johan,, t. xx, p. 449*" 
Platina, Histor. Mantuana; 1. v, p. 801. 

(2) Andreoé Billii Hist., 1. ni, p. 5o. - Maria Sanuto , 
vitQ de* dicchi di f^enezia, p. 998. 

C3) Andreae Billii HisL Mediai», 1. 111, p. 53. 
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niente compenso 5 lo stesso fé' pure di Brescia 
Pandolfo Malatesti ^ ma queste profferte furono 
ambedue rigettate (0 5 ed il signore di Cremona 
fu. costretto patteggiare col duca, al quale cedette 
il suo principato ad eccezione del castello di Ca- 
stiglione 5 ove si ritirò co^ suoi tesori. 

In questo tempo appunto che 1 veneziani do- 
vevano fieramente adombrarsi delP ambizione del 
duca di Milano^ essi conchiusero con lui un trat- 
tato di pace per dieci anni , onde potere senza 
impedimenti terminare le loro conquiste ili Dal- 
mazia ^ lasciando in balia delie prepotenti armi 
del duca . Pandolfó Malatesti, loro antico alleato, 
che aveva inoltre lungo tempo comandate le ar- 
mate della repubblica , ned altro guarentendo 
ebe gli slati di Francesco Gonzaga , signore di 
Mantova e di Peschiera , perchè queste due for- 
tezze, eh' erano per cosi dire un antimurale im- 
portante delle province veneziane di terra ferma , 
essi non potevano, senza taccia di somma impru- 
denza , lasciarle cadere in mano al Visconti (2). 
A Pandolfo non restava omat altro schermo 
che Fajuto di suo fratello Carlo, signore di Ri- 
mini., che in fatti gli mandò un ragguardevole 
coi'po di truppe sotto gli ordini di Luigi di Fermo: 
ma questo capitano fu improvvisamente assalito 
e fatto prigioniero dal Carmagnola, il quale rup- 
pe affatto la di lui armata ^ per la qual cosa 
Pandolfo , costretto a chiedere la pace , dovet- 
te cedere aF duca la città di Brescia, e tutto 



(i) Redusius de QiierOy Chron. Tarvisinum, p. $i6, 
(2) Andreae Billii HisU, 1. ili $ p. 53. 
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il suo territorio ^ e ricoverarsi a Rimini presso al 

fratello (»). 

Subito dopo la resa di Brescia, Giorgio Benzoae, 
signore di Crema, venne ridotto alla stessa neces* 
sita , e colla cessione di questa città a Filippo 
Maria , fu compiuto Tassoggettamcnto della Lom- 
bardia allo scettro dei Visconti (^). Di quanti ti- 
ranni eransi divise le spbgliq di Giovan Galeazzo 
Visconti ed avevano per lo spazio di vent^ anni 
renduto misero cosi bel paese^ più non ne rima- 
neva un solo : essi non avevano potuto opporre 
agli artifici ed alle armi del duca di Milano né 
la coscienza di una buona causa , né Tamore dei 
loro sudditi, né la costanza degli alleati ^ ed erano 
caduti Tuno dopo Fallro quasi senza combattere. 
Ma le vittorie di Filippo Maria, accostando il suo 
imperio a due popoli liberi, gli fecero sperimen- 
tare ben altre guise di resistenza. Vedremo nei 
susseguenti capitoli quale lunga tenzone Filippo 
Maria abbia avuto da sostenere contro i fioren- 
tini; e quale perseveranza ne^ propositi , quale 
costanza nelle sventure , quale moderazione nelle 
vittorie questa virtuosa repubblica abbia opposto 
alla di lui ambizione. Il Visconti aveva pure da 
prima provato ciò che valesse contro i suoi mer- 
cenari soldati il valore impetuoso degli svizzeri. 

(i^^QÌ) Dopo la sommessione di Como, la fami- 
glia Busca, che aveva signoreggiata questa città, 
erasi ritirata a^ pie delle Alpi^ A questa famiglia 

(0 Andreae Billii Hist., 1. in, p. ^^.^Pldtinaé HisU Man' 
tuana, 1. v, t. xx, p. 8oi. - Cronica d^Agobbio di G. Ber- 
ìlio, t. XXI, p. 960. 

(1) fìedusius de Quero Chron, Tarvisinum, p. 846. 
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avevano pure iuDgamente ubbidito i bellicaonesi^ 
ma la signoria di Bellinzona era allora cagione 
di lite tra molti competitori : gli svizzeri del 
cantone d^ Uri vi tenevano guarnigione per di-» 
fendere . r ingresso della valle Leventina ei passi 
del san Gottardo : Antonio Rusca ^ e Giovanni 
barone di Sax , aveanvi pure alcuni diritti ch^ ei 
vendettero a Filippo Maria. Or questi in marzo 
del 14^2 fece improvvisamente assalire la guar* 
nigione svizzera da Angelo della Pergola ^ suo 
condottiere , ed occupò Bellinzona. Nello stesso 
tempo impadronissi di DomodossoLi , altra pic- 
cola città posta in capo al passo del Sempione^ 
d'onde innoltrossi fino a^ piedi del san Gottardo^ 
occupando tutta la valle jLeventina (0. 

In altri ten^pi questa violazione de' trattati e 
dei diritti di buon vicinato avrebbe commossa air 
le armi tutta la Svizzera. Ma molti semi di di* 
scordia eransi sparsi ti*a i confederati dopo la 
guei^ra mossa all' Austria per istigazione del con* 
cilio di Costanza. Molti cantoni ricusarono lungo 
tempo di. prendere le armi per una lite cbe re- 
putavano «strania alla loro, lega ^ e quando final- 
mente vi s' indussero e valicarono il monte san 
Gottardo 9 una segreta gelosia tenevali lontani e 
separati gli uni dagli altri , per modo che il re- 
troguatdo 9 composto dei soldati del cantone di 
Schwitz, si rimase addietro una giprnata di cam- 
mino dal grosso dell' esercito. 

Non pertanto l' armata svizzera , numerosa di 



(1) Aadreae Billii Hist, Mediol, , 1. (ii 9 p. 55. - Ges- 
chichte der Schweiz, B. IH, e. 2, t. ;ii, p. igS. 
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auattrocento balestrìisri e di tre mila fanti armati 
i alabarde , scese nella valle Leventina , senza 
nemtneno curarsi - di sapei*e quanti soldati aves- 
sero a Bellinzona (rancescò Carmagnola ed An- 
gelo della Pergola. Questi due generali avevano 
sei mila corazzieri eletti e diciotto mila fanti (0 , 
ed al soverchio del numero accoppiavano il van- 
taggio d'avere occupati i passi delle valli vicine, 
d' avere sovrappi^ese le vittovaglie de' nemici , e 
posto presidio in Bellinzona, ove tenevano in si- 
curo le loro munizioni. 

Intanto che i soldati di Schwitz aspettavano a 
Poleggio quelli di Glarona , e che le milizie di 
Zurigo, Appenzel e san Gallo erano ancora $ulla 
vetta del san Gottardo , le quattro bandiere di 
Lucerna ^ Undervald , Urania e Zugo , sotto le 
quali non si contavano più di tre mila alabardieri, 
ingaggiarono la battaglia, il 3o giugno d^ i4aa 
nel campo d'Arbedo presso Bellinzona, colla più 
ridottata cavalleria dei due più famosi condottie- 
ri d'Italia. 

I coi*àzzieri del Pergola, veduti gli svizzeri, 
piombarono loro addosso con ÌSdanza di rove- 
sciarli e di farli ^ pezzi ^ ma questi gli stavaao 
aspettando di pie fermo , opponendo P indomita 
loro sforza all'impeto della cavalleria. Furono ve- 
duti parecchi di loro tagliare con un colpo di 
spada le gambe ai cavalli che gli s' avventava- 
no contro , o afferrar i piedi e strascinarli a 



(2) Tb. MulÀer^ Geschichte der Schweh, B. llly e. n. 
p. 201. 
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terra col cavalieirè <0. Erano di già caduti quat- 
troRCnto cavalli v^ sensa che i corazzieri italìaDi 
avessero ancora aA^anzato un palmo di terreno ^ 
onde il Pergola e il Carmagnola ordinarono ai lo- 
ro cavalierì di scendere a terrà, ponendo in tal 
modo a fronte degli svizzeri e delle loro alabarde 
un'infanteria quasi invulnerabik. La battaglia si 
rinnovò allora con accanimento^ e molti valorosi 
perirono da ambedue le parti. Lo seoltetto C^) di 
Lucerna si dispóse alla resa , e ne diede il segno 
piantando la sua alabarda in^ terra ^ ma il Carma- 
gnola , infiammato dalla pugna e dàlia perdita 
sofferta , non volle dar quartiere , e tornò alP^s- 
salto, che gH svizzeri sostennero col coraggio fin 
allora dimostrato. Ardeva pùicchè mai la pugna, 
quando improvvisamente seicento svizzeri, che si 
erano innoltrati in cerca di foraggi nella valle di 
Mèsocco , piombarono sul retroguardo italiano , 
gettando spaventevoli grida. Credette per certo il 
Carmagnola che la seconda armata degli svizzeri , 
rimasta a Poleggio, avesse rifatti i ponti ch'egli 
aveva distrutti e gli s'avventasse alle spalle, on- 
d'egli si ritirò verso Bellinzona, lasciando che gli 
svizzeri rientrassero nelle loro montagne 0) (4). 



(i) Andreae Billii Histor., I. iii, p, 55. ^ 

(a) Sch^lilieisSf o seoltetto ; primo magistrato della re- 
pubblica, e in que' tempi capitano eziandio della milizia. 

(S) J. Mailer, Geschichte aer Schweiz, B. Ili , cu, 
p. 210. 

(4) Ci è spiacevole il dover osservare che le soldate- 
sche svizzere , prima che terminasse il secolo XV , non 
erano né meno perfide di Filippo Maria Visconti, né me- 
no venali delle milizie mercenarie italiane. Vendendo i lo- 
ro servigi ai principi stranieri li tradirono quando cre- 
dettero utile di farlo , e continuarono ad esercitare fino 

SisM. r. yiIL 19 
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Gli svizzeri averano perduti trecento novanta- 
sei uomini^ gl'italiani un numero tre volte mi^- 
giore , e ciò che più monta , i loro soldati erano 
atterriti , avendo conosciuto per prova quali si 
fossero gli uomini con cui avevano combattuto^ 
perchè gli svizzeri prima di muovei-e in guer- 
ra giuravano di non dare addietro dal campo di 
battaglia , di non arrendersi , e di non abusare 
della vittoria disonorando le spose p le figlie dei 
vìnti (0* Con tutto ciò la valle Leventina venne 
conquistata dal Carmagnola: gli svizzeri, impediti 
dalle proprie intestine discordie, perdettero più 
anni, avanti che si vendicassero della sofferta per- 
dita ; e Filippo Maria Visconti , più potente di 
qualunque altro principe che mai avesse regnato 
in Italia dopo la caduta del regno dei longobar- 
di, era ubbidito dalla vetta del san Gk>ttardo fino 
al mar Ligure , e dai confini del Piemonte fino 
a quelli degli stati della chiesa. 

alFetà preèente la professione di milizie meroenarie. La 
loro patria è tuttavia indipendente ; ma è triste cosa il 
dover confessare che le principali salvaguardie dell' indi- 
pendenza svizzera più non sono il valore o l'amore di 
patria , ma la povertà del loro suolo , e V interesse che 
nauno le grandi potenze d'Europa di lasciarla nello stato 
attuale. . ( N. del T.) 

(i) Andreae Billii ìliàU MedioL, 1. ut, p. 56. 
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La regina Gioi^anna II ^ sdegnata contro AU 
fonso JPArragona^ adotta Lodosdoo à^Angiò. 
— Morte dello Sforza e di Braccio ^ disa- 
strosa guerra dei fiorentini col duca di Mi- 
lano ^ alleanza di Firenze coi i^eneziani f 
presa di Brescia^ 



( 1422-1426) 1 due generali coi più d^ ogni 
altix) doYcasi la gloria ricuperata dall^armi italia* 
ne y Braccio da Montone e Sforza da Cotigaola , 
trovavansi uniti ai servigi della corte di Nàpoli. 
Cresciuti ambidue alla scuola del grande Alberico 
da Barbiano, il ristauratore delParte della guerra 
in Italia, erano stati in gioventù amicissimi^ l'am- 
bizione gli aveva divisi^ F emulazione tra le due 
compagnie di ventura da loro capitanate gli ave- 
va determinati quasi sempre ad abbracciare con- 
trarie parti ^ e per contese le quali pressocchè 
sempre erano loro affatto estranie , mai non ave^ 
vano, da oltre vent^anni, cessato di combattere 
r uno contro dell' altro , ora in nome dei re di 
Napoli e delle repubbliche della Toscana, ora dei 
signori della Lombardia e della chiesa. Le solda- 
tesche da loro addestrate contrassero perciò una 
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tal quale abituatezza di rivalità, che si mantenne 
viva lungo tempo dopo la morte dei due ca- 
pitani. 

(1422) Peraltro, allorché la prestanza d^ inge- 
gno di Braccio da Montone, o la maggior ricchez- 
za della corte a^ servigi della quale si era ac- 
conciato , gli ebbero dato un incontestabile van- 
tag^o sopra il suo emulo , V antica amicizia tra 
questi illustri condottieri parve rinnovarsi. Poiché 

f)apa Martino V ebbe rese alla regina Giovanna 
e poche castella possedute ancora nel regno dal 
partilo d'Angiò, e che Lodovico III si fu ritiralo 
in Roma per meparvi una vita oscura, lo Sforza 
si presentò nel campo di Braccio con quindici 
de^suoi soldati senz^armi, chiedendogli consiglio 
ed ajuto per rimettere in punto la propria armata 
quasi affatto distrutta. I due generali , sbandito 
ogni antico rancore ed ogni diffidenza, cercarono 
vicendevolmente di giustificare il loro operato ed 
i loro guerreschi divisamenti ; si manifestarono 

f>erfinp le segrete intelligenze che avevano avuto 
'uno nel campo dell'altro , e perfino le congiure 
cui avevano preso parte. Parlarono in appresso 
senza ritegno de' loro progetti pel futuro, e Brac- 
cio , che desiderava ai tornare in Toscana per 
dilatare i confini del s^o principato di Perugia, 
persuase lo Sfoi*za a riconciliarsi colla regina Gio- 
vanna , incaricandosi egli medesimo di trattare 
l'accordo (0. 
. Giovanna non ricusò di rendere la sua grazia 



(i) fita Brachii a J. Campano , 1. vi , p. 6o4. - Leo- 
drisii Cribellii vita Sfortiae, p. 7o3. 
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al vecchio suo contestabile, e promise a Braccio 
di accoglierlo onestamente. Pm*e quando lo Sfor- 
za, nelPatfo di ricevere il bastone del comando, 
doveva prestare il giuramento d^ubbidieaza, non 
consentendo i ministri di lei intorno alla formola, 
disse la regina: «e Chiedetela allo Sforza medesimo'^ 
» egli ha fatti tanti giuramenti a me ed a^ miei 
n nemici , che ninno sa meglio di lui in quale 
99 guisa altri si obblighi o si disciolga dalle pro- 
» messe » (0. 

Malgrado questo rimprovero la regina bramava 
di riavere V amicizia dello Sforza ^ e subito eb- 
be con lui partico^ari colloquj per affezionarselo 
più strettamente. Ella cominciava ad ingelosire 
di Alfonso , suo figliuolo adottivo , il quale non 
trascurava alcuna occasione per farsi indipenden- 
te da lei e per affidare le fortezze del regno alle 
proprie soldatesche. Il grande siniscalco , ser 
Gianni £araccioU , teneva gli occhi aperti sopra 
gli andamenti del re d^ Arragona ^ poiché temeva 
di vedersi trattato da questo principe in quella 
guisa che il conte della Marca aveva trattato Pan- 
dolfello Alopo^ ed invero il Siglinolo di Giovan- 
na non sarebbe stato meno geloso del marito di 
lei. Infatti Alfonso , re d^ Arragona e di Sicilia , 
non poteva piegarsi ai voleri del grande siniscalco 
iioììSL docilità degli altri cortigiani : non poteva 
comportare che il bertone della vecchia regina 
pretendesse di governare il regno e gli eserciti 
con un titolo cosi vergognoso^ voleva consolidare 
la propria indipendenza, e per quest^uopo aveva 

(1) Annales Bonincontrii, p. 137. 
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acquistato P affetto e Fiaterà devozione di Brac- 
cio da Montone. Per le quali cose, sebbene il 
Caraccioli nodrisse ancora V odio antico contro 
lo Sforza, pure conoscendo che ninno poteva 
meglio di lui provvedere alla sicurezza della re- 
gina e tenere in bilico la potenza dei due so» 
vrani, strinse con lui iina segreta alleanza, per 
la quale il contestabile promise di difendere Gio- 
vanna contro tutti i suoi nemici, senza trame 
fuori il figlio adottivo. Dopo di ciò, per autenti- 
care in tal qual modo pubblicamente questo 
nuovo contratto , lo Sfoi-za diede giiu*amento eli 
ubbidire agli ordini sia della regina e del re con« 
cordi , sia di quello dei due che avrebbe il pri- 
mo invocato il suo braccio (0. 

V alleanza che lo Sforza aveva contratta con 
Lodovico d^Angiò più non era agli occhi della 
regina un motivo per diffidare del contestabile: 
anzi le tornava caro di potere adoperare Io Sfor- 
sa per trattape con Lodovico^ perciocché si era 
oramai pentita di non avere meglio accolte le 
profferte del papa, e di non avere piuttosto adot- 
tato per figliuolo il principe d^Angiò che Parra- 
gonese, per confondere insieme in tal modo i di- 
ritti delle due case di Durazzo e d^Angiò, e ter- 
minare tutte le guerre civili di Napoli (^X 

Cessata la guerra di Napoli, Braccio da Moa' 



(i) Jòh. Simonetae Ber: Gestar. Fran, S/brtiae, t xxij 
1. I, p. 177. - Ann. Bonincontrii Miniat,, p. 127. 

(2) Leoarisii Cribelli de t'ita Sfortiae, p. 716. - Giorn. 
Tfapoletani , t. xxiii , p. 1086. - Giannone ^ Istoria civiU 
del regno, 1. xxv , e. i, p. 438. - Jo, Mariana, Historia 
de las EspanaSf 1. xx, e. \Ì, p. 793. 
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tene ricondusse le sue truppe in Toscana , e si 
pose a campo a Città di Castello, città che in 
allora govemavasi a comune sotto la protezione 
del papa, e malgrado l'ostinata resistenza degli 
abitanti la coìtlrinse a patteggiarsi. Ricondusse 
poi le soldatesche a Perogia, e le tenne occupate 
tutta r inverno nello scavare un canale che age-^ 
▼olava e regolava lo scolo delle acque del Trasi- 
meno o lago di Perugia (0. (i4^3) Giunta la pri- 
Boavera del i4^3^ egli si condusse di nuovo negli 
Abruzzi per prendere il governo di quella pro- 
vincia affidatogli dalla regina Giovanna^ ma Aqui- 
la, 4^apitale degli Abruzzi, chiuse le porte in fac- 
cia al generale che veniva a comandarvi, delibe^ 
rata di difendersi ad ogni modo contro di lui (3). 
Martino V stavasi in grande timore, vedendo 
questo capitano allargare i suoi dominj da ogui 

f>ai'te intorno a Roma, e chiudere in cei'lo modo 
a corte pontificia nella capitale de^ suoi stati. Di 
già Braccio da Montone possedeva a settentrio- 
ne di Roma quasi tutta V Umbria e parte della 
Marca, ed al mezzogiorno il |»*incipato di Capoa 
col feudi che gli erano stati dati dalla regina 
Giovanna* Altro non gli mancava per chiudere 
Roma da ogni lato che la conquista degli Abruz- 
zi, ed egli VI si accingeva con tre mila duecento 
cavalli e okille fanti di truppe ben agguerrite. Mar*- 
lino con promesse di soccorsi e con incalzanti 
esortazioni aggiunse animo agli abitanti delP Ac- 
quila a fai*e un^ostlnata difesa: esortò la regina 



( I ) J, Campani f^ita Brachii j \, vi | p. 609. 
(a) lui i p. 612. 
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a togliere il comando a Braccio^ ed a 'pramettere 
la sua protezione agli assediati: e, siccome ella 
era di già titubante, un avvenimento inopinato la 
costrinse a risolversi incontan^te (0. 

Giovanna ed Alfonso a cagione de^ mutui so- 
spetti avevano scelte due delle fcH*tezze di Na- 
poli per loro abitazitme. La regina stavasi nel ca- 
stello di Capuano, e il figliuolo di lei adottivo in 
Castelnuovo. L^ uno e V altro avevano assai stipa- 
tori, ed erano pur sempre apparecchiati alle armi. 
I ministri delP uno non si recavano mai dalP altro 
senza timore, cosicché il raccogliersi a consiglio di 
stato era ornai diventato pericolosa impresa. Il 
Caracdoli aveva ricusato di portarsi in Castelnuo* 
vo senza un salvacondotto^ scritto da Alfonso e 
munito del suo suggello/^). Con tutto ciò, in on- 
ta del salvacondotto, Alfonso, cbe abborriva il 
favorito, lo fece sostenere il a^ maggio del 14^^ 
nel puntò ch'^ei si recava in consiglio^ e vuoisi 
ch^ei si proponesse eziaridio di prendere la regi- 
na per mandarla prigioniera in Catalogna, perloc« 
che si presentò inimantinente dopo la presa del 
Caraocioli alle porte del castdlo ai Capuano. Ma 
le guardie di Giovanna, vedendolo accompagnato 
da maggior quantità di armati che al consueto^ 
gli vietavano P ingresso*, e percbè egli insisteva 
e minacciava, la guardia tirò sopra di lui per al- 
lontanarlo {^). Bentosto si sparse voce in palaz2S0 

(i) yita Brachìi a J, Campano, 1. vi, p. 6i3, 
(oi) Giornali Napoletani, t. xxi , p. 1087. 
(3) Leodrisii Cribellii de Vita Sfortiae , p. 716. - Joh, 
Simonetae de Gest, Fran. Sfortiae , 1. 1 , p. 178. - Gior- 
nali Napoletani^ p. 1087. - Frammento ai Storia siculi 
in lingua siciliana, t. xxiv , p. 1093. - Giaitfione , Isto- 
ria ciì'ile, 1. xxy , e. 4j P« 44o« 
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che Caraccioli era stato preso; onde Giovanna^ 
di già assediata nel castello di Capuano, spedì 
sollecitamente a chiamare lo Sforza in suo soccor- 
so. Il contestabile, le di cui truppe si trovavano 
accampate nella Campania', si pose in cammino 
il 25 di mag^ per liberare la sua sovrana. 

Siccome da una langa serie di rovesci egii era 
stato ridotto, del pari cfaje la sua armata, in estre- 
ma povertà, perciò era seguito solamente da un 
migìiajo di cavalieri male in arnese. Giunto sotto 
al castello di Capuano, incontrò, in un luogo det- 
to alle Formelle, le milizie arragonesi riccamente 
vestite. « Miei figliuoli ( diss^egli allora , volgen* 
p dosi ai suoi soldati ), ecco le vesti ed i cavalli 
» che vi ho destinati n. E tosto sUogaggiò la pu- 
gna, che si mantenne per sei ore, combattendo 
con molta intrepidezza amendue le parti. Da ul- 
timo essendo riuscito allo Sforza di atterrare un 
muro che gli chiudeva il passaggio , gli venne 
&tto di circondare i nemici con parte della sua 
infanteria. Allora gli arragonesi furono rotti, presi 
quasi. tutti i loro capitani, saccheggiato il loro 
quartiere, ed i soldati dello Sforza arricchiti col- 
le spoglie della corte.. Alfonso si chiuse in Ca- 
stelnuovo, preparando visi a sostenere T assèdio. 
Ma siccome per conipiere la rivoluzione ch'egli 
aveva cercato d'operare in Napoli aveva dappri- 
ma ordinato che si allestisse una flotta in Cata- 
logna, questa, composta di ventidue galere con 
otto grossi vascelli e con truppe da sbarco, giun- 
se in tempo in faccia a Napoli, l'undici giugno 
del 14^3, quindici giorni dopo la pugna delle 
Formelle. Lo Sforza tentò invano d'impedire lo 



sgS CAPITOLO LXIV 

sbarco de* soldati^ egU fu a poco a poco re- 
spinto fiiori di Napoli, e costretto di condurre la 
regina ad Aversa nel castello che gli si era ar- 
reso (>>. 

La regina divisa dal Garaccioli era in preda al- 
la disperazione, ed avrebbe date le migliori pro- 
TiDcie e il regno stesso per ottenere la libertà 
dell^ amante. Malgrado la lunga nimicizia dello 
Sforaa col gran siniscalco, il primo acconsentì per 
ricupei^arlo a dare in càmbio ad Alfonso -i venti 
più ragguardevoli captivi che aveva presi alla 
battaglia delle Formelle. In allora il siniscalco 
ed il contestabile consigliarono congiuntamente 
la regina a volgersi per sua difesa al partito di 
Angiò^ Lodovico, che \iveva8Ì povero in Roma, fa 
chiamato ad^ Aversa da Giovanna, la quale scrisse 
a tutti i principi d^Europa per far loro assaperé 
che, essendosi Alfonso per la ingratitudine sua reso 
indegno del beneicio fattogli, ella rivocava la di 
lui adozione e gli sostituiva Lodovico IH, duca 
d'Augiò, cui dichiarava duca di Calabria e pre- 
suntivo erede del regno. Essa concedette inoltre 
a questi di conservare il titolo di re , che già 
portava, oiìde non fosse inferiore in grado al suo 
rivale. Lodovico, ch^era di carattere dolce e for- 
s^anco debole, non si arrogò mai maggior potere 
di quello piaceva alla regina di concedergli , e 
trattenutosi per poco in corte, recossi nella Ca- 



(i) Leodrisii Cribellii P'ita Sfortiae, p. 719. - Joh, Si- 
wonettUy 1. (, p. 1 80. - Ami, Bòhinconiini Miniai., p. 1 ^ 
^ Giornali Napoletani, p. iq88. - Frammento Siciliano, 
t. XXIV, p. i094< - J» Mariana, Uisl, de las Espanaa ^ 
1. XX , e. i3, p. 793. 
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labria, ove sep|>e rendere caro il proprio gover- 
no a^ suoi sudditi CO. 

Frattanto Alfonso vide con grandissimo .so* 
spetto riunirsi contro di lui le due antiche fa« 
zioni di Durazzo e d^Angiò, ed il papa adope* 
rarsi a tutt'^uouio 'per sostenere i pro.?ve4inienti 
della regina, onde escluderlo dalla sua eredità. Egli 
richiese pertanto Braccio da Montone di accor- 
rere in suo soccorso ^ ma Braccio , che in pari 
tempo era in forza de' suoi obblighi chiamato a 
difendere i fiorentini contro il duca di Milano , 
non sapeva risolversi a levare Tassedio delinqui- 
la: perciocché era sdegnato della resistenza a&- 
gli aquilani, credeva andai*ci in quella impresa 
delPonor suo, ed aveva in quelPassedio praticati 
atti di crudeltà di cui non erasi mai inaddi'etro 
macchiato '(^) , e che invece di sgomentare gli 
abitanti dell'Aquila aggiugnevauo loro animo a 
difendersi ostinatamente. Gli aquilani erano inol- 
tre stati assicurati della più eiBcace protezione 
per parte della regina e del papa^ ed assuefatti, 
frammezzo alle montagne, alla più dura e labo* 
riosa vita, più pazientemente che ogni altro pò* 
polo d'Italia sopportavano i disagi e gli slenti 
che arreca la guerra. Alfonso, vedendo che non 
poteva indurre Braccio a levarsi da quell'assedio, 
conobbe di non essere forte a sufficienza per 
sostenersi da solo contro la regina e lo Sforza. 
Da altra parte lo richiamavano in ìspagna le co- 

(t) Oiornali Napoletani , p. 1089. - Giannone , Jstor. 
civile, 1. xxv , e. 4i p> 443* ~ Rdynald, Ann, EccL l^'x'^ , 
§ i3, t. XVIII . p. 5^. 

(a) Fita Bi^achii Peìns., 1. vi , p. 61 3. 
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se di quel regno, ove gli calea di ottenere la li-* 
berta di suo fratello, prigioniere del re di Casti- 
glia. Parti adunque colla sua flotta per le coste 
della Catalogna, e lasciò don Pedro d^ÀrragODa, 
altro SUO fratello, a Napoli con alcuni condottieri 
italiani (0. Viaggio fecendo assaltò improvvisa- 
mente Marsiglia e le diede il sacco per tre gior» 
ni , per vendicarsi di Lodovico d^ÀDgiò^ il quale 
ne era signore* 

Dopo la partenza d^ Alfonso, la regina Giovan- 
na, più non si vedendo minacciata da imminente 
pericolo, volse il pensiero a liberare gli abitanti 
deir Aquila, che in undici mesi d^assedio avevano 
consumate le loro inunizioni ed i viveri , e con 
calde preghiere chiedevanle soccorso. (14^4) 0^'" 
dinò dunque allo Sforza di recar loro ajuto; e 
questi si pose in t:ammino nel cuore delP inverno 
col figliuolo Francesco, ed i] 4 genuajo del 14^4 
giunse in riva al fiume Pescara. La città di tal 
nome era occupata dalle soldatesche di Braccio, 
le quali avevano afforzate le rive del fiume con 
isteccati guerniti di arcieri. Ma lo Sfoi*za, tenendo 
dietro alla riva, si propose di guadare il fiume pres- 
so alla sua foce, persuaso di ti'ovare agevole il 
passo nelle acque del mare. Appena vi fu giun- 
to che gettovvisi armato di tutto punto, coli^elmo 
in testa e colla lancia in pugno, seguito da quat- 
trocento corazzieri che con lui approdarono al- 
Taltra riva, dalla quale sloggiarono i nemici. £s- 

(i) Leodrisii Cribeìlii de Vita Sfortiae , p. ^aa. - Anru 
Bonincontrii f p. 129. - J, Simonetae, 1. i, e. i83. - Uber' 
tus Folietta, Gen. Histor., 1. x, p. 656. - /. Mai'iana^ Hi" 
storia de las Espanas, 1. xx, e. i4, p. 796. 
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sendo sorto intanto un austro impetuoso ^ pre-* 
sero a rifluire nel fiume le acque del mare , e 
gonfiandolo a dismisura^ ne resero il guado as- 
sai pericoloso. Il rimanente de^ corazsieri, che 
tiK>vavansi ancora sull'opposta riva^ ricusavano di 
ubbidire allo Sforza che gli chiamava col cenno ^ 
laonde impaziente della loro tardanza, egli spin- 
se di nuovo il destriero in mezzo alle acque per 
condurre egK stesso i suoi soldati ^ ma giunto a 
metà del letto del fiume, vedendo uno de^suoi pag- 
gi in balìa delle acque vicino ad annegarsi, egli 
chinossi per afTerrarlo, e in quel punto mancaro- 
no i piedi posteriori al destriero. Lo Sfona cad- 
de di sella e scomparve fra' flutti , mentre il ca« 
vallo sfuggivagli a nuoto. Due volte fu veduto il 
misero capitano, coperto di teoppo gravose armi 
per poter nuotare, ergere fuori delle acque le 
mani vestite di guanti di ferro , e giugnerle in 
atto supplichevole ^ ma ninno potè dargli ajuto, 
e l'onda lo trascinò, sicché il suo cadavere non 
fu mai trovato. Cosi mòit in età di- cinquanta- 
<juattro anni uno de' più arditi ed intrepidi iK>mi- 
ni, uno de' più valorosi generali e de' più espei*li 
politici che avesse fino allóra prodotti l'Italia (O. 
"L' esercito che lo Sforza aveva per cosi dire 
creato, e eh' ei teneva riunito coli' imperio che 
esercita sopra gli animi il genio, e colla fidanza 
che ispirava a' suoi compagni di ventura, poteva 
essere discioUo nel punto stesso della di lui mor- 

(i) Leodrisìi Cribellii 4^ Vita S/brtiae, p, ^aS. - J. Si^ 
monetae de Gestis Francisci Sfortìae, I. i , p. 1 86. - Ann, 
Bonincontrii Miniat, ^ p. iSu - Giornali Napoletani , 
p. 1090. 
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te. I soldati che avevano seguite le sue insegne 
uon erano stretti fra di loro da alena vincolo di 
dovere o d^ onore ^ a veruno d^ essi né punto né 
poco caleva della lite tra Alfonso e Giovanna, av« 
vegna che tatti non altro cercavano nella guerra 
che il soldo ed il saccheggio. Perciò egli era da 
temere che tutta quella soldatesca non profferisse 
i suoi servigi a Braccio , cui era si vicina^ tanto 
più che pochi mesi prima molti di loro avevano 
congiurato' coatro Francesco, figliuolo dello Sfor* 
za, cui avevano accompagnato in Calabria (<). Ma 
Tarmata dello Sforza non era già soltanto la più 
importante parte della sua eredità , ma elP era 
inoltre la garanzia di tutto il rimanente. La regi* 
na lo aveva investito di ragguai^evoli feudi, me* 
no assai in rìcomp^isa de^ passati servigi, che per 
prezzo di quelli che spera vane in avvenire^ ed 
avrebbe indubitatamente ritolto ai figliuolo i be« 
neficj fatti al padre ove non avesse sperato al- 
cun ricambio. Per le quali eose Francesco, figliuo- 
lo dello Sforza, fece per cosi dire sovrumani afor* 
zi onde tenere raccolta a^ suoi cenni P armata 
del padre ^ e ne venne a capo. Il figliuolo dello 
Sforza non diede mai prova maggiore di forte 
animo e di prontissimo ingegno quanto in questa 
di£Scile circostanza, nella quale, fk'a il turbamen- 
to e il dolore che gli cagionava la morte del pa* 
dre, seppe tenere sotto le insegne i suoi soldati, far 
loro giurare di non abbandonarlo, indurli a prò* 
mettergli ubbidienza, sebbene fosse il più giovane 
dei capitani che avevano militato sotto suo padre^ 

CO Leodrisii Cribelli de Vita Sfortiae, p. 721. 
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e finahneote togliere loro con somma e continua 
attività Pagio di riflettere. e la tentazione di ren- 
dersi indipendenti^ Ricevuto il giuramento del'* 
r esercito, e^i visitò alla ^tesla delle sue truppe 
tutti i feudi donati a suo padre^ e caduti a lui in 
retaggio^ si assiciirò della ubbidienza ^e^ suoi 
vassalli ; indi terno ad Aversa , ove la regina , a 
lui grata perchè avesse saputo serl>arle un' eser* 
cito, gliene confermò il comando, e volle ch^ esso 
e i suoi fratelli prendessero il nome di Sforza ^ 
nome che 1 padre loro aveva fiaitlo illustre , ma 
che fin allora non era stato che un suo soprani 
nome (0. 

Prima che Francesco Sforza tornasse in Aversa 
una flotta genovese di quattordici grandi vascelli 
e di rentidue galere era giunta nelle accpe di Nat- 
poli, sotto il comando di Guido Torello, uno dei 
capitani del . duca di Milano. Filippo Maria Vi* 
sconti aveva recentemente conchiusa un' alleane 
za colla regina Giovanna e col papa con(a*o il re 
d'Arragona, ed aveVa facilmmite determinati i 
genovesi, suoi nuovi sudditi, a fare i più grandi 
sforzi per combattere di conserva con lui i cata^*- 
lani loro perpetui rivali. Se non che i genoveisi 
i quali aveano creduto di militare sotto gli ordi- 
ni di Frtticesco Carmagnola , governatoi*e della 
loro città , nel quale avevano intera confidenza 
collocata, mal sperano apposti^ e non furono me- 
no indispettiti del Carmagnola medesimo, allor- 
ché videro un novello favorito del duca entrare 



CO Leùdrisii Cribellii de Fita S/brtiae , p. 728. - Joh, 
Sìmonetae de R, Gesàs Fr, Sfortiae, 1. i, p. 188. 
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in yece di quelP illusti'e guerriero, e prendere il 
comando di una fiotta, che poteva dirsi creata 
dal nome del Carmagnola (0. Per altro Guido 
Torello riportò molti vantaggi : p]*ese Gaeta , 
Procida, CastelPa Mare, Soirento e Massa, indi 
condusse la sna flotta in faccia a Napoli. Nello 
stesso tempo Francesco Sfòrza dava Tassalto alla 
città dal lato di terra. L^ infante don Pedro di 
Arragona non aveva con sé che pochi spagnuoli \ 
i condottieri italiani lo servivano senz' amore ; 
Bernardino della Garda degli Ubaldini abbando- 
nollo per raggiugnere Braccio da Montone, già 
suo generale, e Giacomo di Caidora scese a^patti 
coi nemici , ed apri finalmente le porte a Fran- 
cesco Sforza. L'armata della regina, ricuperando 
-Napoli, non maltrattò gli abitanti; don Pedro si 
chiuse in Gastelnuovo cogli arràgonesi , ed il Ca- 
raccioli non volle che vi si ponesse P assedio, per 
tenere più &cilmente in soggezione Lodovico di 
Angiò colla paura del siso rivale (^}. 

Intanto Braccio da Montone si stava sempre a 
campo air Aquila. Allorché lo Sforza si era mos- 
so contro di lui, ed aveva* con alcuni de' suoi gua- 
dato il fiume di Pescara é sconfitte le truppe che 
guardavano il passo. Braccio aveva diliberato di 
levare V assedio ^ e già si era allontanato parec- 
chie miglia dall'Aquila, quando tre corrieri, giun- 
co Leodrisii Crihellii de Vita Sfortiae-, p. 729. - Joh. 
Stellae Ann. Genuens., p. 1288. - Ubertus Folìetia, Gt' 
nuens. Hist,, 1. x. p. 557. - Giornali Napoletaniy p. 1090. 
(2) Leodrisius Cribellius , de i^ita Sfortiae, p. 729. - J- 
Simonetae Vita Francisci Sfortiae, 1. i, p. 190. - Giornali 
NàpoL f p. iogi. •'Frammento Siciliano, p. 1095. - Gian- 
none, Istoria wilé del regnfi di Nap, , 1. z&v^ e. 5^ p. 449* 
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tigli consecutivamente , gli annunciarono la mor- 
te del suo rivale ed, un tempo, compagno d^ ar- 
mi ed amico. Ricevuta siflatta notizia , Braccio 
dimenticò Y accanimento con cui Io Sfoi*za aveva 
contro di lui coilibattuto , il pericolo ch^ egli 
medesimo aveva corso ed il timore dal quale 
era stato indotto ad abbandonare un assedio con- 
tinuato per undici mesi con tanta ostinazione ^ 
pianse il gran capitano che V Italia aveva per- 
duto, e si credette egli stesso minacciato di vi- 
cina morte ^ quasi che fosse per lui giunto il tem- 
po di ritrarsi dalP arena, dacché il suo rivale non 
poteva più combattervi. La mente degli eroi del 

auindicesimo secolo era quasi sempre sotto V in- 
uenza degli astrologhi e degP indovini, e costo- 
ro avevano avvalorati i presentimenti di Brac- 
cio. Poiché si accerta che gli astrologhi avevano 
predette le circostanze della morte dei due ca- 
pitani , e avevano raccomandato allo Sforza di 
guardai'si dai fiumi e di tenere il lunedì come 
giorno infausto^ che la vigilia del passaggio del 
fiume un sogno aveva prenunciata allo Sfoi'za la 
sorte che doveva tOQpargli ^ che il suo stendardo 
era caduto dinanzi a lui nel punto ch^ ei si gittava 
nel fiume , perlocché i suoi inutilmente lo scon- 
giurarono di non disprezzare tanti infausti pre- 
sagi* DalP altro canto gP indovini avevano vatici-* 
nato a Binacelo, ch'egli non sarebbe sopravvissuto 
al suo ^mulo , e Y avveramento delle prime loro 
predizioni dava maggior peso alla seconda (0. 



(i) Joh. Simonctne de lìehiix G. Fran. Sforliae , 1. J, 
p. 188. - Leofl. triòellii de f^iia Sjòrùat, p. 7.44. 
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Qualunque sì fosse il senso che tali presagi 
avevano fatto sulla mente di Braccio, noa lasciò 
egli di spingere con tutto V ardore V assedio 
deir Aquila. Dal canto loro gli abitanti di questa 
città j privi de^ soccorsi che aspettavano dallo 
Sfoi'za , non perciò caddero d^ animo né &^ arre-* 
sero alle minacce di Braccio^ essi presero a di'* 
spensàre le vitto vaglie più parcamente , e fecero 
sapere alla regina che credevansi in istato di po- 
tersi difendere fino al primo giorno di giugno , 
scongiurandola di non difrerii*e dopo tale ter- 
fiunc a soceorerli (0. 

Tostocché Giovanna riebbe la sua capitale j 
dia pensò a liberai*e la città fedele che da sì lun- 
go tempo, per cagion sua, soflriva tanti patimenti^ 
e a scacciare fuor de^ confini del regno il solo 
nemico che poteva darle timore. Martino V pro- 
metteva di assecondarla cop tutte le sue forze, 
e il duca (fi Milano le specb. egli pure ajuti, onde 
impedire Braccio di soccon*ere i fiorentini. Le 
truppe unite dei tre principi si mossero ^otto il 
comando di Giacomo di Caldora, il più attem- 
pato de^ condottieri che militavano nel regno di 
Napoli ^ del quale Francesco Sforza con tutta la 
sua vaWosa gente seguì le bandiere. 

Le soldatesche del Caldora erano due'o tre 
tante , o più ancora di quelle di Braccio,- ma 
questi invece aveva il vantaggio del terreno^ im« 
perciocché i suoi nemici, per giugnere al piano io 
cui egli era accampato, dovevano attraversare k 
scoscese montagne di san Lorenzo ^ e la cavalle- 

(i) PUta Brachii a J. Campana, 1. vi, p. 6i6^ 
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ria gravemente armata non poteva , senza gran-> 
dissimo perìcolo, 8cendei*e per- que^ tortuosi sen- 
tieri in faccia ai nemico. Ma Braccio, troppo im- 
pauente per rimanere lungo tempo in tanta in- 
certezza, volle commettei*c la sorte della guerra 
ad una sola battaglia. Al numero de^nemici egli 
opponeva la fidanza nel proprio ingegno e lo 
sperimentato valore de' suoi soldati , e bramoso , 
più di tutto, di finire la guerra, nuir altro teme* 
va se non di vedere il Caldora menarla per le 
lunghe a cagione delle difficoltà del passo della 
montagna^ onde mandogli un araldo per ingag- 
giarlo alla battaglia, promettendogli di aspettarlo 
nel piano e di non assalirlo nelle gole della mon- 
tagna, di cui gli dava libero il passo. Jl Caldora 
risguardò la disfida siccome una gradassata, e 
credendo di non si dover fidare alla promessa 
fattagli da Braccio, non volle prendere il guanto 
e rispose ancor osso con una smargiassata. Brac« 
ciò, il quale reputavasi obbligato per la fatta of- 
ferta, non ti*ascurava intanto di trarre vantaggio 
dai luoghi che occupava. Chiuse IVveo del pie* 
colo fiume che scorre fH*esso T Aquila, facendo, 
si che le acque inondassero la pianura dove aspet* 
fava i nemici, e si tenne sicuro che allora quan- 
do i loro cavalli scenderebbero stanchi dalla 
montagna ed entrerebbero in uno sconosciuto 

1>autano, gli sarebbe agevole il tran*e partito dal 
oro disordine CO. 

Il Caldora, dopo avere tentato inutilmente di 
soccorrere la città senza dare battaglia , né pò- 

I II. m. 

(i) Fita Brachii a J, Campano^ ). ti, p. 617. 
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tendo aprirsi altrove il passo per glugaere al- 
r Àquila, si trovò alla fiue costretto di prendere 
la strada della montagna di san' Lorenzo. Tre^ 
mavano i suoi cavalieri scendendo per quegli an- 
gusti e sinuosi sentieri ^ ove trovavansi in balìa 
de' nemici, la cui infanteria signoreggiava da al- 
to le strette per le quali eglino si avviarono. 
Ma Braccio aveva colà appostati i suoi fanti pei' 
tagliare la ritirata alle truppe della chiesa, non 
per impedirle di avvicinarsi, e malgrado le cal- 
de preghiere de^ suoi ufficiali^ non volle dai*e co- 
miuciamento alla battaglia prima che il Caldera 
fosse disceso nel piano con tutti i suoi coraz- 
zieri. 

Aveva Braccio incaricato Niccolò Piccinino , il 
migliore de'suoi capitani, di custodire con quat- 
tro compagnie di sessanta corazzieri la porta deK 
r Aquila , e di non abbandonare quel posto per 
niun conto, checche fosse^per accadere^ ed ave- 
va appostata tutta F infanteria sulle alture, per- 
chè ne scendesse impetuosa ad assalire i nemici da 
tergo^ tostocch è fossero dalla cavalleria disordi- 
nati. Il a giugno del i4^4 ^^ venne a battaglia, 
e Braccio alla testa de^suoi corazzieri tre volte me* 
DO numerosi che quelli del Caldora avventossi con- 
tro il nemico e col consueto suo impeto cacciollo 
alle falde della mont£(gna pienamente disordinato. 
Michelotto Attendolo ^ uno dei congiunti dello 
Sforza, fece allora avanzare riufanteria, con ordiiu: 
di approfittare dolia mischia per cacciarsi sotto i 
cavalli e trafiggerne i fianchi ^ ed in fatti i pedoui 
dello Sforza scavalcarono in poco tempo parecchie 
compagnie de^ corazzieri di Braccio e turbarono 
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le ordinanze del rimanente. In questo istante Kic- 
colò Piccinino, volendo riordinare i suoi commi- 
litoni, abbandonò la guardia della porta che gli 
era stata affidata , malgrado il contrario ordine 
di Braccio^' il quale oltracciò non potè far dare i 
convenuti segni alF infanteria, quando aveva ap* 
punto bisogno di farla scendere dalle alture che 
occupava : la battaglia fu pertanto perduta ; per- 
chè i primi abbandonarono il loro posto ed i se- 
condi non si mossero quando il dovevano. Per- 
ciocché gli abitanti delP Aquila, vedendo libere e 
non guardate le porte, uscirono in numero di sei 
mila e piombarono alle spalle delParmata di Brac- 
cio, il quale, mentre scoiTeva le file per rincora- 
re i suoi, fu fiorito nella gola da un colpo di spa- 
da e balzato da cavallo. I suoi guerrieri , senten- 
do ch^ egli era caduto, si diedero tutti alla fuga, 
e Braccio, alzato da terra dai nemici, venne con- 
dotto alia tenda del Caldora. QuelP altiero ca- 
duto in mano al nemico non fece più molto ^ 
egli non volle mai né rispondere , uè accennare 
alle generose oiTerte ed ai conforti che gli davano 
i suoi nemici. A molti de^ suoi, ch^ erano con lui 

[)rigionieri, fu permesso di accostarsegli e di par- 
argli senza testimónj, ma tutto fu invano^ che 
non ottennero giammai da quelP anima altera- 
mente feroce alcun segno d^ aggradimento delle 
loro cm*e , né mai poterono indurlo a ' prendere 
cibo. Sebbene i medici avessero riconosciuto che 
la sua ferita non era mortale ^ pure in ca^x) a 
tre giorni, trascorsi senza eh' ei prendesse cibo a 
bevanda alcuna, o ' articolasse una sola parola, 
egli morì, in età di cinquanta sci anni, il 5 giù- 



5 IO CAPITOLO LXIV 

gno del i4^4- I gemiti ed i singlùozzi de^snoi 
soldati rìsuoaarono nel campo de^ vincitori^ e la 
Tittoria conseguita colla morte di un tanto uo- 
mo fu cagione di lutto agli stessi suoi nemici. Il 
suo cadavere fu mandato a Roma j ove il papa 
lo fece seppellire in luogo profano, siccome sco- 
municato (■)• 

Per la morte di Braccio cadde tosto e sfasciossi 
il principato cVegli aveva formato. Perugia il i6 
di luglio aprì le porte alle milizie della chiesa, a 
patto .che i fuorusciti del partito de^ Raspanti non 
sarebbero richiarnsAi in città e che il castdlo di 
Montone, patrimonio de^ maggiori di Braccio, sa- 
rebbe lasciato al conte Oddo , figliuolo di lui. 
Le altre città dello stato della chiesa seguirono 
r esempio di Pei*ugia, e Martino V tutte le ribe- 
nedisse e prosciolse dalle censure {^). Capoa ed 
i vai*] feudi ch^ erano stati conceduti a Braccio 
nel legno di Napoli tornarono alla regina. Il 
conte Oddo , figliuolo di Braccio , coli' ajuto di 
Niccolò Piccinino, rannodò una parte delParmata 
paterna, ed i fiorentini, che in quel punto ave- 
vano estremo bisogno di truppe, assoldarono que- 
sti due condottieri colle reliquie delP armata di 



( i) P'ita Brachii Perusini a /. Campano, 1. vi, p. 6ao. - 
foli. Simonetae de B. G, a Frane. S/orliae , 1. i, p. 19^ 
eoo. - Leodrisii Cnbelli de Vita Sfortiae^ p. rig^'^^^. • 
Ann. BoninconUÙi Miniai,, p. i33. - Giornali Napoletani, 
p. 1092. - Lettera di Martino V al re di Castiglia. Àfìn. 

JSccl.f Vi^i, S ì6, i. XYUìf p. 69. 

(a) Annate s Eccl. Bayn., i4a4i S i^i p* ^' - ^«'^ ^f"^' 
tini V ex additamentis ad Ptolom. , p. 866. - Mattk. de 
Griffon. Memor. Hist., p. a3o. - CZien Gbirai'dacci, Stor. 
di Bologna, 1. xjlxx, t. 11^ p. 646» 



J 



CAPITOLO LXI V 3 1 1 

Braccio , ch^ erano quattrocento lance , ossiano 
mille duecento corazzieri (0. 

Cagione delP armamento de^ fiorentini era il 
duca di Milano, il quale, non contento d^ avere 
violato il trattato conchiuso colla repubblica, di- 
sponendo di Sarzana , città posta al di là della 
Magra e dei confini elisegli medesimo aveva sta- 
biliti ne' trattati alle sue conquiste , aveva ezian^* 
dio, per istanze fattegli dal legato, inviate alcune 
bande a Bologna per assaltare Castel Bolognese, 
ove si erano rifuggiti gli eredi dti Bentivoglio (^), 
e faceva da ogni lato accerchiare dalle armi sue 
là Toscana , ov' egli cercava di ravvivare il par- 
tito che in addietro vi aveva avuto suo padre. 
Dopo la morte di Giorgio degli OrdelafB, signore 
di Forh, accaduta il 25 gennajo del ì4^^ j la 
di lui vedova , Lucrezia degli Alidosi , figlia del 
signore d^Imola, era rimasta tutrìce del figliuolo, 
Tebaldo degli Ordelaffi , fanciullo di nove anni , 
e governava quel piccolo stato sotto la protezione 
dei fiorentini. Ma la di lei cognata, Catarina de- 
gli Ordelaffi , postasi alla testa del partito ghi- 
bellino di Forlì ed incorata dalle segrete offerte 
del duca di Milano, eccitò il popolo a prendere 
le armi, ed il i4 maggio del 14^3 fece prendere 
Lucrezia e scacciare tutti gli imolesi e tutti i. 
fiorentini che questa aveva chiamati a Forlì, dan- 
do in loro vece il presidio della città ad una 



(i) Comeniariì di Neri dì Gino Capponi, p. 1 163. 

(2) Maith. de Griffon, Memor. Histor,, p. 229. - O'on, 
di Bologna, 1. xtiii , p. 61 a» * Poggio Bracciolini , Hist. 
Fior,, 1. V, p. 324. 
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guarnigione milantise (0. Questa era dal panto del 
duca di Milano un'' espressa violazione del trat- 
tato di pace ^ perciocché egli aveva acconsentito 
che tutta la Romagna fosse in protezione dei fio- 
rentini , ed erasi obbligato a non frammischiarsi 
nelle rivoluzioni di questa contrada. I fiorentini 
mandarono a Forlì Pandolfo Malatesti, per libe- 
rare la fortezza assediata dai milanesi ^ ma que- 
sto capitano fu sconfìtto il 6 settembre i4a3, a 
Ponte Ronco, dal generale del duca di Milano, e 
da queir istante si liaccese la guerra nella Ro- 
magna (3). 

Filippo Maria, più non si tenendo obbligato da 
verun rispetto, fece entrare iu Romagna Agnolo 
della Pergola con una più poderosa armata. Que- 
sto generale, passando a canto ad Imola, la prese 
con improvviso assalto il io febbrajo del i4^4} 
approfittando del gelo che aveva agghiacciate le 
acque delle fosse in modo che reggevano al peso 
degli assalitori (3). Luigi degli Alidosi fu preso 
nella sua capitale e mandato nelle prigioni di 
Milano. Pochi giorni dopo, Quid' Antonio deWlan- 
fredi, signore di Faenza , dichiarossi a favore del 
duca, ed il papa, favoreggiando lo stesso parlilo, 



(1) Chron, Foroliu. Frat. Hieronymi ^ t. xix, p. 890. - 
Ann. Foroliv. , t. xxji, p. ili. - Cìiron, Tai^isinum Re- 
dusii de Quero, p. 85 1 . « Poggio Bracciolini, Hisl. , 1. v, 
p. 333. 

(1) Andi-ea Biglia, Histor. Mediol., 1. iv , p. 63. - Co* 
mentarj di Nen di Gino Capponi, p. 1 162. 

(3) Chron. Foroliwiense Frat- Hieron., p. 891. - Matth. 
de Grijjfòn, Memor, Hislor», p. 229. - Cron, di BolognUf 
p._6i3. 
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richiamò da Bologna il legato Condolmieri y per* 
che creduto amico dei fiorentini (0. 

La guerra per questi ultimi ricominciava coi 
ìù infausti auspìcj ^ Braccio, che doveva essere il 
oro principale difensore e traeva datla repub^ 
blica un annuo soldo come prezzo de' servigi che 
doveva prestare ad ogni inchiesta , dopo avere 
lungo tempo deluse le loro istanze j era stato uc- 
ciso ^ tutto il suo esercito sconfitto, e i deputati 
fiorentini eh' eransi in quel tèmpo recati nel suo 
campo per portargli sessanta mila fiorini di 
paghe delle truppe , erano stati spogliati dai vin- 
citori (3). In vece sua i dieci della gueiTa ave- 
vano assoldato Carlo Malatesti, signore di Rimini, 
ed avevano raccozzata sotto il di lui comando 
un'armata di dieci mila cavalli e di tre mila pe- 
doni , i di cui principali capitani erano Pandolfo 
Malatesti, Orso Orsini, Luigi degli Obizzi e Nic« 
colò da Tolentino (3). Ma Carlo Malatesti, avendo 
voluto soccorrere il conte Alberico da Barbiano, 
alleato della repubblica, che trovavasi assediato 
dal Pergola nel suo castello di Zagonara, venne 
a battaglia col generale milanese , il 27 luglio , 
dopo avere stancata la sua gente ed i cavalli con 
un lungo cammino per disastrose vie e in tempo 
di pioggia dirotta^ laonde fu sconfitto appieno 
e fatto prigioniero con molti sUoi ufficiali. Man- 



(1) Poggio Bracciolini y Histor,, 1. y, p. 3a6. • Cronici^ 
di Bologna, p. 61 4* 

(a) Joh, Simonetae ^ de R, G, Francisci Sfortiae , 1. 1, 

P- '97- 

(3) Poggio Bracciolini, Hist., 1. v, p. 329. - Andrene 

Bilia /Jisiur., Mcdiol.i 1. iv, [>. 67. 
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dato al duca di Milano, questi che alcuna volta 
allontanarari dal consueto suo perfido e basso 
coategno per trattare alti'ui con cavalleresca ge- 
nerosità ^ lo accolse con tanto amore e tante di« 
mostrazioni di. riverenza ^ e dimenticando la sua 
nimicizia , per non risguardarlo che come uno 
degli amici di suo padre ed uno de^. suoi tutori, 
il trattenne alcun tempo in tante feste ed onori 
nella sua capitale , dopo il che lo rimandò Ubero 
senza taglia con tutti i prigionieri , che il Mala- 
testi , vinto dalle cortesie del duca , abbandonò 
i fiorentini per darsi tutto al Visconti CO. 

(i425) Il conte Oddo, figliuolo di Braccio da 
Montone , e Niccolò Piccinino giunsero in ap- 
presso a Firenze colle reliquie delP armata di- 
s&tta innanzi alP Aquila. Il Piccinino , dopo avere 
raccolti i soldati fuggiti alla rotta di Zagonara , 
ridusse in dovere alcuni castelli dello stato di 
Arezzo che di già apparecchiavansi alla ribellio- 
ne; ma volendo poscia passare in Romagna, 
•cadde, nelF attraversare la valle di Lamone, il pri- 
mo febbrajo del 1 4^5, in un^ imboscata di conta- 
dini , nella quale fu morto il conte Oddo , egli 
stesso venne fatto prigioniero , e andò dispersa 
per la tei*za volta tutta V armata fiorentina (^). 
Ifon fu tuttavia senza alcun compenso pei fio- 



(0 Poggio Bracciolini , 1. v, p. 33a. - ComenL di fferi 
di Gino Capponi, p.'i]63. • Jndreae BilUi HisL Mediai, 
1. IV, p. 68. - Ann. Bonincontrii Miniai., p. i33. - Cron, 
di Bologna, p. 6i5. • Chron. Forolip,, t. xix, p. 9g{. 

(2) Coment, di Neri di Gino Capponi, p. 1 163. - Macchitt' 
pelli, Istor. Fiorent., 1. iv, p. aé. - Matth, de Grijfonibus 
Memor, Histor., p. 280. 
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rentìni la rotta di Val di Lamone^ perchè il Pie- 
ciniQO, condotto prigioniere a Guid^Antonio Man- 
fredi 9 signore di Faenza , il quale aveva motivo 
d'essere scontento del duca, e fattoglisi confi- 
dente, gli fece intendere quanto più vantaggiosa 
gli sarebbe Palleanza de^ fiorentini che non quella 
del Visconti , e lo persuase a cambiare partito^ 
Il signore di Faenza dichiarò la guerra al duca 
di Milano il 29 marzo del 14^5 , e rese la li* 
berta al generale suo prigioniero (0. 

Nello stesso tempo i fiorentini fecero avanzare 
un altro esercito nella Liguria , intanto che una 
flotta di ventiquattro galere catalane ch'essi ave* 
vano armata di conserva con Alfonso d'Arrago- 
na, presentavasi in faccia al porto di Genova. Que-, 
sta flotta giunse a Genova il io aprile del i4a5. 
Tonunaso di Campo Fregoso, già doge, erasi con- 
dotto a bordo di questa flotta , sperando di ri- 
destare lo zelo de' partigiani della sua fkmiglia , 
dei Fieschi e di tutto il partito guelfo. Ma in- 
vano egli esortò i genovesi a scuotere il giogo 
di Filippo e dei ghibellini ^ V odio del popolo 
contro i catalani era più fiero che P t:>dio per la 
tirannide; la flotta arragonese dovette ritirarsi, 
e Tarmata fiorentina, in cui trovavasi un fratello 
del doge, fu battuta a Rapallo (s). 

Né qui stettero i disastri dei fiorentini. Nic- 



(i) Qwon» Tarvis. Redusii de Quero, p. 85a.'- Poggio 
Bracciolini, Hisior. Florenu, 1. v^ p. 33?. 

(2) Poggio Bracciolini , 1. y, p. 33 o. - Joh, Simonetae , 
1. 11, p. 20^. - Johan. Stellae Ann, Genuens.j p. 1^29!). « 
Ubertiu Folietta, Genuens. Hisior.^ ]« x, p. 698. * Bicordi 
di Gioi^anni Morelli i Daliz, degli Erud.f t. xix^ p. 65. 
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colò Piccinino, che la repubblica risguardava co- 
me il suo più fedele capitano . avendo avuto 
(|uàlche controversia coi dieci della guerra , la- 
sciò il servigio dei Gorentini per condursi a quel- 
lo del duca di Milano , il quale di gfà aveva preso 
al suo soldo Francesco Sforza con due mila ca- 
valli ('). Poco dopo Bernardino della Carda degli 
Ubaldini , nuovo generale della repubblica , fu 
rotto ad Anghiaiì il g di ottobre da Guido To- 
rello^ e per ultimo il i^ dello stesso mese toccò 
ai fiorentini un'altra disfatta alla Faggiuola: 61*3 
questa la sesta volta eh' egli venivano sconfitti, 
dopo cominciata la guerra, senza che in mezzo 
a tante perdite ottenessero alcuno benché leggie- 
ro vantaggio (2). 

A questa sevie di sciagure i fiorentini opposero 
indomito coraggio. Rannodarono per la settima 
volta l'esercito e si posero in sulle difese. Intan- 
to andavano eccitando a collegarsi con loro tutti 
gii stati ai quali importava di mantenere l'equi- 
librio politico d'Italia, e spedirono -a siffatto uo- 
po ambasciatori all' imperatore Sigismondo , al 
papa ed ai veneziani. Il primo aveva fin troppo 
che fare coi turchi e con gli ussiti : il seconao 
era tuttavia accecato dall'ira ; perlocchè non uè 
riportarono promessa di verun soccorso (3): ma 



(i) Poggio Bracciolini, 1. v, p. 335. • Jnd. Billi, L !▼» 
p. 70. - Joh, Simonrta, 1. 11, p. 2o3. - Jnn. Bonincontriif 
p. 134. - Capponi Coment. f p. 1164. - Leon, Aretini Comm. 
de suo temp., p. 933. 

(2) Bicordi di Gio. Morelli, p. 68. 

(3) Poggio Bracciolini, 1. v,, p. 336. • Gio, Battista Pi- 
gna, Stor, do* Principi d^ Este, 1, vf, p. 546. 
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i veneziani parvero commuoversi alle loro pre* 
ghiere^ onde la repubblica mandò loro tre con- 
secutive ambascerie per aiTrettarli a dichiararsi ^ 
ed i signori di Mantova ^ di Ferrara e di Raven- 
na, che cominciavano a temere che Faniibizione 
del Visconti non si volgesse a loro danno , cal- 
damente assecondarono le istanze de' fiorentini (0. 
' Doveva per trattato esservi pace ancora per 
cinque anni tra U duca di Milano e la repubblica 
di Venezia^ ma il duca non mostravasi gran fatto 
scrupoloso osservatore di tali obblighi ^ le sue 
pretensioni sopra le città di Verona , di Vicenza 
ed ancora di Padova e di Treviso, perchè suo 
padre le aveva possedute prima che venissero 
in potere della repubblica, erano palesi ^ ed un 
personaggio, il quale dopo essere stato nel con- 
siglio del duca era venuto a ripararsi in Venezia, 
fece vieppiù persuasa la repubblica che invano 
ella avrebbe dliTerita la guerra , poiché in verun 
modo non avrebbe potuto al tutto evitarla. 

Era questo personaggio il conte Francesco Car- 
magnola, 6tato per lungo tempo il favorito dei 
dùca di Milano, ed artefice, per cosi dire, della 
potenza di luL Per ricompensamelo il duca lo 
aveva adottato nella propria famiglia , dandogli 
in ìsposa una ' sua parente 1 ma poi a qualche 
tempo egli era caduto in oisgrazia del suo si- 
gnore, cui davano grandissima cagione di gelosia 
le immense ricchezze del Carmagnola , V afletto 



(j) Jnd. NauaQcro, Stor. ^enez.f p. »o96. - Rfarin Sa- 
liuto. File dsi Duchi di f^enezia, p. 976. - Platina, tìist. 
Mani., 1. V, p. 802. 
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de' soldati per lui, e perfino la memoria de^suoi 
servigj j troppo impoilanti perebè Piograto prin* 
cipe potesse obbliarli. Di già il comando della 
flotta genovese, allestita, per Timpresa di Napoli^ 
era stato tolto al Carmagnola e dato a Guido 
Torello (0. Non molto dopo Filippo volle pri- 
vare il Carmagnola del comando di trecento ca- 
valli, che questi conservava unitamente al governo 
di Genova. Il Gaimagnola scrisse al' duca sup- 
plicandolo di non allontanare dai soldati un ca- 
pitano nato e cresciuto fra le armi^ ma non ebbe 
risposta. Egli accorse tosto ad Abbiate Grasso, 
ove trovavasi la corte ^ e per la primar volta si 
vide negato V ingresso alle stanze del principe, 
sotto pretesto ch'esso era intento a gravi faccen- 
de ^ rinnovò le istanze y e non gli fu risposto ; 
alzò la voce .in guisa da farsi udire da Filippo , 
protestando della propria innocenza ed accusan- 
do i suoi malevoli , ma tutto fu inutile^ laonde 
il Carmagnola andosseue giurando che si farebbe 
desiderare, e che colui che gli chiudeva la porta 
si pentirebbe im giorno di non averlo ascoltato. 
Subito dopo partissene co' suoi cavalieri^ e più non 
ristette finché non giunse. ad Ivrea sul terrìtoiio 
del duca di Savoja. PresentossI ad Amedeo, di 
cui era nato vassallo \ gli appalesò i progetti del 
Visconti contro di lui^ lo esorta a prendete le 
armi fin ch'era in tempo, ed a prevenire gli as- 
salti del suo nemico ,. poiché non poteva causar- 
li (3) , e prese poscia la via della Savoja e della 



Ci*) Joh, Steltae Ann, Geuuens.y p. 1289. 
(3) And. Bilia Histor. Mediai, y 1. iv, p, 52. - Joh, Si' 
monetae de R. G, Francisci Sfortiae, l. n, p. aoi. 
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Svizsera per recarsi a Venezia , ove giunse il a3 
febbraio del 1 4^25. Egli operò ancora con maggior 
calore presso il senato di questa repubblica • che 
non avesse fatto presso il duca di Savoja perchè 
ti'oppo ardeva della brama di vendicarsi di un 
principe si sconoscente de^beneficj fattigli^ e di 
abbassarlo quanto lo aveva innalzato. Dal canto 
suo Filippo , informato delle pratiche del Carma'^ 
gnola, gli fece confiscare tutti i beni , che allora 
davano il reddito di quaranta mila fiorini (0. 

Subito dopo il suo arrivo in Venezia era stato» 
il Carmagnola condotto ai servigi della repub- 
blica con trecento lance ^ ma il senato non s^ ar* 
rischiava a porre in lui intera confidenza , dubi«* 
tando che potesse essere simulata la sua contesa 
col duca, perciocché sapevasi che altri ministri 
del duca si erano rifuggiti presso i suoi nemici 
per iscoprime gli ^arcani e per tradirli. La si-» 
gnorìa indugiava alti*esi a dare risposta agli am- 
basciatori fiorentini e si stava perplessa ^ ella pe- 
ritavasi di venire in aperta rottura col duca e 
voleva prendere consiglio dagli avvenimenti. Frat-» 
tanto ogni mese giugneia notizia di nuovi disa* 
stri accaduti alla repubblica fiorentina ^ laonde 
Lorenzo Bidolfi, uno dei dieci della guerra, che 
era venuto ta qualità d^ambasciatore a Venezia j 
sclamò un giorno per dispetto nel consiglio dei- 
la signoria: « Signori, i vostri indugi hanno di 
7» già reso Filippo Visconti e duca di Milano e 



C"i) Redusii de Quero, Chron. Taruis., p. 854- - Mmin 
Sfinuto, yiie d^ Duchi di yenezia, p. 978. - Gio, Bauista 
i*i^na, Star, de* Pi'inc. cT Este, l. ri, p. 549- 
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f> sigDore di Genova, e acconsentendo alla nostra 
99 perdita , voi prendete a farlo re d^ Italia ; ma 
r> noi pure, se saremo forzati a sottometterglìsi . 
I» lo faremo imperatore ?» (0. 

Intanto un tentativo del duca di Milano .per 
far avvelenare a Treviso il Carmagnola venne a 
dissipare tutti i dubbj dei veneziani intorno al 
reciproco odio del principe e del suo generale ^\ 
e ciò diede maggior peso alle dimostranze del 
Carmagnola. Il senato si raccolse finalmente il i^ 
dicembre del 1 4^5 per risolvere diffinitivamente : 
e gli ambasciatori dii Firenze , quelli del duca di 
Milano ed il Carmagnola furono ammessi a par- 
lare dinanzi ali^augusta assemblea. 

L^ambasciatore fiorentino, Lorenzo Ridolfi, al 
quale toccava di pariare pel primo, ricordò Podio 
che fuvvi mai sempre ti*a i tiranni e le città li- 
bere^ il quale bene può rimanersi coperto, ma non 
mai spegnersi nelP intimo dei cuori ^ dimostrò 
quale tosse stata sempre la politica della schiatta 
de* Visconti; rammentò tutte le loro iisurpazioni: 
diede a divedere che il duca aveva violati tutti 
gli obblighi contratti con Firenze , e per ultimo 
esorlò, i veneziani a badare al loro proprio peri- 
colo.. «< Di già, egli disse, noi ci siamo spogliati 
V di tulio per sostenere questa gueira; le gemme 
55 ed i giojelli delle nostre spose e delle nostre 
w figliuole sono sparse per tutta F Italia, e quan- 

(O Oio, Bau. Pigna, Stor. de' Principi d* Este, 1. vi, 
p. 55o. - Mariti Sanuto, Vite dei Duchi di Venez., p. 9;9- ' 
Po^o Bracciolini, Histor. Fior., 1. v, p. 336. 

(u) ji/td. Bilia Hist. Mediolf L v, p. 8i. * Poggio BraC' 
cioliniy Hist., l. V, p. 338. 
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yf to altro di prezioso avevamo è «tato venduto 
y» per combattere. Le nostre spese ammontano a 
y» più di due milioni di fiorini d^ oro^ smisurata 
" somma, che non si sarebbe ricavata quand^an- 
i> che si fosse venduta tutta Firenze. Ma poiché 
" noi saremo caduti , voi ^ voi sarete i primi a 
» soggiacere alle armi elei Visconti. Se pure ama- 
9> tè quella libertà di cui si gloria a ragione la 
fi vostra città, unite y. finché siete ancora liberi, 
I» unite le vostre armi a quelle degli uomini li« 
fi beri. Aggiugnete ai nostri sforzi le vostre cure 
99 per la pubblica salvezza fin tanto che a noi 
fi rimane ancora forza e cuQfe abbastanza per 
99 difendere la nostra dignità ^ imperciocché noi 
99 cerchiamo alleati per dividi^re con essi il peso 
9» della guerra , non per gettargliele addosso , e 
99 per quanto egli sia grave, noi ne sopporteremo 
f* ancora la maggior parte 99 (0, 

L^ambasciatore milanese entrò a parlare dopo 
il Bidolfi e purgò il suo padrone dalle imputazio- 
ni dei fiorentini j assegnò plausibili motivi alla 
guerra che egli sosteneva contro di loro^ e per 

{>rovàre la moderazione dei Visconti ricordò la 
unga loro pace ed amicizia coi veneziani, sebbe- 
ne dopo le conquiste di Giovanni Galeazzo i due 
stati fossero diventati limitrofi (3). Ma Francesco 
Carmagnola, che parlò Fultimo, commosse alta- 
mente e vinse gli animi. Egli fece evidentemente 
conoscere quanto il duca fosse alieno dal man- 
tenere i trattati che aveva giurati. Palesò i suoi 



(i) jindreae Billii HUt. MedioL, 1. y, p. 78. 
(a) Jfi, p. 79. 

S18M. T. FUI ai 
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TDacchiaamènti ed i segreti maneggi ^ soprattatto 
ne ritrasse al vivo V iadole e quella segreta j ma 
sfrenata ambizione che in lai soverchiava di tanto 
e le forze dello stato e il vigor della mente e il 
valor dello ingegno. Lo. dipinse quale egli stesso 
avealo veduto, fra la penuria dellverario e le ma- 
ledizioni de' suoi popoli-, starsene chiuso ne^ suoi 
giardini ascoltando le vane ciance de' suoi cac- 
ciatori j e ragionando solo di feste e di solazzi 
co' suoi favoriti ; intanto che i suoi generali non 
potevano ottenerne udienza, anche allorquaodo 
per hii si perigliavano alle battaglie ^ onde i suoi 
ministri , contro d^^ quali era vietato a chicches- 
siasi di portare querele, potevano a posta loro 
opprimere il popolo colle gravezze. « Il tiranno 
9» tiene prigioni (-soggiunse Francesco ) la mia con- 
99 sorte e le mie figliuole , credendo con ciò di 
V signoreggiare il mio animo ^ ma dovunque io 
9» mi sentirò libero , ivi terrò d'avere trovata la 
9» patria. Questa città , in cui trovano asilo i mer- 
99 cadanti di tutte le nazioni e di tutte le reli* 
7) gioni, non lo negherà certo al Carmagnola, lo 
99 pure professo un onorato mestiere , e l'arreco 
99 nelle vostre mura : quest^ è la guerra. Datemi 
9> delle armi , datemele contro colui che mi ha 
99 ridotto a questa dura necessità, e vedrete al- 
99 lora cQm' io saprò e difendere voi e vendicare 
99 me stesso y> (0. 

Il senato di Venezia era di già convinto da 
questo ragionamento e da quello di Gìovan Fran- 



(i) Andreae BiUii Hist, 1. y, p. 82, - Poggio Bracciolini, 
1. V, p. 337. 
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Cesco di Gonzaga, signore di Mantova, il quale in- 
vocava la protezione della repubblica contro il mi- 
lanese (O^ ma il doge Francesco Foscari fece tutti 
gli animi concordi nel diliberare la guerra , scla- 
mando : « Ajutiamo i fiorentini mentre che Dio 
9) gli ajuta, e ch^ ei s^ ajutano pure da sé mede* 
99 simi: sappia tutto il mondo che i nostri amici 
99 ed i nostri veri alleati sono quelli i quali del 
99 pari che noi tutto sagrificane^per la libertà^ e 
99 ovunque sventola il vessillo di libertà, venga 
99 altresì ripetuto con onore il nome venezia- 
93 DO 99 (3). Il trattato d' alleanza tra Firenze e 
Venezia fu quindi sottoscritto. Le due repubbli- 
che si obbligarono a mettere in' campo a spese 
comuni sedici mila cavalli ed otto mila fanti. Pro- 
mettevano i fiorentini di porre in mare una flotta 
nelle acque di Genova, ed i veneziani di farne 
avanzare una per il Po. E pattuivasi che tutte le 
conquiste che si farebbero in Lombardia colle 
armi della lega dovessero appartenere ai vene- 
ziani W. (i4^^) H marchese di Ferrara, il signo- 
re di Mantova, i sanesi, il duca Amedeo di Sa- 
voja ed il re d^Arragona entrarono poscia anch'es- 
si in quest' alleanza, e la guerra fu dai confede- 
rati dichiarata al duca di Milano il 27 gennajo 
del 1426 (4). 



{i) Platina, Hist. ManLy 1. v, p. 8o!i. - Gio. Batt. Pi' 
gna, Stor. de' Principi d' Èste, 1. vi, p. 55o. 
(a) Andreae Billii Hist.y 1. v, p. 85. 

(3) Poggio Bracciolini, 1. v, p. SSg. - Andr, Nauagero, 
Star. Ven», p. io86. 

(4) Àndreae Billii Hist, MedioL, 1. v, p. 85. - J. Simo^ 
iietae, 1. ii , p. ao5. - Istorie Anon. di Firenze^ t. xa > 
p. 9^3 - Marin Sanato, Fite dei duchi, p. 982. 
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Il Carmagnola prese subito a ordinare le sue 
forze nello stato ai Mantova , mentre il marchese 
d^Este formava un^ armata sul Panaro, ed i fio- 
rentini ingrossavano quella che Niccolò di To- 
lentino, loro generale, comandava in Toscana, li 
Carmagnola voleva aprire la campagna col repen- 
tino assalto di Brescia , perciocché aveva molti 
partigiani in quella città , la quale per lui era 
stata tolta già un tempo a Pandolfo Malatesti^ 
ed erasene egli fin d' allora dichiarato il protet- 
tore. Inoltre tutti i guelfi , che abitavano in un 
separato quartiere circondato di mura, erano mal- 
contenti della casa Visconti che gli opprimeva: e 
alcuni soldati avevano pure promesso d^ aprire la 
cittadella ai veneziani: ma si suppose che il duca 
di Milano, dopo avere scoperta la loro traina^ 
provvedesse opportunamente ed in tempo per 
conservare le fortezze, e chiudesse gli occhi sulle 
pratiche de^ guelfi, che pure gli erano note, on- 
de prendere motivo , tostocchè venissero mag- 
giormente in chiaro, dlnfierire contro questa fa- 
zione e di confiscarne i beni (O. 

La città di Brescia era in allora formata di 
molti quartieri difesi da separate fortificazioni. 
£ravi sulla montagna che la signoreggia una for- 
tezza cinta da doppie mura, e fiancheggiata da 
torri, le une alle altre assai vicine. Un secondo 
circuito di mura formava sotto alla prima uua 
seconda fortezza, abitata dai ghibellini^ più sot- 
to ancora e in sulla dritta trovjavasi la terza, 
detta la cittadella nuova , attigua alla porta Pi- 

(i) Andrene Billii Histor-.j L v, p* 86. 
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lana ^ ed a mancina eravi P altro quartiere , che 
stendesi nel piano e forma la più bassa parte dì 
Brescia, che allora chiamavasi città guelfa. Que- 
sto solo quartiere fu dato al Carmagnola, il 17 
marzo del 14^6 , e non potè avere insieme la 
porta di Garzetta, che trovaci in fondo alla cit- 
tà, perchè essa era custodita dalla guarnigione 
milanese (*). 

La prima notizia delP occupazione di Brescia 
cagionò molta gioja in Venezia ed in Firenze^ 
ma quando seppesi che il Carmagnola non era 
padrone se non di alcune vie e di poche piazze, 
e che tutti i luoghi forti della città erano ancora 
in mano delle milizie del duca di Milano, si per- 
dette la speranza ch^egli vi si potesse mantenere^ 
tanto più che Guido Torello, Francesco Sforza, 
Niccolò Piccinino ed altri illustri capitani accor-* 
re vano per riprendere quella importante città. Per 
altro il Carmagnola rimediò col pronto suo in- 
gegno al pericolo del posto: separò con una fossa 
larga e profondaci quartiere ch^egli occupava dal- 
la più vicina fortezza , ed intraprese nel tempo 
medesimo P assedio di porta Garzetta. E poiché 
fu giunto al campo Niccolò di Tolentino, gener 
rale dei fiorentini, cominciò pure Passedio di due 
cittadelle , le quali , acciò non potessero avere 
soccorsi dal di fuori , cinse con una fossa lunga 
più di due miglia , larga venti ed alta dodici 
piedi. In questi diversi assedj si rinnovavano sen- 
za posa le zuffe ^ e P artiglieria , che cominciava 

(i) /. Simonetae, 1. 11, p. 2o5. - Po^io Bracciolini, Hist, 
1. V, p. ^40' - Platina^ Hist. Manu, 1. y^ p. 8o4« - Medu» 
sius de Quero, Chron, Taryis», p. 855i 
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in allora ad essere - comiinemeDte adoperata , e 
più micidiale che per Paddietro , distruggeva fa- 
cilmente quelle fortificazioni che non erano state 
fatte per resistere alla sua furia. La porta di 
Garzetta fu la prima ad arrendersi , e poco do- 
po la cittadella nuova. In questo mentre giunse 
a Brescia Angelo della Pargola, il quale, ricon- 
ducendo dalla Romagna per ordine del duca Tar- 
mata con cui vi aveva sostenuta la guerra, ave- 
va passato il Panaro senza contrasto , per negli- 
genza o per connivenza del marchese d^ Este , 
cui spettava la difesa di quel passo. Per tal modo 
tutti i condottieri del duca si trovavano riuniti 
in vicinanza di Brescia, con un esercito di oltre 
quindici mila corazzieri ed un conveniente nume- 
ro dMnfanteria : ma la gelosia de^capi, i quali 
non volevano ubbidire Funo alTaltro, fu cagione 
che non si trasse quel partito che trarre si po- 
teva da così ragguardevoli forae. Essi non assal- 
tarono i trinceramenti del Carmagnola , se non 
quando fu troppo tardi per poterli superare , 
onde ne vennero respinti con perdita^ e quindi 
i bresciani, assediati nelle diverse loro fortezze, 
dovettero V una dopo V altra arrenderle. Vero è 
tuttavia che questi fecero ostinate difese , e ten- 
nero lungamente r un dopo P altro ciascuno dei 
cinque quartieri della città prima di patteggiarli; 
cosicché la cittadella vecchia , che ultima si arre- 
se , non venne in potere de^ veneziani prima del 20 
novembre del 1426 , nel qual giorno fu com- 
piuta la conquista di Brescia (0. 



(i) Po^io Bracciolini, HisU^ l* v> p. 34i» • Redusim 
de Quero, Ckron» Tart^is., p. 856. - Nauagero, Slor, f^enez., 
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Il duca di Milano, rìchiamaDclo dalla Roma* 
gna Àgnolo della Pie;t*gola , aveva fatte restituire 
al papa . le due città d' Imola e di Forlì , che 
quel condottiero aveva occupate un anno prima. 
La quale restituzione il duca aveva fatta colla 
protestazione di non avere intrapresa la guerra 
se non pel vantaggio della chieì«a , spogliata dei 
suoi stati dai tiranni (0. Martino V, desideroso 
di mostrarsi grato al duca, s^interpose. subito per 
riconciliare con lui le due .repubbliche. Al quale 
uopo avendo mandato il cardinale di Bologna a 
Ferrara per indurle a venire a parlamento, la 
cosa venne &tta secondo il desiderio del ponte* 
fice, e i loro ambasciatori si condussero in quella 
città coi deputati del duca di Milano. Questi si 
diedero a divedere parati a tutto concedere quel- 
lo che ragionevolmente si poteva desiderare. Le 
città delia Romagna, il di cui possedimento era 
il principale motivo della guerra , erano restituite 
al papa ^ i castelli conquistati da Agnolo della 
Pergola erano stati ripresi dai fiorentini ^ il duca 
non chiedeva di riavere il possesso di Brescia , 
come nò pure di alcuni villaggi occupati dal du- 
ca di Savoja in Piemonte \ anzi acconsentiva di 
cedere ai veneziani il restante del territorio bre- 
sciano. La p^ce venne dunque fermata il 3o di- 



p. 1089. - Marin Sanato, Vite de^ duchi di f^enezia, p. 986. - 
AndrecLe Billii, 1. y, p. gì. -Joh. SimonetaCy 1. ii^ p. ao8. - 
Coment, di Neri di Gino Capponi, p. i iG4< 

(i) Matth. de Griffbnibus Memor, Histor., p. 33 1. È 
questa V ultima volta che noi citiamo questo storico , il 
quale mori poco dopo , il i3 luglio del (4^6. - A/\nales, 
Foroli^ienseSf t. z.tlm, p. ai 4* 
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cembre del i4^6* Ma la costanza del duca nel 
sottomettersi alle leggi della vittoria non era mag- 
giore del suo coraggio nel sopportare i sinistri 
avvenimenti ^ per la qual cosa aveva appena sot- 
toscritto questo trattato, che gliene parvero in- 
tollerabili le condizioni ^ e riprese subito le armi 
per vendicarsi di coloro che lo avevano ridotto 
ad accettare quella che a lui sembrava vergogno- 
sa pace (>)• 



(i) Leonardi Aretini CommenL, p. 9S4. - Ntwagero, Star, 
VeneZ; p. 1090. - Marin SamUo, yiie dei duchi, p. 990. - 
Jnd» BiÙii Bistor., L y^ p. 93. - /. Simonetae, 1« ii^ p. 209. - 
Poggio Bracciolini^ I. y^ p. 344* 
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Seconda guerra de' fiorentini col duca di Min- 
iano. — Ris^oluzioni nello stato della chiesa. 
— Tentati{fi de' fiorentini a' danni di Lucca ; 
i lucchesi ricuperano la libertà. — Terza 
guerra col duca di Milano. — Morte Jkl 
Carmagnola. 



( 1 427-1 4^3) 1 milanesi si erano alla per fine 
ansati alla dominazione della casa Visconti : la suc- 
cessione di tanti piHncipi, molti de^ quali dotati di 
non comune ingegno, taluni ancora di virtù, aveva 
iaXto sì che 1 onore nazionale venisse risguardato 
siccome strettamente unito alla gloria della schiat- 
ta principesca : l'autorità de^ Visconti era tenuta 
legittima; che P imperiale diploma per cui Giovan- 
ni Galeazzo era stato creato duca aveva dissipati 
gli ultimi scrupoli di coloro che pure condanna- 
vano la primitiva usurpazione di Ottone Visconti. 
Egli è pur vero che gli uomini vorrebbero sem- 
pre riverire coloro cui sono forzati di ubbidire, 
e ch^ei si adontano per sé medesimi quando loro 
tocca di ^arrossire de' vizj del proprio signore. 
Perciò tutto qusuito poteva esservi di spregevole 
nel carattere di Filippo Maria veniva avveduta* 
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meate dissimulato. Si causava, per quanto era 
possibile, di far giudizio delle tante sue perfidie, 
della sua crudeltà inverso alia prima consorte, 
della sua ingratitudine verso i più fedeli servito- 
ri. £ mentre i popoli gemevano oppressi dal peso 
delle gravezze, e le provincie venivano disertate 
per le continue guerre , vòleasi pure trovar pre- 
testi per giustificare queste medesime guerre, nelle 
quali egli era tratto dalla sfrenata sua ambizione^ 
e tenevasi in conto di saggia politica la pusilla- 
nimità , per la quale si stava nascosto e lontano 
dagli occhi delPuniversale , come davasi il nome 
di filosofia alla effeminata sua mollezza ed al- 
r ardore con cui le voluttà ricercava (0. 

{i4^6) Non pertanto, poiché a Milano sMntese 
a quali condizioni aveva il duca accettata la pace 
qhe gli era stata profferta dai confederati, il po- 
polo si dolse " altamente che il principe si fosse 
sottomesso a tanta umiliazione. Non sapevasi com« 
prendere come egli fos^e caduto d^animo per la 
presa d^ina sola città, quando la sua armata, nu- 
merosa di quindici mila corazzieri, era pure intiera 
e non aveva ancora combattuto j quando i fio* 
ventini , ch^ erano stati nel precedente anno di- 
sfatti in sei campali battaglie, non si erano indotti 
perciò alla più leggera umiliazione. I gentiluomini 



(i) Pietro Caudido Decembrio, scrìvendo la vita di 'Fi- 
lippo Maria , rese^conto de* suoi costumi , delle sue ahi- 
tuatèzze , del suo vestire , del sao «ibarsi cosi eircosUo- 
ziatamentc, come se l'uomo di cui faceva il ritratto avcs' 
se meritato d* essere il modello de' principi. Vedansi in 
particolare i trenta ultimi capitoli ^ t. xx, p. looa e jc* 
gucnti. 
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milanesi credettero offeso il proprio onore e quel- 
lo dello stato dalla pace fermata dal duca^ e te- 
nendo ch^ egli avesse ceduto per pusillanimità , 
afferrarono questa circostanza per domandare che 
la città avesse qualche parte nel governo. 

Mandarono quindi, per mezzo di loro deputati, 
a supplicare il duca, in nome della nobiltà di Mi- 
lano , di rompere un trattato contrario alP onor 
suo ed alla sua sicurezza^ di non cedere le otto 
fortezze dello stato di Brescia ch^ egli si era ob- 
bligato di dare ai veneziani e le quali erano an- 
timurale de' suoi stati ^ di non permettere ai suoi 
nemici di afforzare il co' del ponte sulla riva de- 
stra deirOglio ^ e per ultimo di non lasciarsi strap-» 
pare per timore quello che altri non aveva potuto 
togliergli per forza. Soggiugnevano jche se il duca 
voleva fidare nello zelo e nella* lealtà de' suoi 
sudditi , i milanesi gli avrebbero in breve data 
vittoria di tutti i suoi nemici. E avendo Filippo 
Maria voluto più partitamente sapere quel ch'essi 
proponeansi di fare per lui, i nobili milanesi ri- 
sposero che si obbligavano a mantenere io armi 
dieci mila cavalli ed altrettanta soldatesca a piedi, 
pmxhè il duca lasciasse loro il maneggio delle 
entrate della città di Milano, e rivocasse le re- 
galie usurpate dai suoi cortigiani. Filippo , dopo 
di avere discussala questa proposizione nel consi- 
glio de' suoi intimi , ricusò la proposta , per non 
dare motivo al popolo d' immischiarsi nelle co- 
se dello stato , onde non far rigermogliare tra 
i milanesi quelle abituatezze repubblicane che i 
suoi maggiori avevano avuto cura di estirpare ^ 
ma per altro diliberò di ricominciare la guerra , 
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onde approfittare dei sussidj.dei gentiluomini di 
Milano. ( i4^7 ) Mano mano che i veneziani ac- 
commiatavano alcune compagnie di corazzieri , 
egli andava assoldandole , ed in sul cominciare 
della primavera, invece di consegnare le fortezze 
in conformità del trattato, fece repentina Irrazio- 
ne coir esercito nello stato di Mantova (0. 

Il Carmagnola aveva lasciato il comando del» 
Tarmata veneziana per rimettersi in salute, aven- 
do molto sofferto per una caduta da cavallo ; e 
durante la di lui assenza, i milanesi riportarono 

aualche vantaggio sopra i suoi luogotenenti. La 
otta, che il duca aveva fatta costruire sul Po , 
scese questo fiume -senza trovare opposizione ed 
occupò Casal Maggiore; intanto Niccolò Piccini- 
no, cinse d' asijsedio Brescello. Ma i veneziani ar- 
marono prontamente anch'essi una flotta di tren- 
ta galere, e P avviarono pel Po sotto il comando 
di Francesco Betnbo. Questa giunse fin presso a 
Cremona ed ivi incontrossi il dì ai maggio con 
Paccino Eustachio, Pammlraglio dei milanesi. Nic- 
- colò Piccinine ed Agnolo della Pergola erano ac- 
campati sulla destra riva del fiume con sette mi- 
la cavalli ed otto mila fanti , e credevansl a po- 
sto per proteggere il loro navilio , o per lo me- 
no per intimorire i nemici, onde confortarono Pac* 
eino Eustachio, che diffidava delle proprie forze, 
ad entrare in battaglia, lasciandosi portare dalla 
corrente del fiume contro i veneziani che stava- 
no ancorati al di sotto. Di fatti quattro galee 



(i) Andreae Billii HisU Medìol., 1. v, p. 91-94* " Pog' 
^io Bracciolini, HisU Fior,, 1. V; p. 345. 
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milanesi, mosse dalla rapida corrente, attraversa- 
rono combattendo tutta la flotta nemica ^ ma le 
altre non osarono seguirle, e Francesco Bembo , 
approfittando del loro peritarsi, le andò striugen-, 
do contro la riva sinistra per separarle dairarma- 
ta di terra , e dopo un^accanita battaglia , che 
durò due giorni, prese ed arse tutta la flotta mi- 
lanese (0. 

Per altro Pammiraglio veneziano non potè ti*ar- 
re grande vantaggio da cosi segnalata vittoria , 
non avendo truppe da sbarco per tentare veru- 
na conquista in su gli occhi del Picinino, che lo 
seguiva a poca distanza. Arse bensì' dinanzi a Cre- 
mona tre ridotti, che il duca aveva fatto ergere 
in quei luogo per signoreggiare la navigazione 
del Po , e si avanzò fino alla foce del Ticino a 
poca distanza da Pavia; ma qualunque volta sce- 
sero a terra i suoi soldati, vennero sconfitti o 
dispersi, laonde toccogli in breve di ritornarsene 
alla volta di Venezia senza tentaK colla sua flotta 
verun^ altra inmresa (2). 

Il Carmagnola, tornato alla sua armata, in al- 
lora numerosa di dodici mila cavalli , entrò in 
pratiche con varii castellani delle fortezze del 
duca, tentando di corromperli col danaro. Il Pic- 
cinino, avulo di ciò sentore, seppe trarlo con faU 



(i) Andreae Billii Risi,, l. ti, p. g6. - Poggio Braccio' 
lini, Hist.y l. y, p. 34^ ' Bedusii de Quero Chron, Tar» 
vis,, p. 8^1. - Platinae Hist, Manu, 1. t, p. 806. • Marin 
Sanuto, ulte dei duchi di f^enezia, p. 995. 

(2) Andreae billii HisL, 1. vi, p. 97. - Joh. Simonetae 
Vita F. Sfortiae, 1. u , p. 210. - Platinae Histor., 1. t, 
p. 807. 
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laci promesse innanzi a Gottolengo, e improvvi- 
samente assalitolo il giorno della Ascensione, gli 
fece mille cinquecento prigionieri (0. Fu questo 
un utile ammaestramento pel Carmagnola, il qua- 
le in appresso più non si pose a campo al co- 
spetto dei nemici senza avere fortificato il' pro- 
prio accampamento con doppio ricinto di caiTÌ , 
sui quali prese per costume di collocare costan- 
temente numerose scolte. Due mila carri tratti 
da^ buoi seguivano ovunque la sua armata e for- 
mavano intorno alla medesima uno steccato assai 
difficile a superarsi 

Intanto il Carmagnola si portò alla volta di 
Cremona con intenzione di assediarla. Dal canto 
suo credette il duca Filippo Maria di dovere, per 
la prima volta dacché faceva la guerra , incorare 
le sue truppe colla propiùa presenza ^ epperciò 
venne a starsi in Cremona, dalla quale il suo cam* 

f)0 trovavasi distante tre miglia. AlP una ed al- 
' altra armata ntiove bande e nuovi capitani giu- 
gnevano ogni giorno. Gli stati, diventati più potenti 
t>più ricchi, ponevano in campagna maggiori forze. 
Assicurasi che di que^ giorni si contarono nel solo 
territorio di Cremona circa settanta mila combat- 
tenti tra l'uno e l'altro esercito (^); lo che sem- 
brava cosa prodigiosa in tempi ne' quali si ave- 
va memoria che tre o quattro mila corazzieri 



(i) Andreae Billii, 1. vi , p. g8. - Poggio Bracciolini, 
1. V, p. 348. - Joh. Simonetae, 1. ii, p. 210. - Gio, Ballista 
Pigna, Stor. de^ ftfinc. d^Este, p. 56o. 

(2) Andreae Billii Hist. Meaiol. , 1. vi , p. 100. - Joh. 
Simonetae de G. F. Sfortiae^ 1. 0, p. aii. - Platinae Hist. 
■Mant., 1. V, p. 808. 
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spandevano il terrore dalP una alP altra estremi- 
tà dell' Italia. £ già r accrescimento del numero 
negli eserciti aveva arrecato rilevanti mutazioni 
nel modo di gueiTeggiare ^ perchè si operava in 
più vasto terreno^ mentre in addietro le armate 

auasi ferme in «in solo luogo, senza avanzare o 
are addietro , difendevano per mesi ed anni il 
passo d'un piccolo fiume o il possedimento di 
un villaggio. 

li campo del Carmagnola a Casal Secco era 
da un largo fo&so separato da quello dei mila- 
nesi. Ognuna delle due parti peri lavasi di var- 
carlo e bramava piuttosto trarre a sé il nemico, 
che muoversi ad assaltarlo. Pure il 1 2 di luglio, i 
generali milanesi, per vaghezza di acquistai^si ono- 
re in presenza del principe , mossero ad assalta- 
re il nemico e penetrarono perfino nel campo 
del Carmagnola. Ma V estremo calore della sta- 
gione rendeva ti terreno polveroso , e tostocchè 
la cavalleria cominciò ad incaricare, levossi un 
tal nembo di polvere, che niun drappello poteva 
conoscere i suoi, o seguire una stessa direzione. 
Con tutto ciò ebbe luogo un'ostinata zuffa, e 
quando si suonò da ambe le parti a raccolta mol^ 
ti cavalieri, credendo di recarsi al loro quai*tiere, 
enti'arono in quelli de' loro nemici. Il Carmagno- 
la, buttato a terra da cavallo, fu veduto combat- 
tere lungo tempo a piedi ^ Giovanni Francesco 
Gonzaga fu alcun tempo in mezzo ai nemici; 
Francesco Sforza penetrò senza compagni fin nel 
bel mezzo del campo veneziano ^ e tutti tre sa- 
rebbero rimasti piùgionieri, se alcuno dei com- 
battenti avesse potuto vedere a pochi passi di 
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distanza ^ ma alP ultiino le due armate si separa- 
rono senza alcun sensibile vantaggio dall^ una o 
dall^ altra parte (0« 

Intanto dal lato di ponente avevano fatta irru- 
zione ad un tempo nello stato di Milano il duca 
Amedeo , di Savoja ^ Gian Giatdtaio 3 nmrchese 
di Mooierrato, e Rinaldo Pallavicini. Filippo Ma- 
ria tornò nella sua capitale per opporsi ai loro 
guasti, e mandò contro di loro Ladislao Guinigi, 
figlio del signore di Lucca, il quale ^opo di es- 
sere stato alcun tempo dubbioso tra u seguire 
le parti della lega o quelle del duca, ^erasi final- 
mente accostato a questi. Ladislao costrinse i pie- 
montesi alla ritirata; ma i fiorentini non perdo- 
narono a Paolo Guinigi, padre di lui,* quest' atto 
d^ostilità contro i loi*o alleati (^X 

Filippo allontanandosi dalla sua armata di Gre» 
mona lasciolla sotto il comando di quattro gene- 
rali rivestiti di uguale autorità. Niccolò Piccinino 
aveva raccozzate quasi tutte le milizie di Braccio 
da Montone , e ritornate in fiore quelle bande 
' lungo tempo famose. Lo Sforza comandava la 
truppa rivale della braccesca, ch^ era stata disci- 
plinata da suo padre. Guidip Torello era stato 
dal duca posto alla testa delle soldatesche già 
capitanate e più volte condotte alla vittoria dal 



CO Platìnae Hist, Mant., 1. v, p. 808. - Nttuagero, Star. 
Venez., p. 1091. - Redusii de Quero Chron. Tarvis., p. 86a. 

- Gio. Bau. Pigna, Star, de'principi d' Este, 1. vi, p. 56j. 

- Scìp. jémmirato , t. 11 , 1. mx, p. io38. - J. SimoneUu, 

1* "1 p. 212. 

(i) Jndreae Billii Histor., 1. vr, p. 100. - Joh, Simone- 
tae de fì. Gestis Fraiicisci Sfoniae, 1. 11, p. ai 3. 
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Carmagnola. Per ultimo Agnolo della Pergola j 
▼ecchio mastro di guerra , aveva egli medesimo 
messa in puuto la propria armata. Questi capi^ 
eguali di grado, di reputazione, di abilità, nudri- 
vano gli uni verso gli altri tanta gelosia , che ne 
entravano a parte anche i loro soldati. Perciò 
il Carmagnola , i di cui cenni erano riveriti da 
tutto V esercito veneziano, aveva un grandissimo 
vantaggio sopra i suoi nemici, sia dal Iato del se- 
greto <^he della rapidità delle mosse. Prese per- 
ciò quasi a veggente de^ milanesi Bina e Casal 
Maggiore, ed ognuno de^suoi acquisti fu cagione 
di nuove contese nel campo avvei*sario. Non 
è già che tra le sne genti non si annoverassero 
di quegli uomini fieri ed indipendenti che a sten- 
to sanno ubbidire^ perciocché eranvi nelPeserci- 
to i tre principi sovrani di Mantova , di Faenza 
e di Camerino^ i due parenti dello Sfoi*za , Mi- 
cfaelotto e Lorenzo Attendolo, i commissarj dei 
fiorentini e de^ veneziani, e finalmente Paolo Or- 
tini , che |MÙ d^ ogni altro Toleva essere emulo 
del suo generale (0. Ma il Carmagnola serbava 
tant^ dignità ne^ modi , era cosi risoluto e pa- 
cato ne^ pericoli , che quei medesimi i quali più 
degli altri lo tacciavano d^arroganza alacri ed ar« 
denti gli ubbidivano senza dimora. 

A Filippo Maria era nota la gelosia de\suoi ca- 
pitani, ma egli la fomentava invece di apporvi ri- 
medio^ non volendo esaltarne alcuno iu guisa che 
potesse dargli ombra , né favorire uno di loro 
in modo da scontentare gli altri sicché lo abban« 



(i) Andreae Billii Histor», 1. vi, p. loi* 

SuM. T. Vili ai 
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donassero. E qaando si vide Coalmeiite costretto 
a sottoporre ad un solo il volere di tanti capi , 
s^ appose che il suo generalissimo dovesse bensì 
per natali e per grado ess^e da più di tutti, ma 
•nou già per riputazione guerriera , ogde gli altri 
sarebbero invidiosi. Fece per tanto venire Carlo 
Malatesti , figliuolo del signore di Pesaro e nipo- 
te deir altro Carlo Malatesti, signore di Rimini, e 
gli affidò il supremo comando delP armata (0. 

Il Carmagnola cercò di cicigare il nuovo gene- 
rale e di metterlo male co^suoi luogotenenti , cui 
ben sapeva essere più esperti del Malatesti. Lo 
andava dunque bersagliando, ne ostentava dispre- 
gio, senza per alti-o ofTrirgli la battaglia se non 
quando aveva per se il vaataggio del terreno : e 
mosse da ultimo il io di ottobre ad assaltare la 

.terra idi Macalò, poco discosta dall^Oglio e lonta- 
nai due o tre miglia dalF armata milanese, ma ia 
luogo circondato da paludi. Il calore della state 
le aveva in plirte asciugate, di modo che la co- 
tenna indurita che copriva il fango poteva bea 
sostenere i pedoni ma nou la cavalleria. Il Car- 
magnola aveva diligentemente fatto riconoscere e 
scandagliare quel pantano ^ onde ne sapeva ogni 
sentiere praticabile, e dietro ogni macchia, sopra 
ogni tratto di terreno più altetto e più sodo, 

. aveva posto in agguato drappelli de^ suoi, lascian- 
do apparentemente senza guardie V argine tor- 
tuoso che attraversava il pantano. I soldati mila- 
Desi domandavano con alte grida la battaglia, 



(i) Joh, Simonetae de B. G, a Francisco S/hrttae , \. Vf 
p. 21 3. 
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elle loro pareva fatto grave insulto colla presa di 
Macalò tentata a loro veggente. Il Malatesti con- 
sentiva c(5tì loro, ma nel consiglio di guerra mol- 
ti de^ capitani sconsigliarono, siccome troppo pe- 
ricoloso, Passalto ('). Con tutto ciò la vinse il par- 
tito più avventato sul consiglio più sano, dacché 
coloro che bramavano la pugna presero a tac- 
ciare d' in&ngardaggine la sentenza dei loro avver- 
sar]. Pochi capitani, valorosi e intrepidi nel pe* 
ricolo^ hanno avuto il coraggio ben più nobile e 
più virtuoso di sprezzare una cosi, fatta imputa- 
zione quando lo chiedeva la salvezza della loro 
armata e della patria. 

L^ armata milanese si mosse dunque tutta in- 
tera per V angusta strada che attraversava la pa- 
lude. Poiché la si vide inoltrata sì fattamente che 
più non poteva dare a dietro, gli arcieri del Car- 
magnola improvvisamente V assalirono da destra 
e da sinistra con un uembo di frecce. A questa 
segnale i cavalleggeri e i fanti de^eneziani com- 
parvero ai due lati per sostenere P assalto. I mi- 
lanesi provaronsi a scostarsi dalP argine per ri- 
buttare i nemici , ma appena scesi nella palude, 
ivi affondarono , e non potevano più muoversi. 
Scompigliatesi perciò le loro ordinanze , eccoti 
avanzarsi verso P argine i fanti del Carmagnola, 
.cacciar le spade nel ventre de^ cavalli milanesi , 
e buttar per terra i cavalieri, che, oppressi dal 
peso delle loro armi, più non potevano levarsi 



(1) Tutti i biografi dello Sforza, del Piccinino, del Ma- 
latesti ec, assicurano che il rispettivo loro eroe sconsigliò 
la battaglia , yoluta dagli altri capitani. 
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io piedi. La rotta di qu^ti fu compita. Guido 
Torello trovò mezzo di salvarsi con un suo fi- 
{[liuolo per un sentiere che gli venne £aitto di 
«coprire per mezzo al pantano ^ il Piccinino^ scor- 
•rendo tutto V argine, si apri il varco fra** nemici, 
e Francesco Sforza tornò a dietro ^ ma Carlo 
Malatesta fu fatto prigioniere con otto mila coraz- 
zieri, senza che , per quanto vien detto , ne sia 
«tato ucciso un solo. Tutte le salmerie ed im- 
•mense ricchezze caddero in potere del vinci- 
tore («l 

Ma in que^tempi tra i soldati de^campi nemici 
era spento ogni odiose allorché la battaglia non era 
stata sanguinosa* vi si ponea fiue senza che i com* 
liattenti concepissero astio alcuno gli uni contro 
degli altri. I vincitori usavano ai prigioni gran mi«- 
tezza, perchè li tenevano In conto di loro fratelli 
d*armi^ avendo per la più parte militato insieme 
nelle precedenti guerre, ed essendo stretti con essi 
•da vincoli d^amicizia e di guerresca ospitalità, tut- 
(occhè fossero diventati loro avversar). Inoltre 
quasi tutti coloro cfa^ erano stati presi a Macalò 
avevano militato sotto il Carmagnola, e nd cor- 
to della guerra avevano più volte mostrato di 
nerbare V antico amore per que^o capitano. Per 
queste cose nella notte snecessiva alla battaglia 
i soldati del Carmagnola lasciarono andare quasi 



(i) Àndreae BilUi Hist, 1. vi, p. io3, - Poggio Braccia' 
tinif HisU^ 1. Ti, p. 35 1. ^ Gio. Batt. Pigna, stor. de' prinr 
cipi cT Esie , V \i , p. 563. - Platinae Hist. Mantuana , 
L V , p. 809. - Joh, Simonetae, I. ìi^ p. 31 3. - Reduuii dt 
Quero Chron, ^arwisin,, p. 863. » Mann Sanuto, vile dei 
4uchi di ypnez», p. ^8. 
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tatti i soldati nemici da loro presi. Avvedutisi di 
qaesto i comtnissarj veneziani, recaronsi la matti- 
na alla tenda del generale a rimproverargli di 
perdere tutto il frutto della vittoria con tale im- 
prudente liberalità. Il Carmagnola ordinò allora 
che gli fossero condotti innanzi tutti i prigionie- 
ri che ancora si trovarono nel campo ^ e non 
essendone rinvenuti che quattrocento , anche a 
questi diede la libertà. « Poiché i miei soldati , 
79 diss* egli ai prigioni , hamto data la libertà 
n ai vostri fratelli d' anni , io non voglio essere 
3» meno generoso^ andate voi pure, che siete li- 
9> ben. » (0 I veneziani non mostrarono d'aver- 
si a male questa scondescendenza ^ che anzi il 
consiglio de dieci si diede a divedere dopo tale 
fatto piucchè mai affezionato inverso al Carma- 
gnola : sebbene già prima^ avendo incominciato a 
dulùtare di luì, i dieci Io careggiassero come que- 
gli si careggia di cui si è giurata la perdita. 

La battaglia perduta non recò per tanto altro 
danno ai milanesi che una perdita di danaro. Il 
duca di Milano dovette somministrare nuovi ca- 
valli e nuove armi ai prigionieri rilasciati dal 
Carmagnola, ma questo gli venne fatto agevola 
mente: due soli armajuoli di Milano gli vendet- 
tero cinque mila corazze, ed in breve fu allestita 
di tutto punto una nuova armata. Il Carmagno- 
la ricusò di condurre i suoi fin presso alle por- 
te di Milano, come volavano i commissarj vene- 
ziani. Forse noi volle per compassione del primo 



(i) Jndreae Billii Histor. , 1. ▼, p. 104. - Na^dgero , 
Stor, Fenez.y p. 10^3. 
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suo signore, avendolo raumìlialo abbastanza , e 
fors*anco temè di avventurarsi in un paese ne- 
mico , ove numerose milizie avrebbero supplito 
alla scarsezza delle truppe ordinate ^ ma in quel- 
la vece assaltò e sottomise Montechiaro , Orci e 
Pontoglio: e presso quest^ ultimo castello ebbe 
luogo r ultimo fatto d^ armi di questa campagna) 
Del quale fu rotto di nuovo Niccolò Piccinino (0. 
Morì improvvisamente nello stesso tempo a Ber- 
gamo per uno sbocco di sangue Angelo della Per- 
gola ^ Ericio , segretario del duca , oblerà stato 
cagione della disgrazia del Carmagnola , venne 
a morte anch^ esso con tre altri capitani di Fi- 
lippo^ onde questi, indebolito da tante perdite, 
pensò di nuovo a fare la pace. Trattò prima eoa 
Amedeo , duca di Savoja , e riuscì a staccarlo 
dalla lega delle due repubbliche, lasciandogli la 
sua conquista di Vercelli e sposata la di lui fi- 
gliuola Maria soscrìsse con esso il a di dicembre 
del 14^7 separatamente la pace (3). 

(14^8) Per ottenerla dalle repubbliche egli ebbe 
di nuovo ricorso al papa, il quale durante Pinver- 
no spedì nuovamente a Ferrara il Cardinale Nic- 
colò Albergati, quegli stesso che aveva conchiu- 
so il trattato del precedente anno, per ripigliare le 
negoziazioni. Tranne i veneziani^ tutti desidera* 
vano la pace. Firenze era stracca e sBnita per 
gli sforzi che aveva fatti in cinque anni continui, 
senz^ avere acquistato un solo villaggio, o raccol- 



(i) Jndreae Billii HisL, 1. vi, p. io5. 
(lì) Poggio Bracciolini , IJisL, I. vi, p. 352. - Jo. Sim(h 
netae, 1. 11, p. 21 5. 
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to veiTin altro fruito da tante spese ^ i signo- 
ri di Ferrara e di Mantova y il Palavicini ed il 
marchese di Monferrato erano minati dalla guer- 
ra ^ il duca di Milano perdevasi d^ animo, perchè 
da lungo tempo V imperatore Sigismondo , cui 
chiedeva socc^rti, non gli dava che vane speran- 
ze. Lo stesso Carmagnola aveva soddisfatto alla 
sua brama di vendetta, .ed il di lui carattere al- 
tero ed impetuoso era jcontinuamente offeso dal 
cupo e sospettoso sussiego dei procuratori di san 
Marco, che mai non lo lasciavano solo e spiava*- 
no tutti i suoi andamenti. Egli desiderava che la 
pace col duca gli facesse ricuperare i suoi averi 
e riporre in libertà la consorte e le figliuole. Ma 
égli stesso aveva fatto gustare ai veneziani la vo* 
hittà delle conquiste ^ ed ornai la loro ambizione 
era più irrequieta ed insaziabile che quella di 
qualsiasi monarca. In questi medesimi tempi essi 
trovavansi in quasi continua guerra coi ^turchi ; 
la navigazione loro era disturbata dai pirati i^ le 
città marittime eh' essi possede\ano nella Gre- 
cia erano chiuse dai nemici^ talvolta uccise le Io-» 
ro guarnigioni, e passati a fil di spada dai bar* 
bari tutti gli abitanti che s^ erano posti sotto la 
loro protezione (0. Ma il consiglio dei dieci più 
ornai non riguardava le sue fortezze del levante 
se non come banchi di commercio , che contri- 
buivano bensì alla ricchezza, ma non alla gran- 
dezza dello stato ^ si consolava delle perdite eoa 



(1) Così, il i3 marzo del i43o, fu tolta ai. veneziani U 
«ittù di Tessa Ionica. - MaHn Satiuio , f^ite dei duchi di 
Venezia, p. 1008. 
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gli acquisti che andava facendo in terra ferma, e 
trascurava le cose del mare , che in alu*i tempi 
avevano formata la gloria di Venezia, per volge* 
re tutte le entrate dello stato a mantenere solda- 
ti, onde conquistare tutta la Lomt^ardia« 

I fiorentini y in foi-za del loro tiiittato coi ve- 
neziani, eransi obbligati a continuare la guerra , 
finché fosse piaciuto di perseverarla a questi am- 
biziosi alleati. Per altro essi andavano soUecitao-* 
do il senato a dichiarare su di ciò le sue inten- 
zioni, e tutti gli altri confederati sembravano ap- 
parecchiati a disciogllersi dalla lega. Che anzi 
Alfonso d^ Arragona, in suIP esempio d^Amedeo di 
Savoja, aveva di già fatta da se la pace qoI Vi- 
sconti, il quale gli aveva fatta sperare la cessione 
delPisola di Corsica ^ e per mfino che potesse ot- 
tenerne r assenso dai genovesi, aveva daito in ma- 
no all^ arragonese, come pei* pegno della promes- 
sa, Lerici e Porto Venere CO. Per le quali cose 
i veneziani , che prima avevano domandato la 
cessione di Brescia, Bergamo e Cremona con tutto 
il loro territorio , ristrinsero le loro domande e 
chiesero soltanto le due prime città con parte del 
distretto della terza. Fu quindi fatta la pace. Ai 
veneziani si diede V Adda per confine dalla ban- 
da di Milano ^ il duca rese al Carmagnola i suoi 
beni e. la sua famiglia: gli altri confederati non 
ottennero alcun particolare vantaggio dalla pace: 
^Itanto Filippo Maria si obbligò , come aveva 
precedentemente fatto, a non immischiarsi nelle 



(i) Joh, Stellae Annales Genuens., t. xvii, j>. i3oo-^<^ 
riti Sanato, vite dei duchi di Venezia, p. looo. 
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cose di Toscana ^ dì Romagtìa , ed a rispettare 
siccome alleati deVeneziani i signori di Ferrara, 
di Mantova e di Monferrato-, ed i coati Palavi- 
cino e saa Pellegiìno nello stato di Parma, e miaf 
li alleati de^fiorentini, i sanesi, i Fregosi, gli Ador- 
ni ed i Fieschi di Genova, i signori di Romagna 
e Paolo Guinigi di Lucca. Quest* ultimo, che ave« 
va tenuto coi nemici de^ fiorentini, venne avver- 
titamente annoverato tra i loro alleati per pri- 
varlo della protezione del duca di Milano. Il 
trattato di pace fu soscritlo il 18 di aprile del 
1428 («). 

Sebbene Pitalia sommo bisogno avesse di go» 
dere alcuni anni di riposo, onde riparare le per» 
dite fatte in tanti anni di guerra, pure questa 
riarse poi a pochi mesi. Me furono cagione le no- 
vità accadute negli stati della chièsa, quasicchè 
3uesta parte d' Italia si dolesse d^ avere causati i 
anni delle precedenti turbolenze. Il vero è che 
sebbene sembrasse che sotto la dominazione di 
Martino V dovessero prosperare le conti*ade sog- 
gette alla chiesa , pure egli non era altrimenti 
amato o stimato dai suoi popoli* Le gravezze da 
lui moltiplicate, non già per sovvenire ai pubbli- 
ci o a' suoi bisogni, ma per avidità d'accumulare 
tesori , eccitavano imiversali lagnanze ^ e le sue 
smodate liberalità inverso ai proprj congiunti, cui 
ricolmava d' onori e di ricchezze , dividendo con 

(i) Ànd. Billii, 1. VI, p. 107. - Pog»io Bracciolini, 1. ti, 
p. 353.- Mariti Sanato, f^itc dei duchi di Venezia, p. looo. 
- Gio, Bau. Pi^na, 1. xi , p. 664. ^ Acilusio di-Quero fì- 
nìsce a questo p4into la sua cronaca di Treviso ^ t. xix , 
p. 866. 
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loro le entrate , le fortezze e le milizie, muove- 
vano a gelosìa la tiobiltà ed il clero. Inoltre le 
città soggette per lo innanzi a^ rispettivi signori , 
desideravano tuttavia lo splendore delle piccole 
loro corti , Y emulazione che ne sorgeva , le ri- 
compense , le carezze , gli onori ch^essi dispensa- 
Tano a seconda dei meriti , e le pristine ricchezze 
cbe la corte lontana traeva dalle città soggette. 
Imola , Forlì , Ascoli e Fermo parevano deserte 
dappoiché ebbero perduti gli Àiidosi, gli Orde- 
laffi, i Migliorotti. Bologna, più potente, più do- 
viziosa ed ausata a più libero e civile vivere, con 
pari desiderio rammentava i tempi in cui la re- 
pubblica reggevasi secondo P antica sua costitu- 
zione (i). Il papa teneva in Roma, può dirsi co- 
me ostaggio, Antonio Bentivoglio, figliuolo di quel 
Giovanni qhe in principio del secolo aveva occu- 
pata la signoria di Bologna. Egli credeva di do- 
vere assai meno diffidare della contraria fazione, 
capi della quale erano i Canedoli ^ pure costoro 
appunto congiurarono per tornare la patria in 
libertà. 

I congiurati, tra i quali trovavansi i capi delle 
principali famiglie di Bologna, posero ordine alle 
cose loro con tanta segretezza, che nulla affatto 
si seppe della trama {^\ La comune impazienza 
di scuotere il giogo de^ preti, il disprezzo del- 
Puni versale per la fiacca e languida loro ammi- 
nistrazione , erano i vincoli che -univano i cou- 



(i) jénd. Bilia Hist. Mediol., 1. vii, p. ii3. 
(,2) Oltre i Canedoli , vi si contavano i Zambeccari , i 
Popoli; i Ramponi; i GrifToni; i Ghisilieri; i Gozzadini, ec. 
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giurati e loro assicuravano l'ajuto del popolo. In- 
fatti il i.° agosto del i^^S ^ quando coloro che 
avevano parte nella trama comparvero armati 
sulla pubblica piazza , si udirono da ogni parte 
echeggiare le grida di i^iVano le arti e la liber^ 
tà ! Furono 'in un punto atterrate le porte del 
palazzo pubblico , volto in fuga il legato e sac- 
cheggiate Te robe sue. Il popolo elesse poscia il 
gonfaloniere e gli anziani per governare la republi- 
ca di Bologna secondo gli antichi suoi statuti^ e la 
nuova signoria assoldò subito Luigi da Sanseveri- 
no , colla compagnia di ventura ch^egli aveva ca- 
pitanata nella guerra di Milano (0. 

Ma i bolognesi non potevano scegliere peggiore 
congiuntura per ristabilire V antica loro libertà. 
Tutti i loro vicini j spossati da lunghe guerre, te- 
mevano troppo di entrare in nuove brighe. I fio- 
rentini , ereditai^ alleati di Bologna e protettori 
di tutte le città libere 5 ricusarono di riconoscere 
il nuovo governo. I vicini signori , assuefatti a 
condursi all' altrui soldo , offrirono i loro servigj 
al papa , il solo principe che allora fosse in caso 
di pagarli. Ladislao Guiuigi, figliuolo del signore 
"di Lucca , venne spontaneamente ad assaltare i 
bolognesi^ prima chie vel mandasse Martino V (2), 
^ la stessa cosa fece subito Carlo Malatesti ^ si- 
gnore di Rimini. Intanto Giacomo Caldora, scelto 
-dal papa per suo generale , andaVa raccozzando 
Tarmata nello stato di Modena , e Antonio Benti- 



. (1) Andr. Billii Hist., l. vii, p. i la. - Cron» di BoloQtia, 
-1. xviii, p. 617. 

(3) Cronica di Bologna, p. 619. 
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"voglio, ingelosito dei Canedoli, si avvicinò a Bo- 
logna, e in tutti i castelli ch^ egli potè fece spie- 
gare le insegne delia chiesa ; di modo che la 
naova repubblica fu bentosto chiusa e stretta da 
ogni banda e privata d^ ogni esterno soccorso. 

( 1 4^9 ) La guerra di Bologna m trattò gob 
quel misto di fiacchezza e di ostinazione che era 
proprio delle guerre ecclesiastiche. I soldati , co* 
me se fossero stati capitanati da preti , non cer- 
cavano di acquistarsi gloria con alcuna cosa che 
richiedesse vigoria o coraggio^ non accadevano 
oè fatti d^armi di qualche importanza, né sangui* 
nose zufie , né notabili assedj : con tutto ciò le 
armate non s^ infastidivano per la lentezza delle 
operazioni, quasi sapessero che il tempo nulla inn 
portava alla chiesa , e che V ostinazione è la più 
^cura guarenzia del buon successo per colui 
che può aspettare. Dopo un anno di scaramuc- 
ce, il 3o agosto del i^^g^ sì venne infine a patti, 
in fona de^ quali il governo della città fu scom« 
partito tra il legato del papa e la signorìa (■). 

Ma la guen*a aveva inveleniti gli odj delle due 
fazioni. La signoria per le spese della guerra era 
stata costretta di porre nuove ed oppressive gra- 
vezze^ per difendersi contro le cospirazioni dei 
partigiani della chiesa, aveva sospettosamente sor- 
vegliati i loro andamenti e più volte puniti i loro 
attentati con una crudele severità. Era stato ver- 
sato sangue per opera delle due fazioni ^ ed i 



(0 -^nd. Bilia Hist.y 1. VII, p. ii5. "Ann. Bonontenset4 
Hieron. de Bursellis, p. 870. • Cron, MisceUa di Boh' 
gna, p. 6j3. 
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trattati di pace non erano sufìScienti a spegnere 
tanti odj. {i^ió) L^abate Zambeccari fece un gior- 
no inumanamente trucidare nella sala del consi- 
glio cinque amici del Bentivoglio, accusandoli di 
voler far trionfare la loro fazione (>). Bentosto il 
legato »i vide costretto ad uscire di città ^ e la 
guerra riarse alla metà di luglio del i^'io^ con- 
tinuando colla stessa fiacchezza di prima, e prò- 
traendosi j malgrado gli sforzi fatti dai bolognesi 
per ottenere la pace , e quelli dei varj intercessori 
cui eU>éro ricorso 9 fino al 22 aprile del i43r. 
In questo giorno i bolognesi conchiusero un nuo- 
vo trattato con Eugenio IV, ch^ era succeduto 
il 3 di marzo a Martino V {^). 

(14^9) Fra r una e T altra di queste guerre 
▼enne a morte, il i4 settembre del 14^9? il p'^ 
potente vassallo della chiesa , Carlo Malatesti y 
signore di Bimini. Esperto generale, sebbene spes« 
se volte sventurato , egli godeva in Italia di bel- 
lissima fama e assai maggiore della sua potenza: 
era risguardato come il più virtuoso principe del 
secolo, e laudato soprattutto perchè aveva presi 
ftd imitare i più illustri uomini deirantichità, dei 

Sali studiava con nobile ardore la storia^ ed in 
ti frequentemente scorgeasi ne^ suoi governi 
una generosità ed una grandezza romana, da lun- 
go tempo afìTatto sconosciuta agli altri signori 
dMtalia; La. di Im morte riuscì fatale alla sua ca- 
sa. Egli non aveva prole, ma Pandolfo Malatesti, 



(4) Il 3 aprile del i43o. Cron. di Bologna^ p. 6^4* 
\t) Martino V era morto il aa febbrajo i43i. Cron, di 
Bologna, p. 63a. 
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suo fratello, morto un anno prima^ aveva lasciati 
ti*e figliuoli legittitnati , i quali si scompartirono 
P eredità dei signori di Rimini. Un terzo fratello , 
chiamato Malatesta, signore di Pesaro^ avendo 
per ingiusta quella legittimazione che dava ai 
bastardi un' eredità cui credeva aver diritto egli 
solo, ricorse al papa, il quale avidamente accolse 
l'occasione di regolare a posta sua la successione 
del più potente de' suoi vassalli , o piuttosto di 
spogliarne gli eredi. Perciocché molti castelli, che 
appartenevano ai Malalesti, li diede a Guido di 
Montefeltro , suo parente ; ripose sotto il diretto 
dominio della santa sede Borgo san Sepolcro, Ber- 
tinoro, Osimo^ Cervia, la Pergola e Sinigaglia, e 
non lasciò altro ai tre nipoti di Carlo che le tre 
città di Riminì, Fano e Cesena, le quali eresse a 
favor loro in piccoli principati feudatarj della 
chiesa (0. 

Mentre ciò accadeva negli stati della chiesa, in 
Toscana sorgevano nuovi dissidj. I fiorentini aven- 
do esausto V erario , erano stati costretti ad ac- 
crescere le imposte per pagare gli enormi debiti 
contratti nelP ultima guerra ; per la quale cosa 
introdussero un nuovo modo di riscuotere le gra- 
vezze, che chiamarono catasto (^). Era questo una 
stima di tutti i privati averi, mobili ed immobili, 
sopra la quale ognuno era tenuto al pagamento 
della mezza per cento del valsente capitale. Dopo 



(i) Jnd, Bìlia Hist. MedioL, 1. vii, p. ii6. - Ann. F<h 
roliu. Anon., t. xxii, p. 2i5. 

(a) Catasto , da cui si è fatto Catastro , significa muc« 
chio. Accatastare è un ammucchiare ciò che si yuol mi- 
surare^ come la legna^ e e. 
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che il catasto fu terminato a Firenze , la signoria 
volle pure che si facesse nelle città suddite .della 
repubblica ^ ma quasi tutte ostinatamente ricusa- 
rono d^a&soggettarvisi ^ ed i cittadini vollero piut- 
tosto lasciarsi trarre in carcere che fin*e la di- 
cbiaraziòne dei propcj beni. In particolare la cit- 
.tà di Volterra invocò i privilegi che le erano stati 
mallevati nel trattato d^ unione, e la promessa 
fattale di non accrescere i tributi che pagava ah 
immemorabiiù Un volterriano , chiamato Giusto 
d^ Antonio , essendo stato tratta in prigione a Fi- 
renze per tale motivo, fu rilasciato poiché ebbe 
promesso di dare la chiesta dichiarazione ^ ma 
appena giunto a Volterra, tanto disse e fece che 
i suoi concittadini presero le armi in nome della 
•libertà. Il popolo furibondo si sollevò, e non 
essendovi guarnigioi^e in città , occupò subito 
le porte e la cittadella. Estremo, fu lo sbigot* 
timento in Firenze quando si ebbe avviso di 
questa sedizione , perchè la causa che aveva 
fatti sollevare i volterrani poteva muovere del 
pari tutte le città suddite, e sapevasi che gran- 
. dissimo in tutte era il malcontento e la gelosia. 
• I popoli soggetti ad una repubblica sono più 
bramosi della libertà , cui vedono vicina senza 
parteciparne, di quello che lo sieno i popoli sot- 
toposti ad un signore ^ ed è veramente cosa as- 
sai raumiliante d'essere sudditi in mezzo a citta- 
dini. Pure la prontezza con cui le milizie fioren- 
tine mossero contro Volterra fu tale che si spen- 
se la ribellione prima che potesse dilatarsi. Palla 
Strozzi, inviato dalla signoria per offerire il per- 
dono ai volterrani e dar loro a divedere quanto 
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fosse perigliosa la loro impresa , venne a capo in 
pochi giorni di cambiare le loro disposizioni. Giu- 
sto d^ Antonio, il capo de^ sollevati, fu ucciso dai 
suoi compagni , e la città venne aperta senza con* 
dizioni ai" 6orentini (0. 

Tra i capitani mandati dai fiorentini contro 
Tolterra eravi un Niccolò Fortebraccio , figliuolo 
d'una sorella di Braccio da Montone e addittissl- 
mo alla repubblica cui serviva da più anni. Sot- 
tomessa Volterra , i fiorentini lo eccitarono sotto 
mano ad invadere il territorio lucchese. Deside- 
ravano essi di vendicarsi di Paolo Guinigi, signore 
di Lucca, che nelPultima guerra si era accostalo 
al duca di Milano contro di loro^ ma prima di 
assaltarlo apertamente volevano conoscere quali 
fossero gli umori de^ suoi sudditi inverso a lui e 
quali le sue forae. Effettivamente il Fortebraccio 
eonùncìò il 22 di novembre a guastare il terri- 
torio di Lucca, ove si presentò come condottiere 
e capo di avventurieri armati per conto prò* 
prio (*). 

Paolo Guinigi aveva regnato in Lucca trent* an- 
ni, con minore splendore di Gastruccio, ma con 
danno assai minore della sua patria; non invano 
Uveva atteso allo studio della scienza delP ammi- 
nistrazione delle pubbliche faccende , e la città 

(O MatAiopellif Istor. fior, , 1. iv , p. a8-35. - jind, 
^BiUii Hisu Med., 1; tu, p. 117. - Coment, di Neri di 
Gino Capponi, p. 1 165. 

(a) Coment, ai Neri di Gino Capponi, p. 1166. - Petri 
Htutii senens, Hitt, Frasm, ^ p. 37. - Leon. Aretin. Com- 
men., p. 934* * Quest' ultimo assicura cbe il Fortebraccio 
operava spontaneamente e senza partecipazione <iel go- 
verno fiorentifio. 
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di Lucca gli fa debitrice di molte sàvie leggi e 
di molte teconomiche istituzioni che ressero fino 
aliata nostra. Durante il lungo suo regno egli 
tenne sempre quel piccolo stato in pace , e sto 
per dire eh' ei si sottrasse alla storia ^.la quale 
nulla ebbe a narrare di Lucca in tale spazio di 
tempo. Pure il Guìnigi lion era amato ^ che ninna 
aveva di quelle splendide doti per le quali si de- 
sta r entusiasmo e puossi talvolta far dimenticare 
al popolo la perduta libertà. L' indole sua era , 
per cosi dire^ muta, senza generosità^ senza ^an- 
dezza^ senza genio, senza valore' del pari che 
senza vizj vergognosi e senza passioni. I suoi sud- 
diti, vedendo Niccolò Forlebraccio scorrere il lo- 
ro territorio, lo credettero mandato dai fiorentini, 
e ritennero il loro signore come perduto. Tutti 
i castelli ai confini, ed in particolare quelli di Val 
di Pescia , mandarono a prendere dal vicarj più 
vicini dello stato fiorentino gli stendardi della re- 

1)ubblica e gli spiegarono sulle loro torri. Poiché 
a signoria ebbe avviso di tali movimenti, adunò 
i tre consiglj , dai quali -fu quasi ad una voce de- 
cretata, il i4 diceixibre i4^9 ? I^ guerra contro 
il signore di Lucca (0. 

In quest' occasione si notò con istupòre che 
il partito il quale aveva fatto di tutto per impe- 
dire la gueiTa presa contro il duca di Milano, 
f>er salvare la libertà della repubblica e delFIta- 
ia , acconsenti assai volonterosamente a questa^ 
benché non avesse altro motivo che Tambizione 
e la sete delle conquiste. Niccolò di lizzano, Pan- 



(i) Coment dì Neri dì Gino Capponi, p. 1167. 
SisM T. FUI. 23 
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tico capo ad partito guelfo, fece quanto potè per 
wnpf*^«»^a^ ma molti giovani potevano pie di lui nei 
consigli della repubblica. Rinaldo degli Albizzi 
era giunto a tale età^ potere condurre il par- 
tito di gm in addietro era capo il padre suo, 
e fu in tale occasione necondato da Cosimo e 
da Lorenzo, B^ di Giovanni de^ Medici. Questi 
era morto nello stesso anno 14^9? poiché ebbe 
colla moderazione, colla dolcezza , colla saviezza 
esaltata la sua famiglia ad im altissimo grado di 
potenza (0. 

(i43o) I fiorentini assoldarono di nuovo Ni- 
colò Fortebraccio coU^ armata da esso capitana- 
ta, ed in pari tempo spinsero nello stato di Lucca 
.Bernardino della Carda con ottocento cavallL 
Erano essi talmente spossati dalP ultima guerra , 
che non venne loro fatto mai d^avere più di due 
mila coiazzierL Per combattere a piedi non si 
-valsero che delle propm milizie cittadine^ ma 
il signore di Lucca, da tutti abbandonato , era 
eoa debole che ben prevedevasi che non avreb- 
be &tta kmga resistenza. I commissarj della re- 
{)nbblica fiorentina furono i primi a venire in di 
ni soccorso coi loro tristi andamenti. Astorre 
Gianni, che aveva avuto T incarico di sottomet- 
tere la Gai*fagnana, si porto nella valle di Ser- 
ravezza , presso Pietrasanta ^ e sebbene gli abi- 
tanti, afiezionati al partito guelfo ed ai fiorentini, 
.se gli facessero incontro per darsi in fede alia 
repubblica, egli diede il sacQO alla contrada e 



(i) Machiof. y Stor, Fior. , 1. ly , p. 33 e 39. - Paggio 
Bracciolini^ Hisu Fior., 1. vr» p. 354* 
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lasciò svillaneggiare le persone da^ soldati. Cosi 
bnitta slealtà mosse a sdegno Puniversale, e gli 
abitanti di Serravezza , ridotti a ramingare ac- 
cattando il vitto, riempirono la Toscana di ama* 
re lagnanze. Ed egli fu invano che la signoria 
condannò ed ammonì Astorre Gianni, restituì 
i loro averi agli abitatori della valle di Serra- 
vezza e cercò di compensarli de^ sofferti danni ^ 
i delitti con cui la soldatesca bestiale disonora le 
armi di un popolo restano impressi nella me- 
moria degli uomini a guisa di macchie indelebili^ 
Podio che ispirano tal fatta di soldati prepara 
anticipatamente i loro disastri , e le stesse vit- 
torie arrecano vergogna alla nazione che gli ador 
pera (0. Inoltre altri commissarj fiorentini non 
si mostrarono gran fatto meno avidi. Pareva che 
Rinaldo degli Albizzi si fosse scordato Io. scopo 
della guerra per non pensare che alla preda; egli 
seguiva r esercito meno assai per regolarne le 
mosse che per comperare a vii prezzo dai sol- 
dati le robe e i bestiami ch^essi predavano. Gli 
abitanti della campagna che avevano prese le 
armi , perchè additti al partito guelfo, abbando- 
navano indispettiti quest^ armata di ladri^ i ca- 
stelli tornavano all'ubbidienza di Lucca, da cui 
si erano sottratti; i medesimi soldati fiorentini 
concepivano disprezzo pei lot*o commissarj , che 
operavano così bassamente, e ricusavano d'ubbi- 
dir loro. I dieci della guerra avevano ordinato 
all'esercito d'intraprendere l'assedio di Lucca ^ 
ma l'armata ricusò di stare a campo in tempo 

(i) Machiat^elli, IsL Fior., 1. iv, p. 45. 
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delle piogge invernali , e prese quartiere a Cap- 
pannola, tre miglia lontana dalle mura^ danao 
così tempo agli assediati d'apparecchiarsi alla 
difesa (0. 

Filippo Brunelleschi , uno de' più insigni ar- 
chitetti che producesse Firenze, propose di ap- 
profittare delle medesime pioggie che impedi- 
vano le operazioni militari, per oppugnare la 
città. Il Serchio, che attraversa il piano in cui e 
posta Lucca, ingrossato dalle lunghe pioggie, so- 
verchiava le sponde: il Brunelleschi propose di 
volgerne la corrente contro le mura per aprirvi 
un varco per mezzo dell'impeto delle acque. Ma 
i lucchesi lo lasciarono condurre quasi a ter- 
mine questo lungo e dispendiosissimo lavoro, che 
egli aveva intrapreso, e quindi ruppero di notte 
tempo V argine da lui innalzato , e inondarono 
talmente il piano, che i fiorentini dovettero air 
lontanarsi da Lucca (3). 

Gli assediati facevano ad un tempo frequenti 
sortite sotto la condotta del Guinigi e de' suoi 
figli , due de' quali avevano militato in Lombar- 
dia e sapevano discernere i valorosi e premiarli, 
onde ottennero sui fiorentini fi:*equenti vantag- 
gi e rincorarono i loro sudditi. Pvare eh' essi fos- 
sero i primi in Italia ad armare i loro soldati di 
moschetti , la di cui invenzione è posteriore d'as- 
sai a quella delle bombarde e della grossa arti- 

(i) Com, di Neri di Gino Capponi, p. 1168. ^ Niccolò 
Machiaf*elli f 1. iv^ p. 5i. 

(7t) Com, di Neri di Gino Capponi, p. 1169. - Anch'. 
Bilia liisL, 1. vili; p. 128. - Poggio Bracciolini, Hist,, 1. ti, 
p. 363. 
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glierìa (•). L^aDQO sassegueote F imperatore Sigi- 
smondo fece ancora maravigliare gP italiani con 
una banda di cinquecento moschettieri che lo 
accompagnavano quando recossi a Rou^ per es- 
servi coronato (2). 

Paolo Guinigi chiamava da ogni parte truppe 
al suo soldo ed invocava Pajuto di Filippo Maria^ 
de"* veneziani e de^ sanesi. Pareva in particolare 
che a questi ultimi stesse a cuore assaissimo la 
salvezza del Guinigi, e ch'ei risguardassero Tas- 
salto contro i lucchesi come un incamminamen- 
to alla conquista meditata dai Borcntini di tutta 
la Toscana, e temessero quindi di essere in bre- 
ve privati ancor essi della libertà da questa am- 
biziosa repubblica. 

Non pertanto i sanesi indugiavano e peritava- 
no ancora a cbiarìi'si apertamente nemici de^ fio- 
rentini ^ se non che Antonio Petrucci , uno dei* 
loro concittadini, che professava la milizia, recò 
egli solo ai lucchesi que^ soccorsi che avrebbe 
voluto ottenere dalla sua repubblica. In princi- 
pio di questa guerra il Petrucci era stato man- 
dato ambasciatore a Firenze, e vi era stato svil^ 
laueggiato dalla plebaglia. La brama di vendetta 
aggiugnevasi in lui al desiderio di mantenere Te- 
quilibrio politico della Toscana e d^ impedire Topt 
pressione di un popolo allealo .della sua patria C^). 
Adunò pertai>to soldati in numero ragguardevo- 
le assai, e per attraverso al pisano li condusse 



(1) jind. BillU ffisUr%y 1. vin, p. 117. 
(a) Petri Rn9sii Senens,, p. 4> 
(3) M, p. 98. 
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a Lucca. Recossi in uppresso alla carte di Fi- 
lippo Maria, per indurlo a soccon-ere di scip* 
piatto V assediata città, quando non volesse farlo 
alla scoperta (0. 

Il duca di Milano poteva in allora facilmente 
soccorrere il Guinigi , «perchè teneva nella Lumel- 
lina la compagnia di ventura di Francesco Sfor- 
za, che da oltre un anno più non pareva starsi 
al soldo dei milanesi. Filippo era adirato contro 
Io Sforza per una rotta toccata da lui nelle mon- 
tagne della Liguria combattendo contro i ribelli 
genovesi , e lo aveva per cosi dire confinato ai 
quartieri co^ suoi soldati al confluente del Ticino 
e del Po, ove tenevala d'*occhio. Assicurasi inol- 
tre che due volte era sitato in sul punto di farlo 
morire ('-<). Allora il duca si riconciliò daddpvero 
con lui , ma palesemente fece maggior rumore 
della precedente loro discòrdia^ annunciò a tutti 
gli stati d'Italia che lo Sforza erasi accommia- 
tato da lui per recarsi nel regno di Napoli, e 
ch'egli più non aveva che fare con questo ge« 
nerale il quale cessava di essere a' suoi servigi. 
Lo Sforza, messi insieme ti'a di suoi vecchi sol- 
dati e di nuove reclute tre mila cavalli ed al- 
trettanti pedoni, entrò in Toscana nel luglio del 
i43o per la istrada della Lunigiana e di Pietra- 
santa. Costrinse l'esercito fiorentino che asse- 
diava Lucca. a ritirarsi^ prese Baggiano, minac- 



(0 Orlando Malauolti, Stor, di Siena, par. lllj 1. ii, p. 30. 
- Mac^kmuelli , /yiar. Fior», 1. iv, p. 5a. 

(2) Jo7s. Simonetae de Rebus Gest, Frane» Sfor. \ 1. n , 
p. ai5. 
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ciò Pescia, e portò la guerra nel territorio stes- 
so òegM aggressori CO. 

Frattanto, ossia che Paolo GuinigI cominciasse 
a porre mente a che la difesa di Lucca gli co- 
stava più che non valeva il possedimento della 
stessa citta, sia che i fiorentini riuscissero coi 
loro artifizi a far nascere la diffidenza tra di 
lui ed i suoi sudditi , fatto è ' che Antonio Pe« 
tracci, il sanese del quale abbiamo detto di so-^ 
pra ch'ei s'era mosso per soccorrere Lucca, Pie- 
tro Cionami e Giovanni di Chivizzano, magistrati 
di Lucca , intrapresero alcune lettere inviate dai 
commissarj fiorentini al Guinigi : in queste let- 
tore i commissarj , continuando o facendo le 
viste di continuare certe trattative incominciate 
da lungo tempo, promettevangli due cento mila 
fi^orini da pagarsi in più termini , ed il possedi- 
mento di alcuni castelli, per compenso della cit- 
tà di Lucca, che il Guinigi doveva dar loro nelle 
meoìì O). Antonio Petrucci non amava punto né 
facea stima del Guinigi ^ soccorrendolo , aveva 
dato retta all'odio suo verso Firenze, non all'a- 
micizia per quegli cui difendeva ^ e se aveva vo- 
luto sotti*arre Lucca ai fiorentini prima di pren- 
dere le armi contro di loro, lo voleva ancora più 
caldamente ora che gli aveva oiFesi. Investigati 
pertanto, gli andamenti del Guinigi e meglio con- 
fermatosi ne' suoi sospetti , provvide di conserva 
con Francesco Sforza al modo di far sostenere 



(1) Jnd, Bilia 1. Tiii, p. i3o. - Poggilo Bracciolini , 
Hist.^ \ry\, p. 364. - Joh, Simon., 1. 11^ p. 217. 

(a5 '^nd. ffillii, Hisu MedioL, 1. tiii ^ p. iSo. - Poggio 
Bracciolini, HisL, L vi, p. 364* 
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il signore di Lucca coi suoi figliuoli. Il Cinnami 
e il Chivizzano adunarono una quarantina di cou- 
giurati , e il Petruccì , che aveva sempre libero 
r ingresso nelle stanze del principe, condusse nel 
cuore della notte i suoi complici fino alF uscio 
della camera del Guinigi, il quale stava a letto. 
Alzatosi precipitosamente, ei cniese della cagione 
della venuta loro, u E già lungo tempo, gli ri- 
99 spose il Cinnami , che avendo usurpato il go**- 
T9 verno , tu hai tratto alle nostre porte i nemici 
9t che ci fanno perire col ferro e colla fame. Noi 
9> siamo oramai deliberati di volerci per Tavve- 
99 nire governare da noi medesimi , e siamo ve- 
fi nuti a chiederti le chiavi della nostra città ed 
» il tesoro che le appartiene >». — a II tesoro, 
9» rispose il Guinigi, il tesoro ch^io ho raccolto 
99 mercè della mia economia, Pho per intiero con- 
99 sumato nel rispingere lungi da voi gP iniqui vo- 
n stri assalitori^ per ciò che risguarda le porte, 
9i esse sono in poter vostro^ come la mia perso- 
9» na e la mila famiglia : ricordatevi soltanto che 
» io ho tenuto la signoria ed ho governato tren- 
9) t^anni senza spargere sangue^ e fate che il fine 
Ti del mio potere risponda al principio ed al 
» mezzo (0 ». 

Il Guinigi venne in fatti preso e custodito dai 
congiurati con quattro de' suoi figliuoli che aveva 
con sé. Il maggiore di questi, Ladislao, era nel 
campo con Francesco Sforza, il quale lo fece so- 
stenere nella stessa ora. Furono tutti insieme con- 
dotti al duca di Milano, che li fece custodire nel- 

(i) Machiavelli, Slor. Fior., 1. iv, p. 64. 
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le jHrìgioni di Pavia: Paolo Guiaigl in capo a 
due anni morì, senza che accusar 6Ì possa ve- 
runo della sua morte (0. I cittadini di Lucca ce- 
dettero ad Antonio Petrucci per sua ricompensa 
tutti gli arredi delle stanze del principe ^ le sue 
armi e i cavalli furono dati allo Sforza, e portato 
nel pubUico tesoro tutto Foro e Pargento. Il po- 
polo elesse tosto il gonfaloniere e gli anziani, e 
la repubblica venne di nuovo governata a secon- 
da delle antiche leggi C^). 

I fiorentini non avevano presa la guerra che 
per Podio ch^essi avevano contro Paolo Guinigi^ 
per vivere sicuri non potevano comportare, al- 
meno sì dicevano essi, che vi fosse un tiranno 
loro nemico in tanta vicinanza: sembrava dunque 
tolta ogni cagione di continuare la guerra dopo 
la prigionia del signore di Lucca. Infatti i luc- 
chesi mandarono immantinente a chieder pace 
a Firenze^ t loro ambasciadori dissero che il solo 
nemico dei fiorentini era già bastantemente pu- 
nito del suo fallo, e che Lucca, tornata in li- 
bertà, era quello che sempre era stata, la più fe- 
dele amica della repubblica, la più irremovibile 
nella parte guelfa. Ma la signoria non ascoltava 
altro che Pambizione, vieppiù accesa per Pesem- 
pio delle conquiste dei veneziani ^ voleva ad ogni 
modo avere Lucca , e sebbene da principio of« 



(i) Joh, Stellae Ann. Gen, t. xvii, p. i3o4. - Petri Bus- 
sii HisL Sen., t. xx, p. 3i. - OrL MalauoUiy Stor, di Sifn, 
par. ìlìy 1. 11^ p. ao. 

(2) Questa rivoluzione accadde in Betlembre del ^^'^o, * 
Com. m Neri di Gino Capponi , p. 1170.- And, Billii 
ì/ist, Med,, L yiu, p. i3i. 
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ferisse la pace, a patto che i luethe^ le cedessero 
Montecarlo e Pìetrasanta, ruppe quindi a poco 
ogni trattativa (0. 

I commissari fiorentini avevano approfittato di 
queste prime trattative di pace per fare altri 
patti col conte Francesco Sn>rza. Essi lo indus- 
sero per cinquanta mila fiorini ad abbai^onare 
Lucca ed a tornarsene in Lombardia. Lo Sforza 
ricevette questa nxercede come il residuo paga- 
mento di un debito contratto dalla repubblica 
inverso al padre di lui, e ricusò di acconciarsi 
ai servigi dei fiorentini, come n-era richiesto (^X 

I fiorentini ripresero con novello vigore Pas* 
sedio di Lucca dopo la dipartita dello Sforza^ ma 
il duca di Milano non volle comportare ch'essi 
facessero un acquisto^ cosi importante^ indusse 
pertanto di soppiatto i genovesi a far valere un 
trattato loro particolare con Lucca e a doman- 
dare ai fiorentini ohe levassero Tassodio ^ e sic- 
come i fiorentini ricusarono la domanda, i geno- 
vesi, a istigazione del duca, fecero muovere verso 
il Serchio Niccoli Piccinino, cui Filippo aveva per 
questa cagione, permesso di condm^si ai loro ser- 
vigi {?). 

Guid' Antonio di Montefeltro, conte d'Urinno, 
comandava Tarmata fiorentina, composta di sei 
mila cavalli e tre mila fanti. Il Piccinino non ave- 



(i) Com, di Neri di Gino Capponi, p. 1170. 

(2) lui, - Joh, Simonetae de t'ita Sfbrdae, L n, p. ai8. - 
Poggio Bracciolini, Hist,, 1. vi, p. 365. 

(3) Poggio Bracciolini, 1. vi, p. 366. » AncL Billiij 1. yiir^ 
p. i34> - Petri Bussii HisU Senens,, t. xx, p. 33. 
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va tanta gente, mcr le sae truppe erano fresche 
e provvedute del bisognevole, mentre le fioren* 
tine avevano sofferto assai disagi per la cattiva 
stagione e le inondazioni del Serchio. I due eser- 
citi accampati sulle opposte rive del fiume sta- 
vano guatandosi già da più giorni senza poter, 
venire alle mani ^ ma un di una mano di cavalli 
fiorentini , avendo scoperto un guado , mosse 

Eer assaltare il Piccinino alle spalle. Questi ri* 
uttò impetuosamente quegli scorridori , gF inse- 
guì entro il fiume , guadatolo nel luogo stesso 
additatogli dalle mosse dei nemici , piombò ad- 
dosso all'armata fiorentina, che sgominò intiera- 
mente , facendola quasi tutta prigioniera. Tutta 
P artiglieria, tutte le munizioni e quasi quattro 
mila cavalli vennero in potere del vincitore (0. 

E per tal modo la guerra , in cui erano en- 
trati i fiorentini colla speranza di conquistare 
Lucca, poteva di nuovo trarre a repentaglio là 
propria loro indipendenza^ e se Niccolò Piccini- 
no , per ordine del suo padrone, non si fosse ri- 
tirato dopo questa vittoria, gli sarebbe stata fa- 
cil cosa il prendere Pisa, che nulPaltro aspettava 
che Poccasione di scuotere il giogo, e di mettere 
sossopra tutta la Toscana. I sanesi , ognora più 
sbigottiti per gli ambiziosi progetti dei fiorentini, 
avevano contratta alleanza coi genovesi per la di« 
fesa di Lucca, ed avevano eletto ad una voce ca- 



(i) Poggio Bracciolini, 1 vi, p. 367. - And. Billii, 1. vin, 
p. 137. - MtLch,y Slor, Fior, , ]. iv, e. 55. - OrL Malav., 
Stor. di Siena y par. Ili, 1. 11, p. ai. • Com. di Neri di 
Gino Capponi ^ p. 1171. - f^ita di Niccolò Piccinino , 
t. XX, p. 1059. 
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pitano del popolo qcwllo slessQ Antonio Petruc- 
ci che aveva con tanto ardore arrecato soccorso 
ai lucchesi (<). (14^0 Ui^ ^^lo avvenimento par- 
ve ai fiorentini meno sfavorevole, e fu }a morte 
di papa Martino V , accaduta nella notte del 19 
al 20 febbrajo del i43i. La parzialità di quel 

f)ontefice pel duca di Milano, e Podio suo contro 
a repubblica avevano pressocchè distrutto l'equi- 
librio politico d^Italia. Martino ebbe per succes- 
sore il cardinale Gabriello Condolmieri, venezia- 
no , che fu consacrato ruudici di marzo e prese 
il nome d^Eugenio IV. Il nuovo pontefice diede 
tosto a divedere quanto i suoi affetti fossero con- 
trari a quelli del suo pi*edecessore. In Roma 
cercò di tornare in credito gli Orsini e di ab- 
bassare i Colonna, smisuratamente arricchiti da 
Martino V ^ in Italia parve parteggiare colle re- 

f>ubblicbe e fece con Iqro causa comune contro 
a casa Visconti {^K i ; 

Non è già che Taiubiziane de^ veneziani non 
fosse smodata. del pari che ..quella del duca di 
Milano. Questi non aveva dato a Venezia alcun 
giusto motivo di lagnanza, avtf^va giustificate le 
opere sue in. Toscana- non in modo da purgarsi 
affatto da ogni cattiva intenzione, ma abbastanza 
tuttavia p«r dimostittire che aveva rispettato i 
trattati e il diritto pubblico allora in vigore. Non 
pertanto i- .fioreutiui facevano ai veneziani van- 
taggiosissime profferte per muoverli a ripigliare 

(i> Il 1.^ gennaju del 14^1. - Afid. Billii^ 1. vili, p. i4o« 
- Petri Bussii BÌH. Senéiisis, t. xx, p. 33. 

(2) yita Martini V ex Codice f^aticano, t. in, par. IL 
pi. 868. - Andveae Billii, 1. viii, p. i4i. 
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le armi ^ obbligavansi a mantenere in Lombar- 
dia due mila corazzieri, a pagare ogni mese venti 
mila ducati per le spese della .guerra, e a perse- 
verarla con ardore in Toscana contro il comune 
nemico. I veneziani , allettati dalla speranza di 
aggiugnere Cremona alle altre conquiste, accet- 
tarono la proposta. Rinaldo Palavicino promefr* 
te va di assaltare Parma e Piacenza; Gian Giaco- 
mo, marchese di Monferrato, doveva fare un ten- 
tativo sopra Asti o sopra Alessandria; il marche- 
se d^Este ed il signore di Mantova erano al sol- 
do dei veneziani; per ultimo il valore e T inge- 
gno del Carmagnola facevano sperare il migliore 
successo (0. DalF altro canto il duca di Milano 
aveva a^ suoi servigi due non meno ridottati con- 
dottieri, Niccolò Piccinino ed il conte Francesco 
Sforza. A questi, per farselo più devoto e caldo 
servitore, aveva promessa in isposa Bianca, sua 
figliuola naturale, fanciulla in allora di sette an- 
ni (a). Sotto il comando di questi due generali il 
duca aveva più di dieci mila corazzieri, i meglio 
e più agguerriti soldati che allora avesse l'Italia. 
Per belle che fossero le speranze concepite dai 
veneziani la guerra fu loro da principio in ogni 
luogo sfavorevole. Il Carmagnola, credendosi di 
avere corrotto il comandante di Soncino , mosse 
il 17 maggio con poco riguardo per prendere 
possesso di quel castello. Ma quel comandante 
aveva dato avviso a Filippo del trattato, e Fran- 

(i) And» Bilia , 1. IX , p. 145. - Petri lìussii HisU Se- 
nensis, t. xx, p 33. 

(a) Ànd. Biìlii Hist. ; 1. yiii^ p. i4i* - Sitnonetae, 1. 11^ 
p. 'il 8. 
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di Pàccino Eastachio: i suoi vascelli erano mag* 
gioii in numero , ma più piccoli di quelli de' ne- 
mici. Giovanni Grimaldi di Genova era stato chia- 
mato su questa flotta con* molti de^ suoi compa* 
trìoti , per porre a fronte dei veneziani i soli 
rivali che potessero disputar loro V impero delle 
acque. 

Il nik di maggio, Paecino Eustachio e il Gri- 
maldi diliberarono di approfittare di una escre- 
scenza di acqua per assaltare colPajuto della cor- 
rente la flotta veneziana ancorata sotto GremoDa. 
Ma con tutto questo vantaggio la battaglia non fa 
loi'O favorevole: che cinque de^più grandi vascelli 
dei duca di Milano , proceduti troppa oltre , tro- 
varonsi in mt^zzo ai veneziani e furono costretti 
ad arrendersi. In tempo di questa battaglia il 
Plctnniuo e Francesco Sforza con tutte le truppe 
del duca di Milano eransi avvicinati al Carma- 
gnola e se P avevano destramente tratto dietro , 
scostandolo dalla riva del fiume. La yegneate 
notte gli fecero assapere per mezzo di false spie 
che si apparecchiavano ad assaltado la domaue, 
onde lo distolsero dal badare ad altro. Frattanto 
essi salivano segretamente col loro migliori coraz- 
zieri sopra le galere di PaccJbo Eustachio. Nella 
battaglia navale, ch'essi volevano rinnovare all^in- 
domani, le galere serrate nel letto del fiume nou 
potevano combattere che all' arrembaggio ^ /ed 
in tale stato di cose il coraggio, la forza del corpo 
e l'aimatura impenetrabile dei corazzieri dove- 
vano essere di tnaggiore vantaggio che le pili de- 
stre mosse de^ marina) vepezianj. Il Trevisani fece 
dire indarno al Carmagiiola di spedirgli dei co- 
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razzieri, perctoochè questi, credendo cerla la pu- 
gna delP indomani ^ non voleva sminuire P ar- 
mata. 

Finalmente la mattina del 2Ì di maggio s^av« 
vide il Carmagnola che i generali nemici V are- 
vano giuntato e se u^ e^ano iti. Egli s^ accostò 
di nnovo al Po ^ ma oramai più non era possi* 
bile di far imbarcare i suoi soldati*^ perciocché 
egli occupava la sponda sinistra del fiume ^ e 
Faccino Eustachio aveva, in principio della pu* 
gna, approfittato della violenza delle acque, cre- 
sciute per lo scioglimento delle nevi, per strin- 
gere ir Trevisani contro Popposta riva. Colà ar- 
deva con indicibile accanimento la battaglia tra 
le galere. I milanesi aiTerravano coi corvi o ganci 
i vascelli veneziani , e appena uncinatili , subito 
i corazzieri dello Sforza e del Piccinino balzavano 
sul cassero de^ nemici^ invulnerabili sotto Pacciajo 
ohd^ erano catafratti, combattevano con marina} 
coperti da una mezza armatura, i quali cadeva- 
no a frotte sotto ì loro colpi. La carnificina era 
tanto più spaventosa , in quanto che i veneziani 
non volevano per niun conto essere vinti sul loro 
proprio elemento 5 altronde vedevano sulP altra 
sponda il Carmagnola che li confortava ed era 
apparecchiato ad ajn tari i colP intera sua armata 
pure che potessero approssimarsi a lui. Ma final- 
mente dovettero cedere dopo avere perdute ven- 
totto galere e quarantadue navi da carico , le 
quali tutte caddero in mano del nemico. Peri- 
l'ono due mila cinque cento di loro ; immensa 
fu la preda caduta in mano de' vincitori. Assi- 
curasi che P armamento de' veneziani , distrutto 
SisM. r. f^IIf. 24 
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iu tal mock) in un solo giorno , aveva costato 

alla repubblica ben seicento loila fiorini (0. 

Di cosi splendida vittoria il duca di Milano 
non approfittò come avrebbe potuto a danno 
de' veneziani. Gli eserciti principali stettero per 
più mesi pressoccfaè inoperosi, intanto che Nic- 
colò Piccinino guastava il Monferrato, ed espu- 
gnando , uno dopo V altro , tutti i castelli di 
ouello stato , costringeva alla fvtgSL il marchese y 
il quale riparatosi da prima nella Svizzera , fog- 
gi poscia a Venezia. Vero è che i veneziani la- 
varono in parte Pafironto che il loco navilio aveva 
toccato sul Po. Una piccola flotta capitanata da 
Pietro Loredano* écontrossi, il aj agosto, in vi- 
cinanza di I\)rtofino, nel g[oI&) di Rapallo, con 
dodici galere genovesi, comandate da FraQ<:esco 
Spinola , e dopo ima fiera battaglia prese ai ge- 
novesi rammira^io con otto vascelli (^). Ma in^ 
tanto il Cai^magnola rintanevasi inoperoso : la 
qual cosa tanto più strana pareva , cpanto più 
universale era V aspettazione ch^ ei non avrebbe 
indugiato a riparare una disfatta accaduta per 
c(dpa sua. £ sebbene una mano de^suoi, avut<» 



(i) And, BUlii, ì.\x, p< i5a.-/o^. Simoneta», 1. ivp. aao. 

- Poggio Bracciolini , 1. vi , p. 372. - Ubertus Folietta , 
Genuensis, ffist, 1. x, p. 563. - Nauagero, Star, f^enez. , 
p. 1095. - Mann Sanutp , vite dei duchi di Fenezia, 
p. 1016. 

(2) Poggio Bracciolini^ 1. vi , p. 875. - Joh. Steli. Ann, 
Genitens, p. i3o6. - liberti Foliettae Gen, HisL , L x, 
p. 563. - Marin Sanuto, vite de^ duchi di f^enezia, p. loio. 

- Andrene Bilia Hist., 1. ix , p. i53. Colla narrazione di 
tale avvenimento questo grazioso autore termina la 
storia. 
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avviso che a Cremona non si faceva buona guar- 
dia j sorprendesse , il f 5 ottobre j il ponte dì 
san Lucca , e vi si mantenesse due giorni , il 
Cvmagnola non si mosse; e per timore che il 
nemico gli avesse tesa alcuna insìdia in sulla stra- 
da , nulla fece per approfittare di cosi felice av- 
venimento* 

Il gran capitano , eh' era stato V artefice da 

Srìma della potenza ed in appresso dei disastri 
i Filippo Maria , non aveva potuto cessare di 
essere vittorioso , senza che il sospettoso e cru- 
dele senato di Venezia non lo creaesse traditore. 
Anche nella precedente guerra gli si era rimpro- 
verato di avere lasciati andare tutti i prigionieri 
dopo la battaglia di Macalò. In questa gli si da- 
va colpa del disastro della flotta, del mal esito 
delP impresa di Cremona , ed anche della ruina 
del maix^hese di Monferrato, consumatasi mentre 
ch^egli rimanevasi inerte* Per altro il Carmagnola 
Fendeva ragione del riposo in cui era stato* suo 
mal grado; P epizoozia ehe aveva tutta la state 
infierito tra i cavalli in Its^a^ e ne aveva privata 
la metà de' suoi cavalieri, era stata per lui, non 
meno ehe per i nemici che provavano lo stesso 
flagello, cagione, del lungo ozio in cui erano ri^ 
inasti per non potere procurarsi destrieri. 

(143(2) Ma il senato di Venezia senza degnarsi 
di far note le sue accuse, senza dar luogo a di-- 
scolpe, volle pure vendicarsi sopra di lui dei ca» 
j)ricci della fortuna ; e si lo fece col piii profondo 
segreto. Il consiglio dei dieci in principio del i432 
invitò il Carmagnola a recarsi a Venezia per da- 
re consiglio intomo alla pace , cui la repubblica 
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aveva di nuovo rivolto il pensiero. Egli accettò 
r invito 9 e recovvisi accompagnato da Giovanni 
Francesco Gonzaga j signore di Mantova : ambi- 
due vennero accolti coi più singolari onori. I più 
ragguardevoli personaggi della repubblica anoa* 
rono ad incontrare il Carmagnola e lo condus- 
sero con isplendida comitiva fino al palazzo del 
doge. Il senato era ivi adunato, e accolse il Car- 
magnola, che venne fatto sedere nel seggio d^oDO- 
re, con le più singolari dimostrazioni di affetto 
e di stima. Frattanto la deliberazione intomo al* 
le condizioni della pace, per le quali faceasi vista 
di consultare il Carmagnola, andavasi prolraendo, 
e giuntosi a notte avanzata, egli venne pregato 
di mandare alPospizio le persone del suo seguito 
stanche dal viaggio. Tostocchè il Carmagnola si 
trovò solo^ in mezzo ai senatori , la maschera 
cadde; i senatori chiamarono le loro guardie che 
Arrestarono il generale e lo caricarono di ferri. 
Ali* indomani egli fu sottoposto alla tortura; il 
tormento della corda fu per lui tanto più dolo* 
roso in quanto che aveva una ferita in un brac- 
ciò, riportata nel combattere per quella stessa re- 
pubbhca che lo dava in mano ai carnefici (0. Si 
assicura che in mezzo a* to«*menti il Carmagnola 
^ confessasse il tradimento che gli veniva imputa* 
to ; ma non fu appalesata alcuna prova , non fu 
fatta pubblica alcuna sua deposizione, e Tltalia, 
' cui apparteneva questo grand^ uomo , per niun 
modo potè accertarsi del suo delitto. Non è ca* 
hmnioso giudizio il credere i giudici falsar) e 



(i) Marin SttnutOf vita dei duchi di Fenezia. p. ioa8. 
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prevaricatori quando ei si avvolgono entro un 
in&me mistero. Il 5 staggio del i43ii ^ venti 
giorni dopo la sua venuta , il conte Carmagnola 
fu condotto sulla piazza di san Marco collo sba- 
vaglio in bocca , per impedirgli di cbiamare Ve- 
nezia in testimonio della sua innocenza e di sve- 
lare tutta V ingratitudine de^ suoi oppressori , e 
colà fu decapitato tra le due colonne che stanno 
innanzi al palazzo (0. 

(i) Poggio Bnicciolini, HisU Fior., I. vi, p. 376. - Pia* 
lina, HUu ManUy 1. v, p. 810. - Cron .di Bologna, p. 645. 
Navagero , Sior. yenez. , p. 1007. - Maria Sanuto , vite 
de' duchi di Venezia, p. ioa8. " 
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jinni 

Il quattordicesimo secolo non ha un carat- 
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Lo studio delle lìngue morte inceppa ad 
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to da Enrico VII . . . • » 11 
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sori » ivi 
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peratori . . . . . 99 iS 
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secolo .«..,. >9 ivi 

Corruzione della córte pontificia in Fran- 
cia ...... »9 14 

Indole delle guerre promosse dai papi in 
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Indebolimento graduale del regno di Na- 
poli M 18 

Degenerazione dei re angioini da Carlo I 
fino a Giovanna . . . . 99 ivi 
- Carlo di Durazzo rimett-e in buon punto 
momentaneamente le cose del regno 1» 30 
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Anni 

ku^e di Cane e dì Mastino della Scala pae. iì 
Delitti e decadimento de' successori ai 

Mastino '> 23 

Schiatta de' Visconti. Essi sono educati 

nella scuola delle avversità • . n ìyì 
Gli «Itimi principi di questa casa accop- 
piano l'ambizione alla pusillanimità » 35 
Eccessiva potenza di Giovanni Galeazzo n 27 
Buina di tutte le altre case principesche n ivi 
1 Malatesta negli stati del papa . n 2S 
Carattere della repubblica di Venezia n ivi 
Guerre de' veneziani coi genovesi . » So 
Carattere della repubblica di Genova n 3i 
Le guerre civili riducono quattro volte i 

gpnovesi a darsi in aignoiia altrui n 32 
Firenze fassi centro di tutta la politica 

italiana . . ; . . » 33 
Saviezza e virtù del governo fiorentino n 34 
Si oppone successivamente a tatti gii usur- 
patori '9 35 

L' intero popolo di Firenze deliberava nel- 
le più importanti pubbliche faccende a 
guisa di un consiglio distato . n ivi 
Bologna smarrisce il suo spirito d'indipen- 
denza sotto la tirannide . . "39 
Luoca, potente sotto Gastruccio, sconta la 
breve sua gloria, con. una lunga schia- 
vitù . . ... . . » 4o 

Siena fatta schiava alternativamente da di- 
^ verse oligarchie aftigiane »> 4^ 

Perugia cade vittima dei fieri odj delle 
sue fazioni «... . ^ . . 99 4^ 

Pisa è sola additta alla parte ghibellina. 

Suo carattere . . . "44 

Pisa è pure la sola repubblica guerriera 

della Toscana . • « . »» ivi 
Uccisione dei pisani in Sardegna . " 4^ 
Funesti danni .che provano i pisani a cau- 
sa della loro untone coi ghibellini n 4? 
Studio deiruomo» compiuto in Italia, tan- 
to nel bene come nel male • . » 4^ 
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Capitolo LVIII 

Arte miniare degli italiani in principio del quindicesimo 
secolo. — Anarchia della Lombardia. — Nuovi tiranni 
si dii^idono gli stati di Giovanni Galeazzo. — Bologna 
e Perugia restituite alla chiesa, — Siena torna in li' 
berta, i4o2-i4o4 . • • . • • • p<^* ^o 

Anni . 

.11 Derbo delle armate era po3io nella ca» 

vallerìa gravemente armata . » ivi 
Le battaglie erano assai rare^ perchè non 
vi si poteva costringere il nemico^ a ca- 
gione della grave armatura degli uomi- 
ni, d'arme 99 5 1 

Le guerre si facevano dai soldati ai po- 
poli più che dalle armate tra di loro » 5a 
1 popoli all'avvicinarsi del nemico chiude- 
, vansi colle robe loro nei luoghi murati 99 53 
Prodigioso numero delle fortezze difese da- 
gli abitatori » 54 

L'ati^lieria adoperavasi soltanto negli as- 

sedj . . . . •- • M 55 
1 condottieri italiani subentrano ai fore- 
stieri • •*...» 56 
Vantaggi trevati dai governi nelle milizie 

di ventura «....« 58 
Quale uso facevasi ancora delle milizie 

cittadine 19 ivi 

Ricompense che si davano ai soldati f> 5g 
Parecchi de' condottieri salgono ad alta 
fortuna . ... . . . ^ 60 

Alberico da Barbianò e la compagnia di 

san Giorgio »» 61 

Grandi capitani cresciuti nella scuola di 

Alberico . • . . . o 6a 

Carattere di Giovan Galeazzo, fiducia che 

egli pone nei suoi capitani . . '> 63 
Scompartimento degli stati di Galeazzo 
tra i di lui figliuoli . . . »> 64 
f4oa Alleanza dei fiorentini col papa contro i 

Visconti » 65 

Tentativo infruttuoso del papa sopra Pe- 
rugia ......" 66 

i4o3 1 capitani di Giovan Galeazzo si conduco- 
no ai servi[j;i dc'uemici dc'suoi figliuoli n 67 
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jtnni 

i4o4 Ceiosia nel consiglio di reggenza dei Vi- 
sconti pag. 68 

Violenti e crudeli governi della dachessa 
Catarina Visconti . . • . "69 

lUbellione di Cremona. Signoria d'Ugolino 
Cayalcabò • . * * . 99 71 

Mnoyimenti sediziosi in tutte le città di 
Lombardia » ivi 

L'armata de' fiorentini muove contro Par- 
ma . . • . . . • » 73 

11 papa fa la pace da sé coi Visconti n 74 

a aettembre. Bologna toma sotto la signo* 
ria della chiesa • . . . n 76 

I fiorentini danno soccorso ai guelfi di 
Lombardia o 76 

Cercano di rendere la libertà a Siena n ivi 
Marzo. I sanesi ricuperano da sé la li- 
bertà • • . . . . ^77 
I fiorentini vogliono liberare Pisa dalla 
tirannide di Gabriele lUaria Visconti *> 78 

II Visconti si pone sotto la protezione del 
maresciallo Boucicault , governatore e 
vicario del re francese in Genova *> 79 

I fiorentini puniacotto i gentiluomini ghi- 
bellini degli Appennini . ' . 99 81 

Pietro de' Rossi , loro alleato, è tradito da 

Otto Bon Terzo . . •. . * . » ivi 
Sedizioni in Milano contro la duchessa n 83 

II Barbavara e la duchéssa costretti a 
fuggire - . . fi Si 

16 ottobre. La duchessa, posta in prigio- 
ne, muore avvelenata . . . » ivi 

Capitolo LIX 

Conquiste di Francesco da Carrara in Lombardia, «- / 
veneziani ingelosiscono di luii gli dichiarano la guer- 
ra I* valoroéa resistenza del Carrara 9 il quede perde 
prima Ferona poi le sue principali fortezze} eeli è 
costretto ad arrendersi ^ ed il consiglio dei dieci lo fo 
morire co' suoi figliuoli, i4o4-i4o6 . . *» 86 

i4o3 Negoziati del Carrara colla duchessa di 

Milano « ivi 

1^ Agosto. Si rende padrone di Brescia e poi 

l'abbandona • • • • . » 87 
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n^^i Guglielmo della Scala gli chiede soccor* 

80, e tratta con iui • . pag, 88 

7 aprile. 11 Carrara e il della Scala occu- 
pano Verona . . • . fy ivi 

ai aprile. Morte di Guglielmo della Sca- 
la. Si sospetta che sia di veleno n 89 

39 aprile. La fortezza di Verona ceduta 
al Carrara "90 

La repubblica di Venezia collcgasi colla 
duciiessa di Milano contro il Carrara » 91 

a5 aprile. Vicenza chiama i veneziani » e 
spiega il vessillo di san Marco . n 91 

17 maggio. 11 Carrara fa sostenere i due 
principi della Scala che tentavano pra- 
tiche a danno dì lui . . . » 98 

iS giugno. Prime ostilità della repubblica 
veneta contro il Carrara . * n gi 

a3 giugno. 11 Carrara dichiara la guerra 
.ai 'veneziani . «...»» ivi 

11 Carrara .difende i «uoì confini contro 
:cin* armata d'assai più numerosa della 

. sua , » 9* 

6 settembre. U armata veneziana entra 

nello stato padovano . . . 9t 96 
Nuovi nemici assalgono il Carrara . n 97 
a dicembre. Paolo Savelli passa la Brenta^ 
e guasta il padovano . . . 9t ivi 
i4o5 Francesco da Carrara manda a Firenze 

i £uoi figli pia giovani . . . • ' " 99 
la giugno. Viene assediato nella sua ca- 
pitale » ivi 

aS giugno. Verona s'arrende ai veneziani n 100 
Giacomo da Carrara prigioniere • tt ivi 
In Padova si manifesta la peste . » 101 
) castelli del padovano si arrendono ai 

veneziani - , * . • • » loa 
Infruttuosi trattati del Carrara con Carlo 

Zeno » ivi 

a novembre. Assalto generale dato a Pa- 
^ dova rispinto • • . . t» io5 

^ Costanza di Francesco Carrara . 99 ivi 
17 novembre. Una porta di Padova è aper- 
ta per tradimento ai veneziani • » 106 
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Francesco Carrara dà le sne fortezze in 
deposito a Galeazzo di Matitoya pag. 107 

19 novembre. Sedizfone eccitata dai ve- 
neziani in Padova contro il Carrara ») loS 

29 novembre. 11 Carrara e suo figlio giun- 
gono a Venezia . . . . m 109 

Accoglimento loro fatto dalla signoria 99 no 

Aringa di Giacomo del Verme contro il 
Carrara . . . . . » ivi 

i4o6 16 gennajo. Il Carrara è strozzato per or- 
dine del consìglio dei dieci . -. 9 in 

I suoi due figli sono uccisi il giorno do« 

pò nello stesso modo . . . » 112 
Morte di due figliuoli del Carrara ch'era- 
no a Firenze . . . . » ^ t3 

II consiglio dei dieci pone per bando pub* 
blico la taglia sulla testa dei principi 
della Scala . ■ . . . 99 ii4 

Crudele politica de' veneziani; odio che 
destano contro di loro . . ty if6 

Tavole genealogiche della casa di Carrara 
e della Scala • . • . x> ivi 

Capitolo LX 

i fiorentini conquistano Pisa, «^ Seguito dello scisma , 
che uiene mantenute da Ladislao re di Napoli, -— Con^ 
auiste di Pisa, —^ Deposizione di Gregorio XII e di 
Benedetto XJII, — - Elezione di Alessandro V, i4o5- 

1409 • • «y 118 

j4o3-f4o6 Rivoluzioni di Cremona. Ugolino Cavalcabò, 

e Cabrino Fondolo - • ~ • • » 119 
i4o4 Pandolfo Malatesti si fa signore di Bre- 
scia . . , . . . 9)120 

Alleanza dei pisani col Boucicault| gover- 
natore di Genova . • . . '» lai 
i4o5 11 Boucicault persuade Gabriele Visconti 

ti vendere Pisa ai fiorentini . ^ »> 123 

3i agosto. La cittadella di Pisa è conse- 
gnata ai fiorentini . . . 99 123 

6 settembre. 11 popolo di Pisa gliele rito- 
glie 99 124 

I pisani domandano la pace ed o.ffrono 
compensi ai fiorentini . . * • 91 ivi 
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Giovanni Gambacorti , richiamato 4^1 esi- 
lio, viene eletto capitano del popolo pag, 12S 
1 fiorentini risolvono d'affamar Pisa ; ardi- 
mentoso fatto di Pietro Marenghi 60- 

rentino 9$ ia6 

i4o6 Angelo del Pergola e Gaspare dei Pazzi 
sono di&fatti mentre accorrevano in soc- 
corso di Pisa , . . . fy i^'j 
Ladislao ed Otto Bon Terzo ricueano di 

soccorrere i pisani . . . ^128 
Pisa è stretta d'assedio da ogni banda n ivi 
Kivalità dello Sforza e del Tartaglia acquie- 
tata da Gino Capponi . . . n r^g 
Angustie dei pisani . . . . » i3o 
9 ottobire. Giovanni Gambacorti cede Pisa 

ai fiorentini »9 i3[ 

Governo dei fiorentini; frequenti spatria-^ 

menti dei pisani . . . . »» i3a 
Cambiamento ne^la politica dei fiorentini *9 i3'l 
i394«i4o6 Progressi, dello scisma . . . » i34 
13^4 16 settembre. Morte di Clemente VII; gli 

succede Benedetto XJII . . sy r35 
1395 Concìlio nazionale in Francia per togliere 

via lo scisma . * »9 i36 

1399 i4 aprile. Benedetto XIII costretto a ca- 
pitolare col boucicault . . 99 137 
i4o4 99 settembre. Morte di Bonifacio IX »> i3é 
17 ottobre. Gusmano di Sulmona eletto 

papa sotto nome d'Innocenzo VII >» ivi 
Carattere di Ladislao re di Napoli . >» i39 
1 399-1400 Ladislao, costringe Luigi e Carlo d'Angiò 

ad uscire dal suo regno . » i4o 

i4oi Viene chiamato in Ungheria dai nemici di 

Sigismondo » i4i 

i4oa 5 agosto. È incor€»iato a ^ara come re 

d'Ungheria 99 i4a 

1400-1409 Abbandona l'Ungheria e vende ai veneziani 

i luoghi della Dalmazia da lui occupati » ivi 
1404 Sue pratiche in Roma contro papa inno- 
censo Vii » i4^ 

i4o5 Sedizione de' romani contro il papa n i44 
1 deputati de' romani che si recano dal 
papa per trattare dell'accordo sono uc- 
cisi da un nipote di lui . . » i45 
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* Rammartro det papa per questa Violenza; 
egli è costretto a fuggire . . pog. 146^ 

Ladislao rade occupare Roma e n'è scac- 
ciato dal popolo ....)> t47 
i4o6 5 novembre. Morte d'Innocenzo VII; gli 

succede Gregorio XII . . » liS 

Nesoziationi tra i due papi per la vioen- 
derole abdicazione . . 1» ìtì 

Convengono di aUioccarsì insieme a Sa- 
vona • n i49 

1407 Gregorio XII s'inolia fino a Lucca, e Be- 
nedetto XIII fino alla Spezia » 25o 

Pratiche di Ladislao per far continuare lo 

scisma- n t5i 

t4o6^ aprile. Ladislao s^ impadronisce di Roma e 

delle città vicine . . . »> i5a 

Gf«gorto XII vuole rompere ognr tratta- 
tiva col suo competitore . • o ivi 

I suoi cardinali lo abbandonano e si riti- 
rano a Pisa » i56 

> . I cardinali di Benedetto XIII si recano 
anch'essi a Pisa e si unucono a quelli 
di Gregorio ..... »» i54 

I cardinali delle due ubbidienze convoca- 
no un concilio a Pisa . . .. » i55 

I due papi a tale notizia si allontanano 
l'uno dall'altro . 99 i56 

Lodevole zelo dei due cleri^ mala fede dei 
due papi . . » ivr 

Baldassar Goasa acquista grandissima auto- 
rità aopra ^ animi dei cardinali riu- 
niti • .^ ...... i57 

1409 1 prelati della chiesa e gli ambasciatori 

degli stati cristiani si adunano a Pisa»» i58 

5 giugno. Nella sua quindicesima sessione 
il concilio condanna i due papi . » 1% 

7 higlio. II cardinale di Candia viene elet> 
to papa sotto nome di Alessandro V s» ivi 

7 agosto. Viene imposto l'obbligo al papa 
di convocare un nuovo concilio per la 
rilbrma della chiesa ... ir iGo- 
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Capitolo LXl 

Muidlslao, re di Napoli, occupa lo stato delia chièsa f mi- 
naccia a FU*enzef muore, — Sigismondo cT Ungheria , 
eletto imperatore, muot^e guerra ai veneziani ; suoi ab* 
bocccunenti con Giovanni XXIII in Lombardia» — De- 
plorabile staio di questa contrada. i4o9-i4i4* /'^<« i^' 
Anni 

Ambìzionfi e perfidia di Ladislao ; 6gli mi- 

Baccia i fiorentini . . «» ivi 

Morte * d'Alberico da Barbiano e di Otto 

Bon Terzo ..*..»> 1-63 
Braccio da Montone^ scontento di Ladislao, 
si acconcia al serrigio dei fiorentini >> i64 
1409^ I fiorentini assoldano Malatesta da Pesaro 

con due mila quattrocento lance . '> ivi 
Ladislao s' insigqorisce di Cortona . 9» i6éS 
Braccio da Montone costringe Ladislao alla 

ritirata »> 166 

Luglio. Luigi II d'Angiò coU'ajato de' fio- 

ventkii entra negli stati della chiesa » 167 
Assalta Roma inutilmente . . 99 168 

i4io^ a gennafo. Dopo la sua ritirata i fiorentini 

occupano Roma . . . . » ivi 
3 maggio. Morte d'Alessandro V ; gli suc- 
cede Baldassar Cossa sotto il nome di 
GioTanni XXIII . * . * )> 170 
1409 6 settembre. I genovesi scuotono il giogo 
delta Francia e si cellegano con Ladi- 
slao '> 171 

>4io 16 maggio. Rompono presso alla Meloria , 
parte della fit)tta di Luigi d'AngiÒ n 17^ 
Seconda campagna infruttuosa di Luigi 
d'AngiÒ contro Ladislao . . ' 99 173 
i'4 1 1 7 gennajo. ì fiorentini fanno I» pace con 

Ladislao che loro cede Cortona . >» 174 
i<i aprile. Giovanni XXUI passa a Roma, 
e perde Bologna . . . . 99 ivi 

TerzÀ campagna dì Luigi d'Angiò. BaUa- 

glia di Rocca Secca, 19 maggio . 99 176 
Luigi d'Angiò non approfitta della vit- 
toria . .. . . . . '9 176 

i4i3 i5 giugno. Trattato di pace tra Ladislao 

e Giovanni XXIII . . . >9 178 

Ladislao minaccia Paolo Orsini • '' *7d 
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i4i3 3i maggio. Sorprende Roma ; il papa fug^- 

gè a Firenze .... pàg. 179 

Alleanza dei fiorentini coi loro vicini »> 180 

Conc^uiste di Ladislao nello stato della 

chiesa '» 181 

i4i4 Ladislao minaccia la Toscana . n 182 

aa giugno. I fiorentini trattano di naoTo 
con lui 99 ivi 

Ladislao , colto da ignota roalatlia , frutto 
delle sue lascivie . . . "184 

6 agosto. Muore a Napoli . . " i85 

i4o5-i4io Mali umori della 'Germania contro F im- 
peratore Roberto • • . >7 ivi 

!9 maggio. Morte di Roberto. Sigismondo 
e Jossa competitori alF impero . 99 186 

Carattere di Sigismondo^ che per la morte 
di Jossa resta solo imperatore »> 187 

i4i>«-i4(3 Guerra di Sigismondo contro la repub- 
blica di Venezia • . » . »> 188 
i4ta 19 agosto. Carlo Malatesti rompe gli un- 

gari alla Motta . . ** 189 

i4(3 18 aprile. Tregua di cincpie anni fra l'im- 
peratore ed i vipneziani . " 190 

Sigismondo scende in Lombardia; deplo- 
rabile stato dì questo paese . « i^i 

Ferocia di Giovanni Maria , duca di Mi- 
lano • « 19^ 

Si diletta a dar la caccia agli uomini con 
cani da corso . ' . . . »> ivi 

Facino Cane* riduce in sua dipendenza i 
duo figliuoli di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti 9j 19S 

ijia 16 maggio. "Morte di Facino Cane e dì 

Giovanni Maria Visoontì . *> ^94 

Filippo Maria sposa la vedova di Facino 
Cane ^ e si m riconoscere duca di Mi- 
lano . • . . . . 9> ivi 
i4f3 Trattati di Sigismondo con Giovanni XXUl 
per la convocazione di un concilio ge- 
nerale ..»,.. » 196 

Abboccamento dell'imperatore e del papa 
in Cremona . . '. . . » 197 

Il concilio generale è convocato a Costanza 
pel giorno 1 novembre del i4*4 • "198 
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CUpitolo LXII 

Concilio di Costanza; pone termine al grande scism 
et Occidènte* — Giovanna II di Napoli e suo marito 
Ciacomo , conte della Marca. — J^uge e rivalità dei 
due condottieri Braccio da Montone e Sforza da Co- 

tignola, i4i4-i4i8 pog. 199 

Jtnni 

Disprezzo in cai erano caduti i capi della 

chiesa in conseguenza dello scisma ' » ivi 
Traffico delle indulgenze . . . » aoi 
Gl'italiani prendono a difendere la po- 
tenza papale .... 99 ao2 

Indifferenza degl' italiani in fatto d'opinioni 

religiose *•...» !so3 
Il clero d'Italia rimasto povero appetto a 
. . quello d'Inghilterra e di Germania n ao4 

Gl'italiani s'attengono alla loro religione 
• per politica •. . . . .99 ao5 

i4i4 Giovanni XXIU va a suo malgrado a Co- 
stanza per aprire il concilio . 99 306 
Carattere di Giovanni XXIU . . 99 ivi 
Si procaccia la protezione di Federico , 

anca d'Austria , , , . n 208 
5 novembre. Apre il concilio di Gostan- 
za ...... <^9 ivi 

Deliberazioni del concilio per nazioni e 
non per testa . • * . 9> aog 
1415 I marzo Giovanni XXIU promette di rinun- 
ciare al papato . . .- . 9> aio 
31 marzo. Fu ggesi travestito da Costanza 9» ivi 
11 duca d'Austria, protettore del papa^ as- 
salito dagli svizzeri . . . '9 a 1 1 
1 7 maggio. 11 papa ricondotto prigionie- 
re a Radolfzell . ' . . . 99 aia 
ag maggio. Giovanni XXIU è deposto^ e 

chiuso a Gottleben . . . 99 ai3 
4 lugUo.. 11 concilio di Costanza viene ri- 
conosciuto da Gregorio XU^ che depo- 
ne il papato- . . . . • 99 ivi 

Ostinazione di Benedetto Xlll; Sigismondo 
si reca a Perpignano per abboccarsi con 
lui e col re d'Arragona , • . 99 ai4 
«La chiesa* spagnuola si scolta da Benedet- 
SiSM. T. FUI. a5 
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Anni 

to Xlll, clie viene deposto il a6 lu . 

glio » 4 1 7 pa/ . a 1 5 

Il concilio si propone la riforma aelia 
chiesa ; ardimento dei predicatori con- 
ciliari . n at6 

i37i-i385 Dottrina di Giovanni Wickleff. I Lollardi 

in Inghilterra . . . . »> ai^ 

I libri di WicUeff portati in Boemia; pro- 
gressi della riforma # • . » ivi 

Carattere di Giovanni Huss ; va a Costan- 
za ed è posto in prigione . • » 3r8 
i4i5 6 luglio. Giovanni Huss è condannato a 

morte dal conriìio, ed arso . • » ai^ 
Carattere di Girolamo da Praga; sua ri- 
trattazione, e suo pentimento d'essersi 
"* ritrattato ...... aao 

i4i6 a3 maggio. Sua aringa dinanzi al con- 
cilio ...... f» ivi 

Sua condanna e suo supplicio . . « aaa 
i4<9'''4^ Rivoluzione della Boemia; accanita guerra 

degli Ussiti n 323 

II concilio prende a riformare le pratiche 
simoniache della corte di Roma . n 324. 

l4 16*1417 Accese dispute ed anarchia nel concilio » ivi 

1417 II novembre. Ottone Colonna eletto papa 

sotto il nome di Martino V . . » 335 

1418 33 aprile.- Il papa scioglie il concilio sen- 

za averi* fatta alcuna riforma .. » 336 
Stato deir Europa in tempo del concilio. 
Giovanna 11 di Napoli . . . »» ivi 
14 1 4 ><> agosto. Lo stato della chiesa si libera 

dal giogo de' napolitani • . n 337 

Pratiche di Pandolfeflo Alopo , drudo di 

Giovanna, con Francesco Sforza . » 338 
Lo Sforza vuole' formarsi un principato ; 
suoi f(>udi y sua armata . • » 339 
t4i5 agosto. Lo Sforza posto in prigione da Gia- 
como ,. conte della Marca , sposo della 
regina .. . . ,. - . . w 33i 
10 agosto. Giovanna 11 è maltrattata dal 
marito Giacomo conte della Marca n ivi 
i4i6 Congiura di Giulio Cesare di Capoa con- 
tro il nuovo re . . • » a a33 
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i3 settembre. Ribellione de' napolitani con- 
tro il re^ in favore della regina . pae. 333 
Ser Gianni Caraccioli^ nuovo bertone aella 

regina '> 334 

Braccio da Montone^ capitano di ventura, 
rivale dello Sforza . . . » ivi 
I 4 14* '4 16 Braccio governa Bologna pel papa Giovan» 

ni XXlll » ivi 

i4i6 5 gennajo. Vende ai bolognesi la loro li- 
bertà . . , ... , 99 a35 
Assalta improvvisamente Perugia . » 237 
Coraggiosa resistenza di Perugia . n ivi 
Carlo Malatesti s'avvicina per difenderla 99 ivi 
7 luglio. Battaglia di saut Egidio , ove il 

Malatesti viene disfatto da Braccio n 339 
i4 luglio. Perugia isi assoggetta a Braccio^ 

e lo elegge a suo signore . . *9 340 
Giostre di Perugia , alle quali Braccio dà 

maggior splendore . . . » a4i 
Luogotenenti di Braccio, Tartaglia e Nic- 
colò Piccinino . . . . . n a43 
1417 3 giugno. Braccio occupa Roma. . »» 344 
È costretto a ritirarsi per l'avvicinamento 
dello Sforza n ivi 

Capitolo LXIII 

Papa Martino V uà a starsi in Firenze ; di conserva 
collo Sforza vuole rialzare in Napoli il partito aneic 
no f Giovanna II adotta Alfonso d'An^agOna. •—- Conr- 
quiste del duca di Milano m Lombardia ; guerra degli 

svizzeri. i4i8"i42^ ** '4^ 

i383-i4i8 Prosperità di Firenze sotto il governo del- 

Poligarchia guelfa . • . »> ivi 

Maso degli Albizzi capo del governo » 347 
Alla di lui morte accaduta nel i4i7 y gli 

succede Niccola d' lizzano . . n 34B 
Gli Alberti , i Ricci e i Medici allontanati 

dal governo » 349 

Giovanni di Bicci dei Medici è ammesso 

di nuovo ai pubblici uHìci . . v sòo 
Politica pacifica dei fiorentini ^9 35 1 

i4i8 Invitano Martino V a porre la sua stanza 

in Firenze n u5a 
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Jnni 

Giovanni XXUl fugge di prigione, e viene 
in persona a sottomettersi a Martino pag. !»53 

Negoziazioni di Martino Vcon Giovanna 11 » a54 
i4>9 28 ottobre. Giovanna viene incoronata in 

nome del papa .... » a55 

Giacomo della Marca , non potendo farsi 
un partito, si ritira in Francia^ ove muo- 
re in un monistero ... 99 a56 

Lo Sforza mandato a combattere contro 
Braccio nello stato della chiesa . » 267 

Viene disfatto tra MonteOascone e Viterbo n ivi 

Martino V vuole riconciliarsi con Brac- 
cio ........ a59 

1420 febbrajo.^Braccio ai reca a Firenze. Liete 

accoglienze che gli vengono fatte dal po- 
polo ...... 99 ivi 

Martino si adira contro il popolo fioren- 
tino , il quale nelle sue canzoni esalta 
Braccio e dileggia il papa . . n a6o 

Braccio per riconciliarsi col papa assog- 
getta Bologna alla chiesa • , m a6i 

Martino induce lo Sforza ad abbandonare 
il partito della regina per darsi a quello 
di Luigi III d'Angiò ... 9» a6a 

Intraprese di Luigi HI d'Angiò sul regno 
di Napoli . . . . . ff ivi 

Negoziati di Giovanna con Alfonzo re d'Ar» 
ragona ......'> 264 

1419 La cnsa d'Arragona succede alla corona 

di Sicilia «....» ^265 

\ Rivalità tra le case d'Arragona e d'Angiò » 266 
14^0 6 settembre. I luogotenenti di Alfonso 
prendono possesso dei castelli di Na- 
poli n 267 

1421 Braccio chiamato nel regno di Napoli da 

Giovanna e da Alfonso . . n ivi 

Brighe alla corte di Napoli contro Al- 
fonso . ... . - • »> 269 

1422 Pace fatta per interposto del papa; Luigi 

d'Angiò si ritira . . . « " 270 
i4t8-i4^2 Rivoluzioni in Lombardia; carattere di Fi- 
lippo Maria Visconti ...» ivi 
i4i8^Accusa e condanna di Beatrice Tenda du- 
chessa di rjiiuno . . . • » 271 
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Anni 

Principj di Francesco Camagnola; favore 

ond egli gode appresso il duca . nag. 27S 
Conquista della Lombardia fino all'Àada ; 

sorpresa di Lodi . , . . n 274 
Lega ordita contro il duca da Filippo Ara- 
celi e disciolta dal Carmagnola • »> ivi 
Piacenza resta deserta un anno • » 375 
Kuina dell'Araceli, 4ci Beccaria e di Lotf 

terìo Rusca ..... 99 97$ 
Anarchia di Genova che è assalita ancor 

essa dal Carmagnola . . . » 377 
Governo ed alta indole di Tomaso da 

Campofregoso • . . • ' - ' " ^7^ 
Vantaggi riportati dal GarmagnoU contro 

i genovesi »i ivi 

I fiorentini ricusano di soccorrere Genova 

{>er forzare questa repubblica a vender 
oro Livorno .... » 979 

<4>9 gcnnajo. Trattato di pace tra i fiorentini 

ed il duca di Milano . . . i> 380 
1 4^0 Alfonso d'Arragona assalta la Corsics, e se 
ne impadronisce^ tranne Bonifazio onde 

è rispinto m ivi 

1431 Genova si dà al duca di Milano . * n 38a 
i4i8-)43o J veneziani conquistano il patriarcato d'A- 

quilea ry a83 

1 4^ I Nuovi acquisti del duca di Milano , saiì 

Donnino, Parma, Bergamo . n hi 

Gabrino Fondolo cede Cremona al duca 

dì Rfilano h q84 

Pandolfo Malatesta fa lo stesso di Brescia, 
e Giorgio Benzene di Crema . '» 385 
i43S II duca toglie agli svizzeri Bellinzona^ Do- 
modossola e la valle Leventina . >9 387 
Un'armata svizzera passa il san Gottardo 

per assaltare le truppe del duca . n 388 
3o giugno/ Battaglia d' Arbedo frft tre 
mila svizzeri e ventiquattro mila ita- 

liatii 99 ivi 

Ritirata degli svizzeri ; la valle Leventina 
è conquistata dal Carmagnola • n 990 
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Capitolo LXiV 

* w 

^La regina Glo^fanna It , adirata contro Alfonso éPArra-' 

* " ^ona , adotta Luigi d'Jngiò, — Morte dello Sforza e 

" .,Ji, Braccio ; disastrosa guerra dei fiorentini col duca 

" di Milano ; alleanza dei t^eneziani ; presa di Brescia. 

i4'33-i4^^ p^' ^' 

Amni 

i(1t Bivalitii di Sforza e di Braccio da Mon- 

tpue ...... 99 ivi 

Loro ri^oD^ ili azione chiesta dallo Sforza 99 392 
.Lo Sforza per intercessione di Braccio è 

riconciliato colla regina . . 9» 3^3 
• * .Alfonso d'Arragona ingelosisce* del Carac- 

cioll ......'» ÌTÌ 

. Braccio mandato da Alfonso governatore 

degli Abbruzzi ....«> ap5 
Assedia l'Aquila che gli chiude le porte » ivi 
• i4i3 2a .maggio. Alfonso fa sostenere il Carac- 
ciolo, e vuole anche prendere la regina n 3g6 
, ^ .Lo Sforma chiamato in soccorso della re- 

gina ; riporta vittoria alle Formelle delle 
truppe arragonesi ..,.99 097 
i ' .. Lo Sforza e la regina si ritirano ad A versa 9» 298 

La regina rcvocA l'adozione di Alfonso, e 

gli sostituisce Luigi 111 d'Angiò . t» ivi 
Ali'onso' chiama Braccio in suo soccorso , 
. fih'c ritenuto dall'assedio delV Aquila n 399 
i Alfonso torna in Arragona » lasciando suo 

fratello a Napoli .... 99 3oo 
Lo Sferza muove in verso L'Aquila per co- 
stringere B^ocio a levare Fass^dio 99 ivi 
14^4 4 g<>nnajo. Lo Sforza si annega ^ passando 

a gnado il fiume Pescara . « 99 Boi 
Francesco Sforza viene a <;apo di tenere 
sotto, le insegne Tarmata del padre , ed 
assicurasi della patema eredita . 99 3o3 
^ i4»4 Ouido Torello spedito dal duca di Mi- 
lano in soccorso della regina Giovanna 99 3o3 
La regina Giovanna ritoglie Napoli alF in- 
fante di Arragona . • . 9» 3o4 
, Senso che produce nell'animo di Braccio 

la nuova dcllu morte dello Sforza 99 3o5 
Giovanna manda Giacomo di Caldera in 
soccorso degli abitanti dell'Aquila 99 3o6 
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Braccio pennette al Caldora di passare la 
montagna di san Lorenzo . . pag. 807 

a giugno. Battaglia dell'Aquila tra Braccio 
e il Caldora n 3oB 

Braccio disfatto per colpa di Niccolò Pic- 
cinino . . ; . . . 9y 309 

Braccio muore delle sue ferite . »> ivi 

11 principato formato da Braccio viene di- 
strutto 9» 3io 

Maneggi del duca di Milano in Romagna, 
che riaccendono la guerra . . » 3 1 1 
t4i3 6 settembre. Pandollb Malatesta, generale - 

dei fiorentini, rotto 11 Ponte Ronco n 3n 
1 4^4 I fèbbrajo. Imola occupata per sorpresa da 

Angelo della Pergola . ••- . 1 ivi 
. Carlo Malatesta disfatto e plieso prigfonie- 

ro-a Zagonara, il 27 luglio . » 3i3 

14^5 I febbraio. Terza rotta dei fiorentini in ' 

vai di Lamone . y^ 3i4 

Aprila. Quarta rotta dei fiorentini a Ra- 
pallo . . ... . >93i5 

9 ottobre. Quinta rotta dei fiorentini ad 
Anghiari » 3 16 

17 ottobre. Sesta rotta dei fiorentini alla 
Faggioola » ivi 

I fiorentini richiedono i veneziani di pron- 
to soccorso . , k . ■ . "317 

Francesco Carmagiibla cade in disgrazia 
del duca di Milano » ... "ivi 

s3 fèbbrajo. Si r«ca a Venezia ed eccita 
quella repubblica alla guerra . « 319 
. Detto di Lorenzo Ridolfi al senato di Ve- 

' iieziB . . . . . . n 3ao 

i4 dicembre. Sua aringa al senato intomo alla 

guerra » ivi 

Aringa del Carmagnola per muovere i ve- 
neziani alla guerra . . >» 3ai 
i4a6 >7 gennajo. 1 veneziani € i loro confedc- 
derati dichiarano la guerra al duca di 
Milano n 3a3 

Pratiche del Cannagnola per sorprendere 
Brescia . . , . ... >» 3^4 

17 marzo. Gli è dato il quartiere de' guelfi *» 3a5 
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f Anni 

Assedia e ottiene mano mano gli altri quar- 
tieri e le fortezze . . . pag. SaS 
ao noTembre. Brescia interamente sotto- 
I messa dal Carmagnola ... 9 3a6 
i 3o dicembre. Pace di B'errara tra il daca 

di Milano e le repubbliche • . n 3^7 

^ Capitolo LXV 

S$cotida guerra dei Jìorentini col duca di Milano, — Ri- 
voluzioni nello stato della chiesa. — Tentativi dei Jìo- 
rentini a! danni di Lucca ; i lucchesi ricuperano la li- 
berta ; terza guerra cpl duca di Milano, — Morte del 
(Mrmagnola. 1427-1432 ...... 339 

I jnilaoesi sono .additti alla casa Visconti n ìyì 

1426 LoM riesce^ amara la notizia della pace di 

^ FcMmra . • . . a 33o 

La jiobiltà di Milano offre al duca di man- 
tenere un'armata . . . . » 3!^i 

1427 11 duca rinnova le ostilità * . » ivi 
ai maggio. Disfatta d'una flotta milanese 

sul Po . ..... . . » 333 

Jl Carmagnola tocca una lieve sconfitta a 
Gottolengo . ov' è . tratto ad arte dai Pic- 
cinino . . . . • . • n 334 

Numerose armate che tsovansi a fronte 
presso Cremona .... » ivi 

13 luglio. Battaglia di Casal Secco, di cui 
è dubbio l'iBito ....»> 335 

II duca di Savoja ed il marchese di Mon- 
ferrato fanno irruzione nelle teire di Fi- 
lippo Maria; sono rispinti da Ladislao 
Guinigi n 33<> 

* — lusubordinazicne dei capitani neU* armata 

del 4uca di Milano ... 99 337 
. Filippo JVIaria ne. dà il comando a Carlo 

Mal atesta di Pesaro ...» 3^^ 
1 1 ottobre. Battaglia di Macalò ; disfatta 

dell'armata milanese ... 9» ivi 
11 Carmagnola dà la libertà a tutti ì pri* 

gioni ...... . , . 99 340 

Nuove negoziazioni ; pace separata deLduca 

di Savoja, 2 dicembre ... 99 34a 

1428 Ambizione de' veneziani, che vogliono con- 

tinuare la guerra . • . . 9» 343 
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Jnni 

18 aprile. Seconda pace di Ferrara tra le 
repubbliche ed il duca . . pag. 34-^ 
i4^8 Mali umori negli stati della cliic^a contro 

Martino V . . . ; . 99 vn 

I agosto. Congiara di Bologna» la quale ri- 
cupera la libertà ... • . »> 34^ 
i4^8-i43i La guerra tra la chiesa e Bologna trat- 
tata mollemente . . . . » 348 . 

Uccisione degli amici dei Bentivoglio a 

Bologna 99 349 

1429 i4 settembre. Morte di Carlo Malatestaj 

suo carattere . . • . » ivi 

Decadimento della sua casa^ divisione dei 
suoi stati fra i nipoti , . , *f 35o 

Turbolenze in Toscana prodotte dallo sta- 
bilimento del Catasto • . . » ivi 

Sedizione di Volterra . . . • »> 35i 

33 novembre. Niccolò Fortebraccio assalta 
lo stato di Lucca ....»» 35a 

]4 dicembre. 1 fiorentini dichiarano la guer^ 
ra a Paolo Guinigi^ signore di Lucca f» 353 

Vergognoso contegno d'4storre Gianni a 
Serravezza . . ...» 354 
j43o Filippo BruucUeschi si sforza invano d'inon- 
dare Lucca . • . . . n 356 

Valorosa difesa di Paolo Guinigi e de' suoi 
figli .9» 357 

Zelo d'Antonio Petrucci^ sanese, per la di- 
fesa di Lucca . . . »» ivi 

Luglio. Francesco Sforza, mandato dal du- 
ca di Milano^ fa allontanare i fiorentini ff 358 

Paolo Guinigi cade in sospetto di avere 
voluto' vendere Lucca ai fiorentini n 359 

settembre, paolo Guinigi preso e mandato 
prigione a Milano ....)» 3<V> 

1 lucchesi dopo di avere ricuperata la li- 
bertà non possono ottenere la pace dai 
fiorentini >» 36i 

Niccolò Piccinino mandato dal duca in soc- 
corso di Lucca . . . . w 36i 

a -dicembre. 1 fiorentini sono disfatti dal 

Piccinino in riva al Serchio . 9» 363 ' 

143 1 IO febbrajo. Morte di Martino V; gli sue- t- 

cede Eugenio IV . • . • w 364 
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I fiorentini persuadono i venetiaiìi a rico- 
minciare la guerra . ... pa^- 365 

17 maggio. 11 Carmagnola è inipr(nrvÌ8aBilen- 
Ic assalito e rotto presso Soncino »* ivi 

]1 Piccinino minaccia Pisa e guasta la To- 
scana n 366 

I veneziani fanno avanzare una grosfta flot« 
ta per U» Po ♦« 367 

à) maggio. Primo scontro deHe Botte ve- 
neziana e milanese . . . »» 36S 

!i3 maggio; La flotta veneziana battuta e 
quasi distrutta dai milanesi . . n 369 

97 agosto. Vittoria d'una flotta veneziana 
aopra una flotta genovese a RapiUo n S^o 
9 II Carmagnola chiamato a Venezia per 

dare eonsiglio alla signoria . , »» 371 

Via:ie sostenuto In mezzo ni senato e po- 
sto alla tortura . . ,. • » 372 

6 maggio. 11 consiglio dei dieci Io & de- 
capitare come un traditore • • ^ 373 
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